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SULLA 


LETTERA 

DEL CAVAUERE VITO CAPIALBI DA MONTELIONE 
AL CHIARISSinO SIGNORE 
SIGNOR ROCCO ZERBI DA OPPIDO 


Amioo Cajissimo 

A-vete voluto intitolarmi la vostra bella composizione poetica 
sull’ anflica Mamerto Brczia, clic io ho letto oon moltissimo pia- 
cimento , e ve ne ringrazio di caoic. Questi esercizi letterari 
sollevano lo spirito trasportandolo in quei felici tempi de’ Croto* 
niati , de’ Ixicrcsi , de’ Reggini , degl’ Ippjniati , e di tanti col- 
tissimi popoli , che abitarono le nostre contrade ; e consolano il 
cuore delle anime sensibili. * 

Voglio nonpertanto dirvi poche parole riguardanti alcune 
vostre erudite notazioni , onde scorgiate quanto mi c stata cara 
la vostra produzione, e la stima che Io de’ talenti, di cui siete 
doviziosamente adorno. 

La Mamerto Italiota, o Brezia di Stefano (i) devesi certa- 
mente riporre con Strabone sopra Reggio e Locri , al principio 
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dulia Sila , c al niC7.wi{; ionio <lcl Sagra, Tanto insinua il testo 
straboiiiano (2) ila voi riportalo , e con giudizio messo in chia- 
ro dietro la scorta del (Miivcrio , del Mazzòcchi , e degli altri 
recenti Archeoingi. Il P>arri , ed i suoi seguaci ( 3 ) appagati dal- 
r analogia del nome (Issarono la sede di tal Città in Martorano; 
e perchè sapevano che Pirro nel suo secondo passaggio in Italia 
era stalo attacrntu' da’ Mamertini, volendo concedere siffatto ono- 
re a’ Mamertini di Martorano couchiusero che avesse disceso nd 
seno Tcrineo. Essi jicrò s’ingannarono, e il signor Domenico Pe- 
liisio , di felice ricordauza , nosti’o coniuné aluiix), quando così 
opinava certo che non aveva presenti i Classici latini , e special- 
mente i greci , i quali mollo diveiNamente narrano la fàccemla. 
Barri prixluce in sostegno della sua assertiva P autorità di Plu- 
tarco (- 1 ). Ma non rìllcttè bene P erudito uomo P espi-cssioni del 
Cheroncso Biografo , e commise in tal modo due errori. Il pri- 
mo sì fa a mio credere di aver fatto combattero il Pie di Epiit» 
da’ Mamertini Brezi quando lo fu da’ Messeni , come fia gli al- 
tri opina ancora il Sabcllico nelle sue Enneadi ( 5 ); cd il secon- 
(b nell’ avvisare la battaglia in discorso essere avvenuta tra 
Martorano , c Nicastro nella valle perciò detta DecoUalura , 
mentre accadde nel territorio jxisto tra Ileggio c Ixxri. I Ma- 
mertini che piedi toriamcnle ticciscro i Messeni, dice Diodoro (6), 
stipulata alleanza co’ Cartaginesi stabilirono con pubblico decreto 
di vietale a Pirro il jiassaggio della Sicilia .... I Cartaginesi 
non si arrestarono colà (cioè vicino a Reggio) che per guarilare 
lo stretto , c per invigilare sul passaggio di Pirro. Plutarco do- 
po di aver narrato i niottivi del disgusto de’ Mamertini Masselli 
contro del Pie l'^pirota soggiunge (7): Quuiit consixrasseiit in ab- 
cunlem barbari in irajcclu co/i/lixit cimi Poenis , ac magna ex 
parte classe/n amisil : cura rcliqids uavibtts cotìfugU in Ilaliam: 
Mainen’ini aiUeia non minwi deceni tnillia ante tieusmiseranU 
in, aperto marie duini avcrwU ewn invadere, sed in saltibus a- 
dorientcs, et incurrenles totiua cxerciliwi lurùaverunt. Nella qua- 
le narrativa notate quell’ ante transnùserarU , ed il lesto dice 
apertamente Mx/asprivcx Ss ìxvptunt vx EXccttiìS 2rpoB<a)3arTsS 

Mtunertini aidem decerti milUa pauciores cura prius 

transiissenl. Dove il VpO^txfòxv'J'iS ci dà chiaramente a conosce- 
re d’essere stati li Mamertini di Sicilia, che avcinb lasciati alla 
custodia dello subito i Cartaginesi, al uumeru di dieci mila pas- 
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sarono in icm ferma per opporsi a Pirro , il quale dall' isola 
dovea io Taranto ritornare , circostanza a cui arridono olti'c 
molti altri fra i moderni il SaLeilico , e il Dacìcr (8). Pirro iti- 
fàlti partito da Siracusa si volle avvicinare a Hcggio , foi'sc per 
vendicarsi di quegli abitanti che avevano chiamalo il presidio 
Romano (9). I Cartaginesi l’incontrarono nello strolto , e grave- 
mente gli danneggiarono la flotta. Disbarcato egli alla meglio in 
terra ferma, don avendo potuto espugnare Reggio, nel cammino 
venne assalito da’ Maraertini antecedentemente postalisi ne’ luo- 
ghi difficili , e boscosi. Pirro con un allo di sommo vnloie di- 
sbrigatosi da costoro [«ssò a Lccri , e dopo averne castigato gli 
abitatori che avevano massacrata la guarnigione groca lasciata 

10 quella città , siccome era bisognoso di danaro mise a sacro 

11 tempio di Proserpiua , e poi marciò per Taranto , dov’ era 

atteso da’ soci, liclligcranti conti'o i Romani (10). ’ 

Or s’ è così ; perche Pirro sarebbe disba reato nel golfo Te- 
rlneo ? Da Sii'acusa a Taranto si pciv^rre il Joiiio , e non il 
Tirreno , e quell’ esperto Capitano conosceva bene la posizione 
de’ lucrili , onde nella sua venuta in Sicilia , egli imbarcati 
soldati , elefanti , ed ogni attrezzo di guerra salpò da Taranto , 
e prese terra il decimo giorno a Locri : da dove passato -lo 
stretto essendo appixKlato nella Sicilia si portò in Tauroracnio 
(1 1). Quindi dovendo da Siracusa ritornare in Taranto, la stessa 
linea per Locri ragionevolmente dovea percorrere, tte vi dirò 
poi dell’ inarrivabile franchezza del P. Troyli che nella sua sa- 
gena missa ili mare ( cosi lian chiamato la sua Istoria ilei Re- 
gno di Napoli) rifrigeiKlo l’islcsso barriano racconto della disce- 
sa di Pirro nel Teriueo golfo ne fa autore Stralwne, e copia in 
piede di pagina (12) le pi-ecisc parole del Darri intestandole a 
Stiabone ! lì buon padre Abate ailhstellava quanto gli veniva 
innanzi senza confrontare i latti , c gli Autori. 

Cessi adunque la vostra esitazione in istabilire il sito della 
Mamerto Italiota dappresso ad Oppido, in qiuinto all’opposizione 
della discesa di Piri'O ; giacche se pur si volesse sostenere col 
Barri che i Mamertiui Drezi , e non i Messeni avessero alfronta- 
to quell’ illustre generale , essi sempre nel transito da Reggio a 
Locri dovettero attaccai-lo , c jiereiò vieppiù si confenna l’ opi- 
nione da voi sostenuta , la quale ripone la Mamerto sopra que- 
ste due ultime Città , secondo la dedizione straboniana. Al che 
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pur corrisponde la disposiuone con coi nella lapida presso Grute- 
ro si menzionano i popoli, che contribuirono alla rifbùone della 
via Trajana Appia , quale traversava la regione de’ Salentini , e 
de’ Bieii ove i Mamcrtini son dopo gl’ Ipponiati, e pria de’ Reg- 
gini: HIPPONUTEI-MAMERTINEI-RUKGINEI (i3). 

Che la Sila poi veramente fosse cominciata dall’ attuale A- 
spromontc, oltre dell’ autorità di Strabonc, di Plinio il Vecchio, 
e tant’ altri , parmi potersi anche dedurre dall’ epiteto di JVarì- 
cia dato all’ ottima pece che produceva , e tuttavia produce. Si 
sa che Naricia si disse la Locride , non altrimenti la chiamò 
Ovidio Metam, lih. i5. V. ’]o5. 

Bomechiunujue legit , Ccadona(pie , Naiycianir/ue 
Quindi Columella nel X. lih. de culla hortorum ver. 3SC. 

'Naryciae pkis, aut Actaà mellis Uymelii- 

llinio nel lih. 14 . cap. 20 . Asia piceni Idaeam maxime pro- 
bai , Graecia Piericam , Fìrgilius Narjciam. 

Inlàtti Virgilio nel 2 . lib. della Georgica vers. 437* 

Ee juvat undantem boxo spedare Cytorum , 

JSaryciae picis lucos . 

* 

ricorda la pece NariciOr, che alla Brezia di Plinio, di V^eiio, 
di Dioscoride , e di Columella istcsso perfettamente corrisponde, 
perchè la Sila fu detta ancora Sylva Breliin, e nel codice Tco- 
dosiano (lih. i. cap. 9 S. ) si ricorda Brytia pissa per la pece 
Rrczia. 

Se la Sila adunque attaccava al Salius Bheginorum di Stra- 
l)one , e stava così d’ appresso alla Naricia , ossia Tx>cridc Ita- 
liota , che donò il nome alla pece dalla Sila prodotta , certo 
che nell’ attuale Aspromonte aveva il suo principio , alle di cui 
laide sul lido del mare che guarda il Levante giaceva Locii ; c 
siccome l’antica Mamerto secondo Strabene al principio delia det- 
ta Sila era situata, essa d’ appresso Aspromonte , e jx:rciò vicino 
ed Oppido , c non in Martorauo conviene cercarla. 
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Il P. Francesco Grimaldi Teatino celebre Architettore» quan- 
tunque dagli scrittori nostrali, vostro concittadino si stimi , 
come pare che anche lo avésscr creduto il De Dommicis , e il 
Sigoorclli chiamandolo ddla Città di Oppido, titola che aU'Op- 
pido di Basilicata in niun modo conveniva , e. il ' Milizia il di- 
ca semplicemente di Oppido nel Regno di Napoli, pure altri , 
e con essi il Gitissi intcndentissimo della Storia degli Artisti i-^ni- 
coli (nel volume ottavo della Biografia Napolitana) lo vogliono 
di Oppido in Basilicata. Il Silos , e 1’ Engeuio nulla dicono ri- 
guardo alla di lui patria , ed io non mi trovo il Vezzosi per 
riscontrarlo. Avendo però a tale oggetto pregato il mio egregio 
amico Ginonico Antonio Giordano Bibliotecario emerito della* Bea- 
le I5orbonica, egli ne prese conto dal Chiarissimo P. Luigi Mun> 
fòrte Teatino , il quale 1’ assicui'ò che da’ documenti esistenti 
nel loro Archivio di San Paolo in Napoli rilevasi esser stato il 
P. Grimaldi di Oppido in Lucania. Toglietelo adunque dall’ denoo 
de’ vostri illustri compatriotli , e contentatevi sapere che 1’ ar- 
chitettura della Chiesa che fu de’ PP. Gesuiti di questa Città di 
Montclione c del sullodato P. Grimaldi , cd è veramente una 
bella cosa. 

Tn quanto alle monete col MAMEPTINf2N-BPETTII2N 
j'ìportate dal Parisio, dal Golzio, 'dal Maycr , dal Gesnero , dal 
Barri , dal Fiore, e da altri avrei tutta la difficoltà di ammet- 
terle come esistenti fintantoché istruiti nummologi non ne aves- 
sero osservate , e considerate molte, ben conservate, ed appro- 
vatele come genuine. L’ Avercampio nella sua edizione del Para- 
ta fatta co’ tipi del P'ander A. A. ne riferisce otto , che dice 
averle preso dal Parisio. 11 Magnan ne rapporta dieci , ma in- 
certi madidi, et metalli; dunque da lui non vedute. Per quan- 
te accurate ricerche avessi fatto per averne alcuna nelle nostre 
contrade , non mai mi- c riuscito d’ osservarne ; eppure senza 
esagerazione avrò visto sopra io,ooo medaglie coll’ iscrizione 
BPfiTTIfìN. L’ istcsso è accaduto a vari amici amatori, e rac- 
coglitori di antiche medaglie co’ quali ho piò fiate parlato su 
tale oggetto. Nè mi là gran meraviglia lo averne riportata una 
del Museo del Duca di Noja il dotto Canonico Ignarra nelle sue 
medaglie Acheloichc dell’antica Italia. Quell’ illustre filologo po- 
tè travedere, avendo egli anche assicurato d’aver visto nello 
stesso Museo Noiano talune medaglie della Napoli Campana, col- 
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la legenda NEAITOAITHS , come aveva scrìtto il gran Mai- 
xoccbi ; mentre l’ acntissimo Martorelli per quante diligenze aves- 
se praticalo nel medesimo gazolllacio, mai potè rinvenirle (i4)> 
Posso aggiungere che tra le varietà riportate dall’ eruditissimo 
sig. Cav. Avellino , meritevolissimo Segretario perpetuo della no- 
stra Accademia Eixx)lancsc , nostro pregevolissimo amico , nel suo 
copioso catalogo : Iialiae veleria nuniisiiuiia , nel n. di ben adì 
Icggcsi Sempra NE fi IIOAITH5J ; nè han clic lare d’altronde le 
altre quattro monete col NEAII riièrite dal dottissimo Cavalicra 
Francesco Carelli , altro nostro llncliè visse dolcissimo amico , 
giacché quelle alla Napoli Pugliese si appartengono, e da lui sa- 
viamente sono state NarpoUs ad orant marìs superi appropriate. 

Sono intanto 
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ANNOTAZIOm 


\ \) J)<: tiròìbus milii pg. ^o. Mamcrtiuin uri/s Italiac Gentile 
Mcunerlinus. 

( 2) Strabo, lib. 6. 

( 3 ) Barri, Fiore , Amato , Mirqfioli , Somma ^ ed altri- 
( 4 ) It’ Pyrro. 

( 5 ) Etmeadis 4 - lib. 8. 

( 6 ) Eclogae tib. 23. num. 8 . et 9. 

( 7) In Fyrro. 

( 8) Dacier dona sa version de Plutarque dice : A son embar- 
qiumient il trouva L;s Mamartins qui avieut pas- 
se avoHl luì au nonibre d’environ 10,000 

{ 9) Zonaras , Polybius , Dio Cassius in fragmenlis Peirrsciu- 
iiìs, et Appuums in 'excerpiis Valesianìs, livius, et Froiuùuis. 

(10) Plutaivluis , Appiams ubi supra , lib, cui titulus: Sanini- 
ticus , et alii. 

(11) Diod. Se. Eclogae lib. 22. n. 1 1 . 

(12) Istoria generate del Regno di Napoli tom. 3 . pg. 475 . 

(1 3 ) Tom. I. pg. i 53 . n. i. 

(1 4 ) Magnnn Brutia Nainìsnialica. Parata Sciita Numismatica. 
Murtortdli de Bega theca Calamaria , e delle Colonie ve- 
nute in Napoli. Giustiniani Scovrìmento ili un S-ftolcreto ; 
Ignarra de Buthysiac Agone, Avellino Ilaliae veteris numi- 
smala ■ . Carelli launmorum velerwn Ilaliae descn’ptio- 
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SOPRA ALCUNE 


AI. CHIARISSIMO SIGNORE 

SIGNOR D. GIUSEPPE TACCONE MARCHESE DI SITIZANO 

' 

EPISTOLA 

DEL CAVALIERE VITO CAPIALBÌ 

' — ■■ 


Mio DOLCISSIMO Cucino 

) ' 

Le tre iscrizioni latine, da me scritte per la morte del mio 
gran maestro sig. Ab: Pignatari, e pubblicate nel Mercurio Mes* 
sincse a’ y marzo 1837 n. g. (1) fui* cagione di un’epistola col- 
la quale persona a me a'.lor sconosciiila, ed ora amica, fra mol- 
te lodi che a man piena versava sulle mie inezie letterarie, cen- 
surava le due ultime delle iscrizioni cennate. 

Che che ne sia di ciò, nel rendervi conto dell’ avvenuto io 
mi restringerò a trovare le ragioni abituali non avvertite, che 
tra le lagrime , e gli omei mi fecero scrivere quell' epigrafi , le 
quali senza rillessioue alcuna nacquer tutte dalla tenera emo- 
zion del cuor mio verso il defunto maestra , e nell’ istante furo- 
no aifisse al catafalco. 

Nella lettera sovrindicata si diceva : 

» La prima delle tre epigrafi nell’ esser scritta io castigato 
» latino racchiude io se tutte le regole che possan mai esigger- 
» si in siOktti monumentali componimenti Letta , e riletta per- 
B ciò 1’ ho amnairata , e mi sono invece arrestato alle seguenti : 

B La seconda è scritta con maggiore eleganza della prima. 
B La prosopopeia qmlcnt vìrwn amUiìi mea Fibo è bellissime. 



y 

» Ma l’ espressione , che sicgue : qiuindo aliurn ìnveniej_jp«reni 
a [Melando qualclic inooerenia nel pensici'c fa crollar la Ix)ngi- 
» niaiia sublimità , die nell’ cpigralc si ravvisa. Dico ciò sulla 
» stip[)osizi<)ne forse erronea , che il Pignalari non era un esleit» 
» «Imi iraule iii Moutclionc, rinveiiulp altrove, e colà richiamato 
» |>er mezzo di ricoinpenze, ma era uno de’ prediletti suoi figli. 
» 11 volli de' V ih mesi quindi dopo la morte del loro Ulusli-e 
» coucittadiiio sembra , che non -dehha esser quello eh’ cstcì’iiasi 
a alla patria nell’ epigrafe in quistione ; da poiché ciò non co- 
» stituisce per lei della gloria ; ma beasi il veilcr nascere dal di 
a lei seno un altro pari all’estinto, onde così ripararne la pcidi- 
a la Qti vuh) alluni dabiv paivin. » 

Dispiace adunque all’ erudito uomo V invnnks , e gli sosti- 
tuisce il dabis. Vi lascio considerar, Cugin mio dilettissimo, quan- 
to il dtbis nel riuconti'o sapieliber gustarlo i p'iù intelligenti. 
Dabis Fibo alluni paivtii inanea il cui ; pei’ehc non si può da- 
re a sè stesso. Dutr; est (rasfandere in aliurn donuniuin rei tro- 
vo scritto in Pupilla lib. 2 . 5 e per quanto io ricordo non veg- 
go [ircsso i buoni autori il verbo dare cosi solo usato per p/o- 
(bure , in^nerare. Noli’ idea dello scrittoi’ della lettera Jeres , 
glgnes , edes avrebbesi dovuto dire, e non dabis, il quale senza 
altro accompagnamento nulla cs[>rimc, per non riandar con Do- 
uato antico interpetre di Teicnzio; dare est (juod rcpctas. 

Ma io ho voluto dire , che la nostra patria diilicilmentc a- 
vreblic ritrovalo aliuni parem del Pignalari, e ciò sia negli estra- 
nei , sin ne' figli suoi, [loco importando che un uomo virtuoso, 
come lui , fosse cittadino , o IbrCstierc. Quando aliurn inveiues 
pureni dissi , servendomi dell’ espressioni usale da Orazio per la 
morte di Quintilio Varo. E di passaggio lo rimarcare invenies 
aver detto , e non reparies per evitar il brontolaix; di taluno 
seiolollo, seguace del pedantismo de’ grammatici. 11 Valla Elegan~ 
tiarwn lalinae linguae lib. 5. c. 2 . aveva creduto : Invenire 
consilii ! reperire forlunac. Un grammatico al contrario presso 
Alessandro d’Alessandro Geiiialliun dienun lib. i. c. 21 . sostiene 
reperire est cani labore alitjw'd quacsinun ossequi. Tanto 1’ una 
voce però che l’altra valere il medesimo ci fan certi Varronc , 
Cicerone', Plauto , ed Ovidio. Così Alessandro moribondo pi-csso 
Giustino lib. 12 . c. i5. : Atnieos circunislantes pcrcwictalur vi- 
denturne sibi siinilem rejxriwi Hege/ii; e Patcrcolo lib. i. & 2 . vLc 
tdlius geiuis , aetaUs , ordinis hoinineni ùtveneris cujus felicUa- 
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tem fortunae Mitetli compares. Non so capire qnale Micocrema 
poi vi fosse, nella voce inveititi. AiKhe ne’ pi’opi'j figli non po- 
teva cercare Montelione un simile al perdiitu Pignaluri? La fra- 
se dell’ iscrizione odn avendo rislteUo il petisicre, anzi ampliato- 
lo, credo, se mal non mi avviso, clic nella circostanza &sse rìu- 
scita più decente. 

B Nella terza iscrizione , siegiie I’ autor dell’ epistola , quel 
• rende un po’ strana la metalora. Par che le muse , non 
B soli delle api che vali delibiiiido i Cori , nè delle Lìii»>iiwidi 
B che ne scelgano i più vaghi , ed olezzanti |ier ornarne il loro 
B senso, o la chioma, lliiivengn d’altronde cuninlaie due metat<>- 
s re sull’ ìstcsso soggetto. Si dà al Pignatari I’ epiteto iluldxsi- 
B me , e poi si chiama /los. La dolcezza che si rapporta, al pa- 
» lato nulla ha di comune col Core clic odora , c che si rilèri- 
B sce al viso , cd alle nai'ici. Pass;iiido oltre nell’ istossa iscrizio* 
» ne quel ùencmcrcrui isolato senza' un liùi fa divci-gcre l’api- 
B strofe della seconda nella terza (icrsona , laddove |X)i col bone 
B si ritorna alla seconda, b 

Questo pezzo di irzione mi piace assaissimo , c devo ringra- 
ziarne 1’ erudito uomo , il quale avrà jiensato di custituii'si mio 
maestro in luogo del trapassato. Itigli chiama strana la metafora 
del flore ; ep[uire avrehlie potuto sapere clic non fu tale ripu- 
tata presso i Latini. Ennio racconta che Mai'co Cornelio Celegu 

OreUor , et smviLs/uenli ore 

. .... Is dicius olii» popularibus olim J 
Qid tu/n vivebcml homines , atque aeviwi agftabant 
Flos dclibalus popoli • . • • 

Al clic applaude Gcerone ; probe vero. Ut cnini honùnis decus ’ 
inge/dom : sic ingetdi ipdas lon/en est elotpwiHia , qua viriun 
cccellentem praeclare tum illi homines Jlorem poptili esse dixe- 
iwit. Ciceiti de (ilaris Orai. n. ® i5. Immagino che, se il valente 
autor della lettera avesse tenuto presenti le opere del sommo Ar^ 
pinate , non aviciibe chiamata strana la metafora che anzi do- 
veva approvare , |K>i'ehè nelle iscrizioni parlar si dee co’ modi 
di dire romani , Cj da’ Romani appunto Maroo Cji nelio Cetego 
ottimo , e soave oratore fu apjiellato- Flos /b-libatus jiofiidi. Nè 
il popolo |K>ì è Ape, Limoniadc , altro animale^ o poetica in- 
veuzioue , .Silfi) , genio, vampiro o simile, per dir che delle 
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mas* io non poteva chiamare il Pignatari Jìos deliòatus. Deli- 
iatus ivi importa illibeuus , inlaclus, ùicorruplus cóme il comu- 
ne degl’ intei'pctri la sente. Onda con tutta eleganza il dottissimo 
Francesco Daniele, fluchò visse mio cortese amico, chiama Mat- 
teo Egizio : Mtuarum fhs tl.libalus. « Pn^fazioiie n^t Opuseoli 
di Marco Mondo » e Vincenzo Arrìani scrivendo a Ixn'cnzo Giu- 
atiniaoi , altro mio ih rispcttsbile amico , non dubbilo chiamar 
il dotto Vincenzo Meola : aniicoruin ilio flos dclibatus. 

È disgrato all’ autor della lettera repitelo dulcissime a per- 
» che , dice egli , il dolce che si rapporta al palato nulla ha 
» di comune coi flore che si riierisce al viso ed alle narici ». 
Ma di grazia. Sebbene tal proposizione non lósse rigorosamente 
vera perche vi sou fiori che dolci sono , o soavi, pure nel no- 
stro caso la parola dulcissime c riferibile all’ amico defuiUo , e 
non al fiore. Non altrimenti chiama Tullio il suo Àttico dul- 
cissime anice (a) , ed il di lui fratello dulcissime fratcr (3). La 
voce invero provenendo dal greco yljjxui che gli an- 

tichi latini dissero anche cliwidiilum cambiata la G in C. Chi- 
cidatum soave , et iocuiìdum dicebatur secondo Pesto (4) ; onde 
i Romani si servirono di tali termini , clucidatujn e dolce nel 
medesimo senso come derivanti dalla stessa radice a dinotare la 
soavità , la iàciltà , e la bontà del costume , e delle maniere. 
Lenitale dulces sumus (5) : Amicilia debet esse dtilcior (6) : ni- 
hil domo sua dulcius (7) disse Cicerone. Patercolo ricoida mo- 
rum didcedo, et suavitas A\ Druso Gaudio fra tei di Nerone (8), 
ed Orazib pronuncia : dulcis inexjtetiis adturfl pntcnlis amici (g). 

Se volessimo poi un esempio molto al fitto nostro corii- 
spondcntc , eccolo in Aulo Gellio. Fu GcHio disrcpilo di Favoli- 
no celebre filosofo che cita sjksso nelle sue Notti Attiche. Or 
volendolo introdurre a parlare su di certa dottrina del medico 
Erasistrató , vedete come Gellio comincia il discorso : ' Ot/// Fa- 
vorino Romae dics plcrumijne lolos era mas. Tciwbalijtu; nnimos 
nostros homo ille fondi dulcissimus, airjue cimi quotino irci qua- 
si ex lingua pmrswit eius capii proscqucbainur (10). Laonde mi 
par tutto proprio 1’ epiteto da me dato al Pignatari di dulcissi- 
me , che per verità tale Egli si fu .sotto tutti gli aspetti , sia 
che vogliasi riguardare il costume , le maniere , o la di lui ra- 
ra , e modesta dottrina. 

• Che se per poco si avesso pensato siffatta espressione pei-chè 
inetalorica non doversi usare nello stile lapidario , mi è focilissi- 
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no col rincontro di molte antiche iscrizioni provare il contrario. 

11 Reinesio , il Gudio , il Muratori , il Donato , il Fabretti , e 
le hucripliones jitUtnjuae Domande pubblicate dal Cori pixsenta- 
no in cento , e cento luoghi la voce duldssìnie , cd in greco 
rATKyTATn. Kc mi si opponga tale espressione -trovarsi u» 
sata , quando di congiunti , di giovani , o di amanti si parla ; 
poiché anche sjjcsso quando di vecchi , e di amici si discowe 
l'invicnsi. Aprasi infatti il Corpus Inscrìptionuni Gruteri libro sot- 
to tutt’ i ridessi commendevole , e neceMario per chi vuol di 
cose antiche bali>cttarc , cU in esso tora. i. Class, mìlllunl pa- 
gina 33 1 , II. 3. trovcrassi : Hab^ Marce dalcissìmc : alla pagi- 
na io3i. n. 2 . Tib Evresìno amico dulcissimo: alla pa- 

gina 5i6. n. 4- dulcissimo seni vivo amiorwu sexaginla, ed al- 
la pag. II. 6. Amicis dalcissiim's per lasciare il resto. 

Lo sci'ittor della lettera bramalo avrebbe che al iusla be- 
nemerenti persolvinnis avessi aggiunto il libi , che trova neces- 
sario per non divergersi l’aposirolc della seconda -alla terza per^ 
sona. Ma il cici lo Sidvi ; le tre mie iscrizioni erano state com- 
poste a decorare il catalàlco eretto in chiesa pe’ funerali del de- 
l'unto amico, e maestro. A lui io nii rivolgeva 'esclamando nella 
teiza iscrizione. Or come mai [xiteva veiiiiCj in lesta agli astanti 
leggitori che per altri quei nostri uifizii si celebrassero ! Il con- 
testo di tutte le tre cpigraQ c ben chiaro per essere capito an- 
che da’ più rozzi della plebe. Che il libi si avrebbe potuto ap[ioi'-, 
re noi niego ; ma non su dissimulare che mi sembrò più natu- 
rale , e più ail'eltiiuso insieme lasciarlo pensare in quel luogo 
che spira tenerezza , c divozione amichevole verso il trajiassalo , 
anziché, quasi direi con iixlccòro insulto, dirgli in ihccia soddisfiic- . 
damo al dover che ti professiamo , quasi volessimo millantarci 
di oserei disobbligati. 

]Né rifuggono simili esempi dalla lapidaria. Due isci lzioni 
del mio ilomestico museo , che posso dire inedite , perché da 
me soltanto pubblicate recentemente nelle Memonc dell" Justitu- 
to di Corrispondeina Archeologica , per quanto semplici altiet- 
taiitu dimostrano la mia assertiva. Si tratta di una moglie , e 
di un fratello, che jxmgono il titolo al marito, ed al germano : 


'prima 

D. M. S. 

Ampliatus 

VlX . AMI . XXX 

Comx . R. M. F. 


seconda 

D. M. S. 

FaVGETlL’S . VI 
Xir . ASMS . XXI 

Ffater . Re». Me 
li. Fecit. 
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FfcIIa grande opera ckl Gmtcro testé citata si legge : pagi- 
na 865 . n. to. Claudia, jipkro — F. A. XXF. — L- Antonhis. 
Pothus -- Ollant. ami titulo — Benemerenti ; alla pag 682. 
n. 8. Fabia. QuarlUla — C. Fab. FcUcis. Jìlìa — V. A. XI, nies. 
F. — Fec. Ben. Mer. — E nelle iscrizioni Doniate finalmente al 
al n. 91. della classe sesta ritrovo la sanante : D. M. — Ma- 
rius — Maxinms — Duplicarìus — Leg. II. Parthicae — Severki- 
nae — Slipe.n. XX. — vixit. anno. XL. — Ileres. Falerius — Cen- 
sgrinits. Pamit. benemer. — Presse il Marini Jscriziom Albane 
possonsi vedere degli altri esetiij^. 

Avendo soddisfatto così, (kk qnanto da me si è potuto, alle 
spontanee difficoltà propostemi <b persona che io non conosceva, 
ed ora rispetto , non lascio di ringraziarla delle gentilissime , c 
cortesi espressioni a mio rigiiaido delle quali è ]>iena quella sua 
lettera ; ed a Voi , dolcissimo Ciigin mio , che deH’ amena let- 
.tcratura siete a dovìzia fornito qual maestro in filologia soinmet- 
to queste mie qualunque siansi mal’ accozzate , e forse iàntasii- 
che frascherie. 

Quindi termino la lunga , ornai divenuta nojosa diceria col- 
le parole del dottissimo Morcelii , il quale , sedendo Dittatore in 
epigrafica ne’ prolegomeni del sccontk) libro de Stilo Inscriptio- 
muìi §. 2. , ove de dijiadtate Inscriptionunt ragiona , saviamente 
pronuncia : Denìejne hoc qumjae in isló litteranmi genere mole- 
stissiaium invenititr , tU vel imperili de insaiptione iudiceiit , 
oc temere piane, et india ralione, indio auclore ìudicent. Quip- 
JK quod lutine aliqmd sciant , satis tpùdem se intelligere posse 
arbitranliir iitscriplione rei quadret an non: eo fit ut de stilo e- 
tiatu iudicure velint , quein plerumque ignorant , et ea fere 
damnent , quae non intelligunt, Eninì vero vix ferri poi est 
quiwi tu inscriptioneni eamdeiit saepe finxcris , ac refinxeiis , 
singidas partes ad priscas leges exegeris idhil propc niodwn usur- 
pa veris', tpiod non velcri aucloritale iiilalur ; esse tamen ho- 
miiu’s lanla imprudenlia , qui quo vix oculis semel perlegeruiit 
non mollo sibi non piacere, sed elioni ùtepliun esse , aul obseu- 
nun , aul parutn lalimuii , lanrjuani de sella, ac tribunali pro- 
iiuncient. 

G>nservatcmi la vostra preziosa amorevolezza , c credetemi 
costa atcmeiitc. 

* 

Di Moiitelionc 
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ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Sjno Us seguenti : ■ ‘ ^ 

I. . ■ ' ■ , 

AeTEDRAE . MEMOBMB 
PaiLim . JacOBI . PlGKATABn . VlBOREH 
UuiuscE • Ecclesiae . Rectobis . Cubati 
FLOB lMOnTAIfAB . PbINCIFU 

Et . VlBOBEBSlS . AbCADIAE . CoLONUE . VlCE-CuSTODIS 
Item . Sebetbiae . Mobtaltinae . Gbatbilidum 
Cobstantiuh.Cbotali . et . Allaborahtium.Soci 
In . Regio . Vibonensi . Efrebeo 

MaTBESIS . AC . PhISICAE . PaOFESSOBIS . EMEBITI 
VlBl . FBUGI . INTEGEBBIMI . FIENTISSIMI 
eUlUS . EBUDITIO . IN . UISCIFLINIS • TBADENDIS 
Al'IjUE . IN . LIEBIS . VEL . SCBIPTIS t VEL • EUITIS 
VlBTUS i IN . REBUS . GEBENDIS • ENITUIT 
ObiT . VI . EIDUS , FeBB. ANN. MlXXXIXXVil. 

IL 

Mobibus . antiquis 

ScTÉNTUS . LHTBRW . QUB , CUMUUATISSIMUS 
PbiLIPFUS . JacOBUS . PlGNATABIUS. MOBITUB 
IIeM . QUALEU . VIBUM . AMITTIS . MEA . VjOO 

Quando . auuh . intenies ■ farem> 

III. 

IIaVE . PkMIATABI . DULCKSIMB 
MuSABUM . VEBB . FLOS . DELIBATE 
lUSTA . BENEMEBENTI 

' CUM . LACRIMIS . PEBSOLVIMUS 

ItEBUM .0 .BONE .SALVE. 

IIaVE . ATQUE . VALE. 

( 2) Ad Alt. lib. 6. epistola 27. 

( 3 ) De legibus I. 3 . §. ii. 

( 4) festus de verb. sigidficatione. 

( 5 ) Cic. ad Atti; lib. 5 . cp. 2. 

( 6) Lellius. 20. 

( 7) De Legibus lib. 3 . §. 8. • 

( 8) Lib. 2. cap. 97; n. 3 . 

( 9) Epist. 18. lib. i. . ■ 

(io) Lib. 16. cap. 3 . 
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Estratto dal n. \S del Matirolico 20 gennaro i83I>. 


ì)eUa vita rfi Giaubjttistà Vinci 
Sunto del Cav; Vito CUpulbi da Montelionc 


IHel dì dicembre i 834 è morto io IVizzaoli il Cav: 
Giambattista Vinci, già Colonnello dèi Real Corpo del Genio nel- 
r età di anni 6a lasciando di sè dolorosa memoria a quanti- sono 
amici del vero sapere, e delle arti belle. 

Egli nacque da onesti genitori in Montelione , Città della 
Cabbria Ulteriore, a’ 16 dicembre "i77a- Fece gli studj in patria ; 
e sotto la guida deli’ abile Ingegnere Giuseppe Vinci di lui vo 
( rimasto ucciso sotto i basUoni di Altamura s^uendo il Car- 
dinal Ruflb a* nove maggio 1799 ) si stradò alr ArchitpUura. 
L’ anno 1 790 passò in Roma , ove si approfondi nelle matema- 
tiche alla scuola del celebre Ab. Pessuti Professore nella Sapienza, 
e fece tesoro di tutte le risorse che quella Metropoli otb'e agli 
artisti , i quali bramino di iàr progressi nell’ arte. Divenne ami- 
co del Milizia, del Canova, di Angelica KauSman, del Cavallucci, 
di Ennio Quirino, e Filippo Visconti, del P. Gagliaifi delle Scuo- 
le Pie , del P. Ronamici Cassinese , dell’ Ab. Nicola Mari , di 
Giovan Gherardo de’ Rossi , del P. ^ooaria., di Monsig. Marini , 
del P. Pani Maesti'o del Palazzo Apostolico , e di quanti mai 
nobili spiriti, e distinti maestri popolavano allora l’alma Città. 
Corteggiò varii .Cardinali , e piu d’ appresso gli eminentissimi 
Braschi, Antooelli , Borgia , e il Sig.' D. Fianccsoo Gaetani Du- 
ca di Sermoneta , amat^ , e prot^torì esimii delle l>elie arti , 
da' quali venne accolto.., e favorito , e n’ ebbe onorati incarichi 
in materie alla sua professione spettanti. - ' V 

Nel 1795 il Vinci mise a stampa il d’ Archiletlurà 

civile con alauv. eegmuoni - comuni a tulle le belle arti. Roma 
presso Antonio Fulgoni inS , che vantaggiosamente fu annun- 
ziato da’ giornali d’ Italia. L’ ^femeridi Letterarie , gli Annali 
di Roma , ed il Giornale leltoratio di R/apoà ne fccctxj partico- 
lar menzione (1). 

Morto a’ 18 Novembre dell* anno medesimo il celebte Pit- 
tore Antonio Cavallucci , amicissimo del Vinci , questi ne pub- 
blicò r elogio dirigendolo al Duca di Sermoneta, illustie protettore 


1 

(Icir elogista c cluir elogialo (:a). In tale scritto l’autore imprese a 
•limostrarc che Oivalliicci era grande rapporto al secolo in cui xis- 
se ; iinpei'ciocchò ora egli Un uomo imletèsso , che avendo stu- 
diato a tiindo la sua professiohe , ed. esaminatine a riscontro del- 
la Ijella natura i principi , aveva ragionalo sopra di essi ; e di- 
venuta (piasi padrone dell’ arte si era. S[>ogliato de’ diletti del ma- 
nierismo, c ca>l prestare docile orecchio a chiaroveggenti amici era 
giunto a conoscere I' ottimo , c relativamente eseguirlo. Il Duca 
ne accettò con urbani modi la detlica , ed incaricò 1 ’ istcsso Vin- 
ci ]>el disegno, e j)cr l’ esecuzione del deposito, che generosa- 
mente intendeva eriggere al defunto nella parrocchia di S. Mat'- 
• lino a’ 'Monti. 

L’ Effcmentli Romane {a 1796. 16 j 4 prile num, XT!. ) ne 
diedero un sunto nel (piale cnnehiiisero » che i dotti cultori 
» biella Icttet'atura, e delle arti sapranno grado al Sig. Vinci po- 
» rtendo in lui ravvisare gli artisti in sensu lato un valente 
» Architetto, e i letterati un bravo scrittore » 11 Mercurio d’ Jlalia 
che si stampava in Venezia attaccò per altro in varie guise 
rpieslo elogio, onde Giambattista fu obbligato ribatterne le smo- 
llate censure con una lettera assennata insieme, e piccante, che 
divulgata in Roma ili piè dell’elògio stesso per loppiii va unita. 
I.e l(^i poi (late dal Vinci al Cavallucci non essere eccessive, ma 
ragionevoli, lo-fer palese il chiarissimo Giovan Glici-ardo de’ Rossi 
culla vita (lei Cavallucci edita in Vencziji 1796, .% il dotto Ab: 
Lanzi .( Storia Pittorica: Scuoia Romana: Epoca Quinta ) ripo- 
uendo il Cavallucci tra i più valenti artefici del suo tempo; cd 
il voto dui gentile scrittore della Storia Pittorì(a d’Italia, c del 
valente Direttore dell’Accademia di Portogallo vai beu cento, e 
mille critiche dell’ cstemore del Mercurio. 

Sempre applicato il nostro Giambattista , stampò il primo 
volume del Trattalo Teoretico - Pratico di Architettura Civile. 
Roma presso Antonio Fulgoni 1796 che dedicò all’ immor- 
tale ScuUoi'C Antonio Canova, eh’ egli chiama .• suo sincero antico. 

Ragiona il Vinci in questo primo volume, adorno di otto 
tavole iu rame, della bellezza dell’ Architettura : nel secondo di- 
visava parlare degli (xlifizii privati: nel terzo degli edifìci! pub- 
bbei , e nel quarto della, solidità di ,essi , e descrivere le opere 
de’ migliori artisti. Fu tal volume altresì annunziato dal Cforazzle 
letterario di Napoli ( anno 1797- 'uel. 68 . pag. 86 .) con i do- 
vuti applausi e con esternare il vivo desieferio di presto ammirar- 
ne gli altri di seguito ; e già 1’ autore ne aveva di tutto punto 
allestito il secondo j ma un giorno di cattivo umore avendolo 
(x>n altri suoi mss: dato alle nanune , l’opera non andò avanti. 

Gol volger del 1798 grandi vicende mossero l’Italia , e 
l’Eurapa tutta. Il Vinci venne chiamato a scrvii-e nel corpo 
degl’ ingegneri militari dell’ allora Republica Romana , e poscia 
della Cisalpina. -Essendosi conosciuto il suo distinto merito , nc 
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ottenne sollecite pi'omoztoni, e rlcotrò io Regno coll' aemata ciie 
ne le’ la conquista nel 1806. 

Destinato a liu- parte dell’ esercito che occupava le Calabrie 
sul lìnire del 1807 , Vinci da Qipitano di pritiiu classe ne seguì 
tutti i movimenti, e le {xiripezie; e iicH’ aliare di Palmi accaduto 
nel mese di giugno 1809 sotto ^li Oidini del Generale Divisiona- 
rio Parlenea.ux si condusse cosi bene , che quel valoroso Duce 
chiese ed olteuiie per lui la croce delPurdine delle Due Sicilie. 
Incaricato Vinci a forlilìcare le coste dal Pizzo a Capo Pellarp 
molte opere giudiziosamente progettò, ed eseguì, le quali dooaroo 
disagio e molestia gravissima alla mai'ioa Inglese, e vennero ap- 
plaudite e laudate da que’ prudi Generali di Francia , clic nel. 
iSio scesero in Calabria al comando dell’armata , che si diceva 
allora dover transitare in Sicilia, l'ra le tante , io non ricorderò 
che il forte detto di AUa fiumara dappresso Torre Cavallo, 
capiente di piò Ccntinaja di difensori é corredato di case matte 
alla prova , pilvcriera , fornelli , e sufllciente artiglieria da poter 
allontanare dalla parte di mare' qualunque ostile attacco, e resistere 
per più giorni della irarte di terra a forze maggiori, coprendone 
colle sue batterie la linea della regia straila, die allora scendeva 
dal piano della Melia. ^ ) 

Dietro tanti onorati sudori il Vinci fu promosso Tenente 
Colonnello, e siccome la tortezza di Gaeta [ler I’ ostinata ditèsa so- 
stenuta dal Prìncipe di Assia l*hilippsthal nel 1806 era stata mAl- 
'trattata dal lato di terra, e poco, g nulla si bra curato di rimet- 
terla , così fa colà inviato a ispezionare quelle fortificazioni. Le 
rappresentanze, e i di lui progetti (lerò io picciula parte appro- 
vati non vennero ebe io pochi articoli eseguili, è bisognò dar ri- 
paro alla rinfusa, e come meglio si piteva quando s’intese la ne- 
cessità di sostenere un assedio nel 181 5 . Dato in quell’ epoca il 
governo superiore della Pia-zza al iiuii nieii valoroso oh' esperto 
General Begani s’ incoiniticiaronu i lavori dal lato di mare iid 28 
aprile soltanto , e al Vinci che tiOvaivasi Direttore delle fortifi- 
cazioni, si allidò il comando del genio, nel di cui esercizio tanta 
istruzione, fatica , e zelo dimostro, che a’ i 3 giugno gli menta,- 
rono la graduazione di Colouiiellò. È ben nolo ciie Gaeta non 
capitolò mica per le op-rè esteriori degli assediatili, ma' solo pr 
la (iirza delle circostanze. Mou è del 'luio istituto ricordare (pianto 
riguarda la storia militare (lei Regno. 11 Gionuda deW assedio di 
Gaela dal Vinci reso di pubblica ragione nel 1820 dimostra tut- 
te le fatiche tollerate da quella animosa guarnigione e le opere 
dal, genio eseguite sotto la direzione del CJav: medesimo,, e sarà 
perp-tuo testimone delle vaste cono^enze, del maschio coraggio, 
e dell’ ìucuntamiuato onoro 1 che sempre curouaixiqo la di lui ir- 
reprcnsthile condotta . 

Sciolto nei di 8 Ago^o 181 5 l’assedio di Gaeta, il Vinci ri- 
tornò alla carica di Tenente GulunucUu'dcl Genio nella foltezza , 



e sottotHreàone di Capna , coll’incarico di soprastare alla Scuola 
di applicazione, stabilita nella medesima piazza,- dalla quale scuo- 
la sono usciti riuinerosì allievi, che istruiti , ed abili ufiiziali con 
tanta lode nel Reai Corpo del Genio Napolitano ora si ammirano. 

Nel 1819 venn’ egli dicbiarato Cavaliere di dritto àA Reai 
Ordine Militare di S. Giorgio della Riunione. Riorganizzata’ 1 ’ ar- 
mata nel 1830, il nostro Giambattista nominato di bel nuovo 
.Colonnello fu s^ito al giro del littoi-ale per ispezionare lo stato 
delle batterie costali, e progettare ciò che credeva opportuno 
alle triste circostmze del tempo. < 

Dimesso dal servizio militare net i8ai,'egli si ritirò io Poz- 
zuoli , ove accudendo a’ domestici a&ri , e all' educazione de’ 
proprj tìgli terminò i giorni suoi , menando vita tranquilla lon- 
tana dalle peripezie del secolo. 

Era il Vinci basso e pieno di corpo, tatto coperto di pelo, 

' con capo grande, e di color giallognolo-bmao , ma attivo, e vi- 
vace si dimostrava nel disimp^no degli affari. Severo nella vita 
pubblica, serio, e restìo a parlare, voleva essere spinto al discoi'so : 
cogli amici, e co’ confidenti per altro ilare, e gioviale era il suo 
. tratto. Delincava con gusto, eleganza, e rigido disegno, ed usava 
con' gradazione vaghissime tinte. Scriveva con iaciltà, chiarezza, 
abbondanza d’ idee , ed ordine singolare. Ei mi leggeva spesso i 
lunghi rapporti co’<^uali esponeva il suo parere, di cui n’era 
sempre ricniesto ne’ piò astrusi a&ri da’ Generali in Gipo della 
armata di Qilabria, e mi ricordo ch’io rimaneva irtcantato della . 
penetrazione , e rettitudine de’ suoi giudizj , e della semplicàtà , 
precisione, e veemenza insieme degli argomenti, onde 1’ esternata 
opinione fianch^giava. Essendo stato ascritto nel 1809 -col no- 
me Arcadico di Melinda Veiate all’ Accademia Florimoutana , 
improvisa mente rispose con brevi sugose parole ; e nella tornata 
seguente lesse un gentil discoi'so dì ringraziamento, ebe con altre 
carte accademiche andò miseramente perduto. Lasciò molti mss: 
tanto nel ramo militare che nel ramo civile dell’ai'te sua, i qua- 
li non mancherò di far conoscere al pubblico , se, secondo la di 
lui volontà , considerar mi sarà concesso. 

Nella cornane patria esistono architettura del Vinci il gran- 
dioso palazzo del Marchese Francia, il secondo del Marchese Ga- 
gliardi, e la maestose linea della regia strada' verso il Gran Bel- 
vedere da lui tracciata, e per quasi uh miglio costituita. Questa 
linea che seguiva Tandàmento dell’antica via Brezia, battuta in 
tempo de’ Greci , e da’ Romani Aquilia Tz-ajana appellata, (insa- 
ziabile ambizione di tutto innovare ! ) si è abbandonata per ista- 
bilirne un’ altra semicostale , non saprai dire con quanta econo- 
mìa , ed utiltà pi-ogetbita. Fra li suoi edifieii militari rifulgunu 
le ri^iaraziuni fatte alle fortificazioni di Capita, e di Gaeta, il Iurte 
detto di Alla' Fiumara al mezzo giorno del Capo Cenide , c la 
batteria della Punta, di Pezzo. 
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Il Gav; Vinci si era accasato nel i8i4 odia Signora Mad- 
dalena Giordano iigtia del Cav: Gaetano Giordano Golonnello di 
artiglieria colla quale yisse lino airultìmo istante in im^reggiabile 
armonia , e del loro lisitiino connubio rimasero superstiti un fi- 
glio maschio, ed una iemìna. Egli per. rero diro univa alle raro 
qualità di onesto cittadino, di leale, e 'fedele amico quelle di aflb* 
zionato coogionto , di tenero sposo , e di amoroso padre. Serbò' 
un costante sentimento di gratitudine per 1’ Architetto suo zio , 
a riguardo del quale mi soleva (lire: tulio quello che sono, dofto 
Dio, lo devo a zio Giuseppe, e Giuseppe nominar volle il Suo 
fìgliuol primogenito. Cosa mirabile poi fu in lui che avendo ese- 
guito tante opere , e tanto danaro amministrato sceso alla 
tomba lasciando la sua famiglia in niente liete circostanze. Ben 
quindi del Vinci potrassi dire quanto di Epaminonda osservò Cor- 
nelio Ncpote : de republica mhil praeler glorìam cepit. 
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NOTE 


, 1 
{i) Effemeridi A’.® XVII anno Gli Annali marzo 1795 
pag. 1 ^ 5 . riportaroDO il seguente estratto » Autore è il Sig. 
» Gio: Battista Vinci architetto , che in fiesca età raqchiude 
. senno maturo , e lumi nati da lunga meditazione sulla sua 
» arte. Egli nella sua breve introduzione si lagna ancora, e. con 
» ragione, che te &bbriche ritengano ancora qualche cosa della 

• loro in&nzi^. Osserva poi, che molti, fra i quali i Francesi 
Il Girdemoi, e Lauger, e gii Italiani Algarotti, e Milizia si son 
» posti ad esclamare contro alcuni avanzi non so se di corru- 
» zione, o d’ ignoranza, ed anno intimata la necessità della ri- 
» forma nelt'arte^ architettonica. Ma i loro discorsi non l'hanno 

■ mai migliorata, perch’ eglino non si son mai dato il pensiero 

» di stendere un piano pe’ giovani architetti , e perchè han 
» trattata la materia senza i necessari principi > ch’egli si 

» è propósto di fare nell’ opuscolo di cui parliamo , cd in cui 

^ c lelioemente riuscito. Di fatti il nostro Sig. Vinci dividendo 

■ la materia in, 22 porti articoli si fa sul primo ad esporre il 

a primo oggetto d’ ogni arte , eh’ è la natura, nell’ imitazion 
» ^la quale ciascun artista deve essere guidato dalla ragione , 
» il che dà materia al secondo articolo; come quella del terzo è 
> il mezzo di perfezionaro questa ragione nell’ artista, mezzo da 

• lui saggiamente riposto nella istruzione. Si £1 quindi strada a 
» pallate del fine d^ un’ arte, de’ mezzi onde ajutare l’ imagi- 
» nazione dell’ architetto , e qual uso debba farsi della mede- 
» sima, e questo è il luogo, che lo chiamava a parlare delle 
» regole, e dei pi-ecetti, il che ha ^li eseguito senza pedan- 
» teria. Ha dovuto in sonito parlare del gusto. Su cui egli 
» ragiona magistralmente dandone una definizione la più giusta, 
» ed esatta : si comporta nel modo istesso allorché discende 
» a tener discorso sulle parti costituenti l' architettura : ed 
» allorché esamina le vicende della medesima. Finalmente egli 
» nell’ ultimo articolo espone gli ostacoli , che si sono opposti 
» al risorgimento dell’ architettura nel nostro secolo. Il sensato 
M scrittore rinviene questi ostacoli nella soverchia dipendenza 
» delle altrui opinioni, ed in una servile sommissione a’ pregiu- 
» dizj del secolo. Egli li deriva ancora dall’ interesse , poiché 
» assai spesso addiviene, che. ove l'architetto giunga ad as- 
» sicui'arsi qualche profitto, poco poi sì cura di entrare in un 
» certo dettaglio su i principj dell’ arte sua , bastandogli di 
» potersi giustificare cou’autorità dì un altro che abbia fatto 
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a l’ Istesso. Giusto per altro il Sig. Vinci ne’ suoi giuJìzii non 
a ha |X)tato ilissimulai'c, che ad onta di tutto ciò l’architet- 
a tura ha in qualclie modo migliorato ec. ec. , , ^ 

Il Giornale di Napoli rumo «795 voi. 34 - « L’autore di que- 
■> sto opuscolo , dice , come giovine di raro genio , e grande 
a amator degli studii architettonici ha dato in esso una iumi- 
^ a uosa prupva di esser profondamente arrivalo al possesso dei 
a buoni principi della teoria delle belle arti , e singolarmente 
» dell’ architettura , dove perciò si spera che riuscirà valente 
a anche in pratica. Nel declamare contrò i pregiudiij dell’arte 
» ha egli desunto la materia da’ pò accreditati scrittori Sce- 
a gliendo le cognizioni che gli son sembrate ottime; ma nello 
» stabilire i veri principi siccome tra gli Architetti ancor si 
» desiderano c stato obligato a raccoglierli dall’opera del cele- 
a bre Cav: Filangeri, ove questi parla dell’ educatone di quelli 
» che si destinano alle belle arti, sforzandosi in qualche nianic- 
» ra a seguirne le tracce, e a svilupparne gl’insegnamenti «■ 

(2) Elogio storico del celebre Pittore Antonio Cavallucci di'Ser- , 
moneta fatto da Gianxbaitista Pinci. Poma 1795,- presso An- 
tonio FUlgoni irt-8. 
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Estratto dal d. ib dd Maurolico ao Marzo t835^ 


* » 

Eftislote due del Cav. Filo Capialòi Segretario Perpetua 
delt Accademia Florimvlana 


• , *• 

. ' Vm» Cafuuos Nnouo Modellio S> P. D. 

IVJiTTD libi , Micolae soavissime , antiqoa alìquot omnismata 
optimae notar, idlcr quae unum auream Syracusiorum {julcheN 
rimum , quioque ai~gentca , et decem acnca , ot tuo numophy- 
lacio rcponas. Jucunde accipias velim munnsculum, et si parvum , 
a veteri amico, imo conjanctissimo oblatum. Scio enim quantum 
' tibi debeo , et meam tuorum erga me meritorum memodam 
ulta nuiiquam dek-brt oblivio. Manent imis iufìxa medullis tua 
in me beneficia. Ex quo tempore tu me abscntem diligere' ca&- 
pisti , quotidie amanter te dilexi : postea accesscrunt -etiam co- 
njunctk) in biographiis conscribendis tam faonorificc a te ad> 
probata , cooptationcs nostrac in casdem fere Academias , amici 
iidem comuncs ( duos tantum honoris caussa nomino Juixlanum , 
Lombardumque (i) vere nostrps ) , quae non mediocre incita- 
nentum mihi quìdem attillisi videntur ad volueitates nostras 
copulandas. Multa'praetcreo : attamen dulcia vincola , quibus 
tibi libcutissime adstringor, snavitatera consuctudinis, morcs, pror.. 
liita^em, littei-asquc ìllas ìnterioi'as, quae nos maxime sicut jam 
a prima adolesceutia delectarunt, non reticcam. Mec oblitus sum 
cpistolarum tuarum , quas ad me pleuas humanitatis, domitatis 
diligentiaeque mbisti, dum sive NeapoN^ sive Romac, sive Aqui- 
lac , sive Poteotiae morabaris. Tandem aliquatulo Hipponii esse 
' caepimus. Hic me carentem mvénisti cum familiarìssimis Pigna- 
tario , Badolato, Paparo, Andreacebio ( 2 ) , qiios mors eripuit, 
Petronio, Taconiis fratribus, Gerhardio j Wittio (3) mei aman- 
tissimis , quos absentia distraxit , tum 3cottio Àrditio, Carel- 
lio (4) I multisque aliis clarissimis viris meis afiiicissimis , quo- 


rum ]>eiievol«ntiam nubis consuetado, iogcnium, et quod aliquid 
viro digiium scm{>ei' egimus , conciliarat. llis temporibus euim 
rccte indicavi dcppiiere personam publicam^ ac, ut bonestissimo 
olio cuni diguiiale [lerii uerer , ’totum in iitteris, et rebus fa- 
niiliaribus me abdere. Quaeso ? Nonne modo ampliflcatorem di- 
giiilatis meae, immp invidornm raeorunoi, qui audacia prò sapien- 
za usi suut, te sponte ultorem praebuisti , et ad Joannera 
Cennium (5) , nostrum item jucundissimum amicum , consilio p 
gratia , eostantia te adjunxisti , ut eos ineptiariim snarum poe- 
nitcret ? Nonne decennaha acia Arcadum Vibonensiwn publici 
juris (àcere tu me impulisti, quae certa m dignitatis, studiorum- 
que iiostrorum ratienein ostcndere arbilrabaris ? In reliquia of- 
iiciis, cui tu tribuisti practer me, ut domum Tentitaios meam, 
boras(]ue multas saepe suavissimo sermone consumeres? Tum ob 
flliae meae connubium iliud carmen nuptiàle sancto amicitiae 
nprainc dictante scripsisti. Quae omnia demostrant, me a te plu- 
l'imi iieri, uti ego ctiam antea judicaram. At demum luculentum 
dedisti testimnnium libro de vita Torquati Tassi, italorum poe- 
tarum facile ^principia , a te ornate scripto , mibique amantissi- 
me dicato. Liber et lectus est a me diligentcr, et a Yincentio 
lìlio (G) diligentissime legetur. Quid dicam ? Niliil ilio sapientius, 
nibil elcgantius nubis visum est ! Opus , Jupitcr , doctum ,- et 
laboriosum ! Mancbit nerope , vivctque' perennis in aevum liber 
ille tuus Tassi gesta , laudesquc referens', et amicitiae nostrae 
memoriam pusleris quoque prodet. llaec splendida magnitudo 
cum animi, tum etiam ingenii tui ad eum amoi'em, quem erga 
te ^abeljam, tantum accessit ut mihi nunc deuique te amare 
vidcar , antea dilexisse. ' ■ 

Deccm priorcs librOs itìneris pìctorii , cjusque d'edicationem 
cito'remittas , ac salutem plurira-tm praestautissimae uxori tuae 
meo nomine irapcrtias, rogo. Caetera curam bodie quidem , aut 
crasi Fac valcas , atquc mutuo me diligas. Vale. 

Dabam Uippooit sexto Kaicndas Martias A- R. S. MDCGCXXII. ' 
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ViTu« Capulbds Nicolao Mobellio suo S. P. D. Neatoum. 

Obitum Francisci Carellii graviter , molesteqae , nti veteri' 
amico decebat , tuli. Nempe ipse omnium votorum compos , ci- 
Tilibus rebus agendis dexterrimus , ctruscis , latinis, graecisque 
littcris pcrei’uditus , et amicus sine fuco fuit. Inerat iusuper ei 
versatile, ad omnia ingenium , acre , atquc lacclum , et quod 
mihi maxime gratum , Arcadum Coloniam Viboncnsiiim , iiiter 
quos Elcitni Liipiensìs nomine cooptatus erat , ( cui nqn ignoras 
me curas, et opei'am scdulo impendere), appriroe pracdiligebat ; 
itaque eum ex, nostralibus egregiis viris ego et observaJ>ani sum- 
mopere, et colebam. Bene ergo consuluisti memoriae Clarissimi 
Carellii, Nicolae dulcissime, tu, qui illustria ejus facinora ora- 
tioni medius fldius luculentae tradidisti ; nam ex omnibus 
hoDorìbus , qui maxirai habentur ab amicis mortuis, .nulhxs est 
tam insignis , quam qnidquid illi praeclare in vita gesserint |it- 
teris mandare. In ea funebri laudatione quidem belle omnia : 
at illud in primis, quod , cum eximii oratoris partes ' complexus 
sìs , ab bistorica ventate non recedis. Sic. cpitaphium cuni lacri- 
mis concinnavi , si non eicgantius , ut res postulabat, sincera 
tamen , et certa fide dccorum , tibique mitto , non quod di- 
gnum ducam Carellio , viro nostra aetate pracstantissimo , sed 
ut intelligas , in veteris amicitiae singularisque eiga defunctum _ 
observantìae pignus , et ut acaderaico satisfacerem officio meo , 
illud me exaravisse. Etenim tu probe scis, Carellium in piqrimas 
Academias ob. mulliplicem eruditionem adlectum fuisse ; Insti- ' 
tuti quippe Gallici , et Ncapolilani scientiis artibusque tpclio- 
randis , amplìflcandisque , Bomani archeologicis rebus edendis , 
Academiae Regiae \xaipcv\d\\i'Geurgophilorwn Florentinofwn Flo- 
rimontanae Vibonensis, aliarumque sccius, et Regine Herculanen- 
sis Socius ab actis perpetuus fuit. Florimontanì , quot quot 
snnt, te saivere jubent. Patri tuo, viro ampllissimo {*) saluteni 
plurimam meis verbis die : vale cum lectissinia nxore ,, et Ae- 
roilia lepidissima pucllula tua ; et me , ut fàcis , ama. 

Datum Yibone idibus Decembris A. R. S. MDGCCXXXII. 
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~ A. X. O. 

V ' i , 

FRANOSOO . CARELUO 

DOMO . CTPEBSjUrÒ > TTRIVSQT2 . IVBIS . OOCTOBI 
UITER . FRANCISCI . I. EQTlTES . ADLECTO 
mo • n&xsas . gbaecb . latcos . qve . docteiris . obsatissiho 

t GENSOBI . tIBBIS . EOESDS ' : 

BEGUE . HERCTUKBRSIS . ACAOEMUE . SOCIO . PERFETTO . AB » ACTIS 
ET.. . IR . COLLEGU . FLEBAQTB . 80DAUTMI . ERTDITORTM . COOPTATO 
BEOTRElS . AOMCnSTBAHDIS . BISTlTTEllinS . QTB < POm.B 
MTETIFUCI . SÈIEKTU ■ TST . ET . COGHITtORB . BEBim . FRABOIIO 
QTI . LTTTEBARTU . ARTITM . QTB . STTOIO 
ET . BECTB . SERTIEWITTM . AMldTIA . EHITTIT 
DE . REGB . DE . RE . FVBUCA . DB . BB . UTTEBABU . OFTIME . HEBITTS 
TIXIT . ARR06 . LXXUI , MEB$. XI. DIES . X. VATTS . AOR. OCT. HDCCI.TIU 
OBUT . XTl . XALERDAS . OCTOBBIS . A. B. S. MDCCCXXXa 

YITVS . CAPIALBVS “ . ; 

AMICO . BYLOSSIMO . ET . BEREMEBERTl 
V ' LTBERS . LVOERS . QTB. 
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NOTE della prima e tecoada EpUtota. 

■ ^ ■» « H K «■ 


(i) Caoonicas jlntomas Giordano Regalia Borbonicae Bibliotheca- 
rius emei'itus , et Andreas Lombardi Pro-Praefectas Palmae in 
C. Ult. I. ambo doctissimi, ac dulcissimi amici pturimarom 
Academiarum Sodi, 

t 

(•»} Philippus Jacobns Plgnatari Florimontanae Ac. Princeps, ve* 
re polyhistor , obiit VI. eidus Feb: MDGCKXXVII. 

Franciscus Antonius Badolato Florimontanae Ac, a Secretis, 
italica , et latina pocsi clarus Y. I. D. obiit pridie Kalendas 
Januarii MDCCCXXVII. 

Emmanuel Paparo Florimontanae Ac. Promotor, pictor, ora- 
tor, et poeta eximius obiit Vili, cidus Septemb. MDGCXIXXVIIL 

Leolucas Andreaccbi Lncerini Ephebei Rector , orator , et 
' poeta mellifluus obiit XI. Kal. Octobris MOCXXi!}ÓCX. 

£3) Franciscus Xaverius Petroni Aprutinae Citerioris Provinciae 
Praefectus dìgnissimus , virtutum , scìentiaramque ornai gene- 
re cumulatisslmus, vir egregius. 

Joseph Taccone Sitixiani Marchio y Franciscus , et Petrus 
eju.«dem Marchionìs fratres : Viri , sive animi dotes , sive in-, 
genil acumen speqtes , praestantissimi, eruditissimique, ac scri- 
ptori sanguine et preclara amicitia conjuncti. 

Odoardus Gerhard lleriloncnsis S. R. M. Borussicae antiqoa- 
rius , et Instituti Areheologici Romani a Secretis. ClariSs, 

. Carolus Witte V. 1. 1). in Berolincnsi Academia Legiuu Pro- 
fess. illustriss. 

(4) Eques Angelus Antonkis Scotti S. D. N. Papae Praelalus do-, 
mesticus , et Regiae llorbonicae meritissimus , doctissimusque 
Pl'aefcctUs. 

G)mendatarius Michael Arditi Marchio Castriveteris , Regii 
Borbonici Musaci antiquitatum Director , Ucrculanensis Aca- 
demiae Senior , onnigena eruditone florens. 

Eques Franciscus Carelli Herculàuensis Academiae Socius 
perpetuus ab actis , graecis, latinis , italisOue . literis cruditus 
obirt XVI. Kal. octobris UDQGCXXXII. 
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(5) Joanhes Cenni Montis Leonls io C. U. II. Pro-Praefectas vt- 
gilantissimus. 

(6) Vincentius Viti filius Capialbas inter Arcades FInrimontanos 
Dorisbo Medanieo appellatus , bonisqtie artibus addiclos. 

(•) Eqaes Gregorias Morellius Supremae Curiae totins regni Gon- 
siliarius meritissimos , literarum literatorumque fautor. 
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Estratto dal n.® ii del Miurolico io ottobre i835. 


So DI OS MaWOSCBITTO CONTSIIEIITE IL TRATTATO PI PhOCLO CIRCA 
GU EFFETTI DEGLI EcLISSI SoLARI E LuKARI , LE Ma&IIMB 

DI Aristotile e le Sbhtesze di Menaedro 

LEZIONE ACCADEMICA 
Del Cavaliere Fifa Cjpialbi da Montelione 

IN'el parlarTÌ di un pi-eiioso manoscritto in finissimi capretti 
che fra molti altri nella domestica biblioteca gelosamente conservo, 
non sarò, Accademici nobilissimi , lungamente pei' tiattcnervi. 

È desso in 8. ° di pagine 85 , nelle prime otto delle quali 
la dedica contiensi fatta da un tal Jacopo de Questcmberch al 
Cai'dinale Domenica della Rovcra , il trattato di Pi'uclo Diodoco 
Licìo: de fjjeclibus ex eclypsi ulrìusque luniinarìs soUs, et lunae 
proveniettlibus secundum suigulas triplieitatcs, e una notizia bio- 
grafica riguardante l’istesso Pi-oelo. Nelle altra 71 van comprese: 
SenteiUiae , et auclorìtates Arislolelis ex siiigidis ejus libris ex- 
cerptae, cioè Metaphìsìcorum : Phùicoruni : de coelo, et mando : 
de generatio.ie , et corruptione : metheomrum: de attinta: de 
sensu, et sensato 1 de memoria , et rentìniscentia : de somno , et 
vigìlia: de iuvenclute, et senectule: de vita, et morie : de moli- 
Ihis anmiallumt de stdjslattlia orbts; de causis: Topicoruin ; Elhi- 
corum , de bona fortuna : Oeconomicorunt : PolUìconim : Rheton- 
corum; e de ntorie. Nelle rimanenti pagine poi vi sono le massime, 
ossian sentenze di Menandro ; SeiUentiae Meaaadri al n. di 21 3 , 
una succinta vitarella di Menandro , alcuni Safiìci a loilc del 
precitato Cardinale, e in fine una dedica dede ^massime stesse. 

L'autore delle brevi viterclle di Proclo, e di Menandro, 
delle due dediche, e de’ Saffici è il Signor de Queslembcrch , 
come lo è traduttore dal greco in latino del trattato dì Proclo, 
e delle Sentenze del Comico Ateniese. Chi fosse colui che avesse 
estratto dalle opero dello. Stagi rita le sentenze non si rileva dal 
nostro m: ss: i ma dalla latinità, eh’ è coerente 'a. quella del ri- 
manente del libro, sembra lo stesso de Questcmberch. 



•X 


Coiio^ico ben io che multi detti , e sentenze dello Stagii ita, 
tiiiimo ila dotti uomini dalle sue immortali opere adunate, e in 
vane raccolte pubblicate. Il Fabricio ricorda: dieta nolabilia ex 
Jnsiouiis excerpta Ferì. i 536 e 1537. le Sentenze di 
Ansi itile, e (Il altri laccnite Ha Gioacchino Cimcrario, e inserite 
nel libro T,?rt >yvwoi."C'.S tiòoLtrxxXix? Ctoc^tS in greco, e la- 
tino stampate in Lipsia seiu.i nota di anno, altre in altre simi- 
li ciiUezioni (1). Ma se le contenute nel mio m : ss: fossero le 
Stesse ifa altri adunale noi saprei dire. Silo ho rilevato che il 
col'eilore v’inseiì anco ìdeune sentiaize di S. Tommaso, di Al- 
iicrtn M.igiio , e di Tciiiislio. 

Il' tiaaaii) di Trucio fu stampato in Vienna l'anno i 55 i io 
piè ('elle tavole astrologiche de'l.'i Scroctero (i). 

Le senleoie linai niente di Menaiidro furon raccolte da Er- 
rico Stefano, da Gugliciiuo Morelli, da Ertelio, e da Ugone 
G.'oza» ( nume sacro alle scicnté , e alle lettere ) e ne sortirono 
V .e ediiioni, fra le quali, quella di Amsterdam data da Giovan 
Gk-rico nel 1709. si rese famosa per le censure, e dilése del 
là'iitlei ," del Burinaniio , e di Cimelio Puw. Moiisill L' Evesque 
s il mpó anche in Parigi il 1783 alcune sentenze di Menandro 
vo .e in Francese di unita a* Caratteri di Teofrasto 

luontrerò il viistro delicato palato, o Accademici, narran- 
dovi quanto il de Questemhcrch di se ci lasciò scritto egli me- 
«jescTio ne le cenila te dediche. Ei si chiama Gemianus, cuiH sìm 
pelìiLi Sàxonis ediius coqIo , onde la patria sua ci fa conoscere 
essi're Stata la Sassmiia. Ebbe nella Curia Romana l’ineumbenia 
di stendere i brevi Poiitiiìej, che Abbrevialore si appella, carica 
di Onore e distinzione, oceup ita spesso da persone ragguardevoli, 
e letterate. Cani superioribus diebus, dic’egli, a cura scriùendorum 
brevium , (jwi tjuolidie dislrhigor, alirjuanlisper vacarem, et me 
libfUis involvereni e nella dedica del trattato di Proelo : cwn 
biblioiìieciie Poutificiilis saepius eventilassem , Princeps optinie , 
et volantina Proeli Platonici- percurrisfem ; e più basso volendo 
gìustiHeare il motivo della dedica , e della sua fatica : cma tua 
op-^a, et iniprnsis vh’ani, exislimavi luete donihialioni dédican- 

duin lui enini sancì issimi niores lllud praecipue jiibere 

videnlur , ut qui in domo nutriwitur tua , et honsslo vivetidi 
modo , et liltens tuo exemplo lautlem quaetxmt. Dalle quali e- 
•spressi.iiii io deduco che il nostro autore era Creatura , come 
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suol dirsi in Roma, del Cardinale, uno della sua corte, uno de- 
gli Abbreviatori del Parco Maggiore della Reverenda Camera A- 
postolica , e forse di que' lelleiati , cbe Papa Sisto IV. impiego 
per dirizzare la biblioteca Vaticana , di cui ne te' sopiasiaiite 
Rartold’meo Sacco Cremonese volgarmente conosciuto «otto il no- 
me di Platina , onde meritò poi die in alcuni versi soUò il si- 
mulacro di tal Pontefice posto nella cenuàta libreria si dicesse : 

f 

Plus lanieri urbs dìòet , nam qu'ie squallore lalebat 
Cundtur in celebri bibtiolheca loco (3). "■ 

Sisto IV. avendo ripristinato nel 14/8 il Ciliegio degli 
Abbreviatori (4) avrà voluto ancora comprendervi il nostro au- 
tore. 

A queste notizie del Questembereh corrisponrlono pevtéu.i- 
mente quelle ripoi'tate nel gran dizionario storico di Luigi Moreri. 

» (àiacomo Aurelio de Questemberg , ivi sta detto , visse 
» del XV, e XVI. secolo. Nacque in Freybcrg. 

» Il compendio dijjesner, cbe parla di lui lo chiama Girolamo. 
B Dopo aver studiata la umanità e la filosofia io I^eipsick. andò 
B in Italia, e si stabili in Roma. Il Cardinal Marco di S. Marco 
B scorgendolo dotato di talenti lo trattenne al suo servizio, e lo 
• fece istruire neUa lingua greca da Giovanni Argiropoli. Que- 
B stemberg si applicò tanto' allo studio di questa lingua che ne 
Bi divenne abilissimo, e acquistò la stima di Papa Leone X. ^ e 
B di varii Cardinali, i quali lo impiegarono in parecchi affari di 
B grande importanza. La sua riputazione risvegliò la gelosia 
B della patria , la quale si sfòrzo di pwsedere colui che era ca- 
B pace di onorarla. Questemlterch quindi prese possesso di un 
B Canonicato che gli ^i era conferito a Freyfierch ma il Papt non- 
B gli permise di allontanarsi da Roma. 

B S’ ignora precisamente quali impieghi avesse occupato ili 
B quella Metropoli; ma in una sua lettera cl»e nel 149° sciisse 
B a Reuchlin, egli si qualifica 'Decreloruni Doclorwh, et Ireviti it 
B scriba. Si dice che compose uu libro della Città di Roma , e 
B che perde la vita in una sedizione , da taluno rapportata al- 
B l’anno i527 b. 

E tanto lice a noi per ora sapere del de Questembereh es- 
sendoci riuscite vane le altre diligenze praticate forse per maiicauza 
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di buona e copiosa sup|x.Hettilc di libri. Siam quasi certi che 
nelle opere dell’ illustro Monsignor Ciampini , che fu anche uno 
degli Abbreviatori , avremmo potuto del nostro autore cognizio- 
ni più accurate attingere ( 5 ). 

Ma del suo mecenate molto già abbiaino da narrare anche 
perche dalla conoseenza della di costui storia prefisso mi sono 
di stabilire l'epoca del nostro per tult’ i riguardi pregevole m: ss: 

Domenico della FLUveie 'l'orinese nacque da Giovanni, Signo- 
re di Vico-ii'ivo, e da Anna del Pozzo. Era la famiglia della Ro- 
vere una d.lle più illustri d’Italia sì pe’ Ducati di Urbino, 
Sora, e Sinigaglia , per le Signorie di Odiegio , e Ciriaeo , di 
Ciuz;inu , di Uivaiba ,' e Vieo-novo che possedè; 'sì perchè un 
tal Erm mio della Rovere Patrizio Torinese io trovo a’ tempi di 
Ragomberto nella storia degli anllcbi Principi Langobùidi ; si 
filialmente per esser usciti dal suo seno due Prefetti di Roma , 
moltisórni V^eseuri e Arcivescovi , otto Cardinali , e due Sommi 
Puiitenci (6). 

Proni Jiao al Pontificato Sisto IV. è noto aver usato ogni 
diligenza per ingrandire i suoi congiunti, e nipoti. Il dottissima 
Muratori parlali. lo dell i condisceiideiiza che questo Papa ebbe 
pe'suoi pipiti esclama : » ed eccoMive allora si lasciarono Ira- 
a sportare i Papi p r c.igion di quel Nipotismo, da cui final- 
» ni.;iito abbiain vedati e.scnti a’ di nostri alcuni saggi Pontefici, 
» e d.i cui specialnicnte aliena rimiriamo il glorioso Pontificato 
» del regnante Papa Benedetto XIV. (7) ». E in aitrd luogo do- 
po aver ilfciito la morte di Sisto IV. dice ; » e si sarebbe an- 
» che per le altro sue doti, e virtù guadagnato il titola di buon 
» PunteCee , se 1 ' csoi bitante amore de' suoi , e massimamente 
> del Cauto Cuulaiiia Rl.uio s ;o nipote , o figliuolo , e il bi- 
» sogno di éìaiióro per far gn ira non l’avessero condotto ad 
» azioni clic or,e:irarcuio un poco la memoria di lui (8) ». Or 
siccome Sis{o IV. aveva il cognome della Rovere promosse Lea 
aiiclie i Sigiioi'i Torinesi di tal casato ( Sebbefie a lui non eon- 
gioiiti ) (9). Infatti Cristoforo, della Rovere da Arcivescovo dt 
Moiistier fu creato Prete Girdinale sotto il titolo di S. Vitale , 
Cameriere Poutiiicio , Prefètto del Castello S. Angelo , e Nuuzia 
Apostolico al Duca di Savoja 

Moito'questi nel i478 il Papa volendo consolare il fratello 
del defuuto {ler nome Doiiicuico da semplice Cameriere pootifi- 
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ciò lo creò Prete Cardinale col medesimo titolo ^lo),, è cosi lo 
trovo denominato nel Diario Romano di Jacopo Volaterrano fi- 
no al i.'^ Aprile i4Si (ii)> Quindi essendo rimasto vacante il 
titolo di S. Gemente per la morte del Cardinal Vcncrio , avve- 
nuta nell’ agosto del i479 > il nostro Domenico cambiò il titolo 
di $. Vitale' in quello di S. Clemente, per cui nel Suddetto dia- 
rio sotto .il 21 Aprile i48i viene coti questo titolo appellato , 
e ivi si legge: Sabbato, quem sanctam dici/mu , et evenit ad 
priniam , et vigesimdm jiprìlis mensis , acta sani sacra de mo- 
te in Pontifìcia . . i . . Postremo res acta; cui praefiùt Domi-^ 
nicus ■Cardinalis Sanctl Clemmtis , tjùi propter priorem titulurn. 

Sancii Fiialis vidgo nwicupatur. Patna,ìùc gente , et 

ispe Ruverea ofnindtis , nulla tamen cognatione Pontì^em tan~ 
gens , solo cognomine Ruveteo , et assiduo , ac fideli obsequio 
ad lume dignitatem promotus ; nam ex Culncidariatu tantum- 
modo^ absque alia vel dignitate , vel grada ad Cardinalatum 
agsumpius est. Literaturae niediocris , nulla tamen excdlens 
. doctrina , aia sanitate consilii , aut ingenii boni. Sola Ffincipis 
gratia illuni extulit , et bomun apud pmnes nomea ( 12 ). A di 
i3 giugno del i483 poi. Domenico fu prescelto Legato in. Sa- 
voja e Vescovo di Toripo , ove lasciò molli non equivoci segni 
di pietà , e splendidezza , e da Papa Aiessandj-o Vi. venne no- 
mioato Legato a Latere (i3). ‘ 

Dal fin qui narrato ben si scorge che nel nostro Codice non 
titolandosi l’ Eminentissimo Domenico della Ilovere nè Legato 
Pontificio , nè Vescovo di Torino , nè del titolo di S. Vitale ma 
soltanto del titolo di S. Clemente , cOnvien pensare lo stesso es- 
sere stato scritto , e dedicato nel tempo appunto che si frappo- 
se dal dì 21 Aprile 1481 a’ i3 giugno i483 , stante prima del 
21 Aprile sempre col titolo di S. Vitale lo troviamo nominato , 
e posteriormente al i3 giugno non si sarebbe obliato da un suo 
familiare , C della sua corte di adornarlo delle cariche nuova- 
mente ottenute; tanto più che il de Questemberch seguendo in 
parte I’ uso introdotto, nella dedica gli profitnde lodi non vol- 
gari come a perito corteggiano conveniva. 

Stabilita così 1’ epoca In cui fu scritto il nostro m: ss; re- 
sterebbe richiamare ad esame i suoi caratteri , e le sue abbi-e- 
viature per vieppiù confermare la nostra opinione ; sarebbe pia- 
cevole esaminarne le. latinità, e i modi di scriverei confi-ontai^ 
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le tradationi con altre larorate da valenti interpreti ; parlare 
del contenuto degli opnscoli : riferire notizie biografiche , e bi- 
bliografiche insieme degli autori ; e finalmente richiamare a 
stretta critica talune massime , che nel codice si contengono. 

Ma mi accorgo, o Accademici, di avere già molto parlato; 
per cui de’ suddetti oggetti in altra lezione meglio discorrerò (i4)' 
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( i) Fabi-ici Bibliot. Graeca nova editto Hamburgi lib. 3. cap 5. 
lom. 3. face. 368. 

( 2) Idem jbid. lib. 5. Cap. 3i num. ig. toni. g. face. 4^4* 

( 3) Panvinio Vita Sixti IV. 

( 4) Nouveau traild de diplomatique t. 5. face. 334* 

( 5) Ciampìni de S. Romanae Eccles. Vice-cancellario. Romae i6g7. 

De Abbreviatorum de parco majori disertatio hìstorica. Ro- 
mae i6gi. 

( 6) Philibei'ti Pignonii Augustae Taurinoram Cronica , et anti- 
qui tates in Thes. hist. Ilaliae t. g. pars. 6. 

( 7) Annali d’ Italia ann. 1478. 

( 8) Ibidem ann. i484- 

( g) Volaterraiii Diarium Romanum in Script, rerura Italicar. 
tnm. 23. pag. i3i. 

(10) Ugheili Italia Sacra in Taurinensibus , et Ciaconius yitae , 

et gesta Rom. Ponlificum ec. ' • 

(11) Volaterrani ibid. pag. 124. ' ' • 

(12) Volaterrani ibid. p. i3i. ' 

(13) Idem ibidem p. 187. i et Pignonius nbi snp. pag. 

(14) A questa Iciioiie andrebbe annesso il mio De Dominico Car- 
dinali de Bavere per brevissintus coninientarius , che fin 
dal i8ig diressi all’ornatissimo Signor Antonio Steìnbiicbel 
Direttore dell’ Imperiale , e Reai Gabinetto delle medaglie , 
e antichità di Vienna mio pregevolissimo amico , il quale 

’ avendo osservato il codice mi insinuò scrivergli qualche no- 
tizietta del suo compaesano de Questemberch , e del Car- 
dinale suo mecenate ; ma siccome tutto ciò die si contene- 
va nel Commentario I’ ho trasfuso nella presente Lezione , 
così quello si è tralasciato. 
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ARTICOLO NECROLOOICO 

Di pHASCEScANTONto Pei.licaho scrino- 
dal Cavaliere ViTo Capialm, Monielione- 


» Gli amici, di cui reniam prirati, non debbonsi con pom- 
» pose lacrime onorare , ma serbarne grata memoria ; perocché 
» lietissima vita è quella che noi facciamo cogli amici » s<;riveva 
Apollonio di Tiano al suo Numenio. Cosi ho ripetuto io meco 
medesimo al tristo annunzio della morte del_ mio egregio amico 
Signor Francescantonio Pellicano. - 

Vide Egli la luce a’i 4 marzo 1 796 in Giojosa, Comune della 
Calabria Ulteriore, or Calabria Citeriore Prima, nel distretto di 
Gerace, posto su di amena collina , circa tre miglia distante dal 
mar Jonio. Ebbe a genitori il Barone Domenico Pellicano , e la 
Baronessa Maria Giuditta Bneletta , famiglie amendue doviziose , 
e adorne di ragguardevoli soggetti , de’ qu^li ricordo soltanto 
Gaspero Barletta, creato Vescovo di Venosa nel «764, e Giusep- 
pe Maria Pellicano Vescovo di Gerace , mio cortese amico , gli- 
anni scorsi 'defunto. 

Francescantonio apprese grammatica e umanità in ptria , 
ove altresì studiò il corso flIosoBco sotto la guida di D. Pietro Ma- 
ria Pellicano, suo Cungionto, ch’egli mi assieiurava buon cono- 
scitore, e seguace della illosofìa del Condillac, allora in voga nelle 
nostre provincie. Passato quindi nella Capitale, Egli intese il corso 
legale presso i ragguardevoli Professori- Domenico Sarno e Loreto 
AprnZzese, si laureò, in dritto Civile e Canonico nel mese di giu- 
V gno 1817 ; e per qualche tempo assistè nella pratica del furo. 

Non incontrando però gusto negli affari forensi il Pellicano 
si rivolse con lieti auspizii all’ amena Letteratura , e prevalse in 
lui l’amore per la veneranda antichità. Pian piano cominciò ad 
unire medaglie Greche e Romane , anelli , collane , e altri or- 
nati muliebri , isci'izioni sigilli, figuline , e quanto più gli ca- 



pitava nelle mani ; e in ciò fu Teramenle felicissimo avendo k» 
pochi anni adunato una raccolta di oggetti antichi , la quale 
fra le altre private del regno si fa ammirare per ben undici dif- 
ferenti collane intere di pietre graziosamente legate in oro co’ 
corrispondenti orecchini , e anelli ; in alcuni de’ quali vi è an- 
che qualche picciola, ma non di molto valsente pietrina incisa. 
Queste collane furon tutte trovate , come narrommi il possesso- 
re , in un sepolcreto che assieme con lui pochi anni già sono 
scorsi visitai , e trovasi quasi sul lido del mare nelle prime col- 
tivazioni ad Oriente della Torre di guardia detta di Molta Gio- 
josa. A settentrione dell’ istessa Torre si veggono ruderi che di- 
mostrano esservi stati antichi edillcii. Questo sepolcreto, che di- 
sta circa tre miglia all’ Est, o sud-Eist dall’ attuale Giojosa, som- 
ministrò ricche suppellettili a’ coloni ehe 1’ han frugato con irre- 
golari escavmiooi da un mezzo secolo io qua. I sepolcri rinve- 
nuti, de’ quali ne osservai taluni di recente frugati, erano a due 
palmi sotterra , la maggior parte formati con grandi lastre di 
mattoni , e taluni con grossi massi di buona pietra calcarea. 
Sesso per molti riflessi mi è sembrato Romano , e non Greco , 
e le figuline che vi si rinvengono sono tutte di grossolana ma- 
nifattura. È ricco non però di oro , pietre preziose , avorii, ve- 
tri , e paste i e sarebbe un punto da prendersi in seria consi- 
derazione, e da essere visitato accuratamente cou scavi regolari 
da mano esperta. 

Essendosi ritrovata , in un potere de) nostro Pellicafio pros- 
simo alla strada , che da Stabia mena a Nocera , una base di 
bianchi marioli coperta con belli basso-rilievi , e in mezzo una i- 
scrizioue del genere delle pubbliche , quale a lode di un tali 
Marco 'Virilo avev&n posto i Nocerini , Francescantonio avendo- 
la &tta trasportare nel suo delizioso casino di Castellamare , ne 
diede fuori l’anno 1836 in Napoli un'erudita, e dotta illustra- 
zione col titolo ; IiUorno ad un monumento in marmo , discorso 
di Francesco Antonio Pellicano ., di cui alcuni esemplari pe di- 
resse a' SocU della FlorimorUana Vìboiìese, In tal discorso im- 
prese Egli dettagliatamente a spiegare i nomi, la tribù, gli onori, 
e i titoli di Marco Firzio Ccrauno , a cui i Nocerini avevaa 
concesso il Duumvirato Gratuito per avere esso Marco Virzio 
inalzato un gran cavallo a sue spese, e gencro^mente distribuito 
danaro al popolo In occasione della dedicazione di tale statua. 
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Tutto nel discorso fa trattato con delicatezza e precisione, e la 
medaglia de' Nocerini, che orna il frontespizio, e la tavola espri- 
mente il monumento furono elegantemente disegnate dall’ istesso 
Pellicano , e incise dal valente professore Sig. Ferdinando Mori. 

Dopo qualche anno riuscì al Pellicano scuoprire il padre del 
suo Marco Yirzio ; per cui agli ii marzo 1829 lietamente mi 
scriveva ; s Una notizia a Voi , ma non per' divolgarla , anzi 
1 nella nostra stretta confidenza. Il padre di Marco Yirzio Ce- 
» ranno , Marco Yirzio figlio di Lucio , fu veterano della XIX. 
> Legione. Ciò provandosi, che mi avvertite ? Sembravi non aver 
a sbagliato nel ragionamento mio, o diversamente vi pare? Spesso 
» nelle armate padre e figli, come da chiari e lunàinosi esempj. 
» Se fulmineo non il padre, dunque agnome acquisiti) co' suddetti 
» personali. L’ epoca forse indovinata- Rifletteteci , e favoritemi 
» per mio governo di vostra istruzione ». Questa sua novella 
scoperta ci dimostra sempreppiù l’applicazione di lui , e la 
brama di perfezionarsi negli studj archeologici , pe’ quali senti- 
vasl trasportato. ' 

Nel 1834 il Pellicano ci regalò il Catalogo delie antiche 
monete Locresi , lavoro pregevole , nel quale coòiprese e le 
sue sceltissime e quelle che nel gazofilanio dello scribente si con- 
servano e le altre da rinomati autori pubblicate , tutte in a 3 
differenti classi accuratamente divise. Ne descrisse Egli cosi due 
di oro , cento due di argento , e cento settanta quattro di ra- 
me, compiendo in tal guisa il numero non indifferente di ben 
duecento settantotto diversi tipi di Locresi-Epizeflrii numismi , 
oltre le incerte del Magnan. Seguendo la bene ideata classifica- 
zione del nostro autore , ad ogni dilettante facil riuscirà di au- 
mentare il citalo Catalogo, notando sotto la rispettiva classe le 
novelle medaglie Locresi (1) , che avran potuto sfuggire alle di 
lui per altro assidue e diligenti ricerche , o che sorte propizia 
nel futuro ci farà rinvenire. Le descrizioni di quel Catalogo so- 
no chiare e precise , senza oscurità o confusibnc veruna. Per e- 
vitare questi ultimi difetti , che per loppiù in simili lavori si 
notano , il chiarissimo Autor nostro ha ben provveduto con a- 


(i) V I Bollettino dell’ Instiiuto 'di, Corrispondenza drchcoloeica 
Num. Vh di Giugno lò'òS.facc. 109. 
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(lornare il libro «li una tavola per le abbreviatura , e di uno. 
apposito, rame , in cuP ha fatto incidere , da lui stesso deliaea> 
ti , quaranta de’ principali simbuli , e monogrammi alle descriU 
te medaglie spettanti. 

Queste nobili pixxlasioni , e la conoscema che ti areva del 
inerito del nostro Francescantixùo lo fecero accogliere in srarie 
Accademie regnicole , ed. estero. Fu egli infatti Currispondente 
della Regale Accademia Ercolanese , 'dell’ Istituto di Girrispoii- 
deiua Archeologica di Roma , e della Florimoatana Vibooese col 
nome di Steneclide Mistierue; anzi Ispettore delle Scuole prima- 
rie del Distretto di Ge^ace , ^quantunque non Sacerdote , renne 
dal Governo nominato nel i83o , come lo era- stato nel i8a3 
Coiuìgliere Prorinciale , e nel i83a Presidente del Consiglio di- 
strettuale. Trorandosi il Pellicano Sindaco 'della patria sua nei 
iSaa ri ampliò* la maggior pìazu , ri portò in essa le acque , 
e léce costruire una quanto semplice altrettanto elegante , e a- 
datta fontana per comun 'uso , impiegando non poche somme 
anche di sua particolar borsa, e decorandola con apposita iscri- 
lione. Un’altra memoria del suo civismo il Pellicano lasciò nel- 
la patrm , voglio dire il progetto della strada rotabile che dalle 
sponde del Ionio conduce in Giojosa , la quale da lui ideata , e 
nella linea clic transita pe’ poderi delia casa Pellicano già eseguita, 
deve servire di sprone agli altri proprietarj di perièzionarla , e 
menarla a compimento. 

Era Francescantonio magro e giallognolo nella persona e 
tutto coverta di pelo , cogli occhi rivi , e in continuo mori- 
meiito. Liberale cu’ poveri, si prestava con. trasporto al soccni-so 
degli oppressi , e si allarmava se per poco immaginava che se 
gb voleva impoiTe. Il suo portamento era tetro e imponente , e 
l' istesso suo riso e le affabili maniere che usava <»gli amici 
dimostravan .una modesta ritenutezza , base del suo fermo carat- 
tere. Ah ! fosse egli stato meno tenace in certi suoi propositi I. 
Forse respirerebbe tutt’ ora le aure vitali, e avrebbe evitato 
alla sua iàmiglia quegli inconvenienti che supponeva poter ov- 
viai'e ; imperocché immersosi non sò in «piali triste riflessioni , 
o«:cupato , e distratto incessantemente in fatiche e dispiaccvoli 
discussioni, tutte aliene dalla tranquillità che agognava, il di lui 
carattere, s’ inasprì , e risse isolato, e pienseroso per molti anni, 
finché arrcrtito il male della pietra nel i834 > corse nella Cu- 
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'pitale a trorar riparo. £ già l’ operazione della Litotomia esegui- 
ta a 3o Maggio i835 in Napoli dal valente Professore Sig. Ri- 
spoli aveva assicurato la sollecita guarigione del paziente, quan- 
do assalito da febbre gastrica degenerata poi in nervina petec- 
chiale , che gli paralizzò una parte del corpo , fu condotto al 
sepolcro a'’ a3 del seguente giugno. 

Il Pellicano si era accasato colla Signora Donna Angiola Tac- • 
colie de’ Marchesi di Sitizano fin dal 3i dicembre iSaS ; c ri- 
maser superstiti da tal connubio tre minori, Maria Giuseppina , 
Giuditta , e Pier-Domenico, che guidati dall’ ottima genitrice so- 
no 1’ unica speranza della desolata famiglia. 

Colla immatura morte del Pellicano i suoi congronti perde- 
rono nn valido sostegno ; la provincia un onesto e dignotoso 
Cittadino ; le lettere un passionato cultore. Possano i lodevoli 
tlbrzi suoi per le scienze essere imitati. « E voi giovinl Calabre- 
« si pagate un tributo di ammirazione a quell’ anima generosa , 

» la quale esercitando la virtù propagò là gloria della patria ». 
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BIOGRAFIE . 

« 

Del Marchese Domenico Geimaldi , e di Fa. Lodovico Gehelu 
Cappucàno, scritte dal Cavaliere Firo Cjpijlbi 
. da Mbntelione. 


BIARCUESE DOMEinCO GRlMALDi 

Fu Aglio di Pio e Poma Grimaldi , e nacque in Seminara 
l’anno 1735. Ebbe altri tre fratelli, tra i quali Francesco Grimal- 
di conosciutissimo letterato Napolitano (i). Apprese i primi rudi- 
menti , e fece gli studi elementari in casa sotto la guida del 
genitore medesimo , eh’ era uomo ricco , di buon gusto , c assai 
erudito. Nella capitale compì e perfezionò il corso legale , c di- 
mostrò Gn dalla gioventù, una decisa inclinazione alle scienze na- 
turali ed economiche. Andò in Genova : si fe’ reintegrare alia 
nobiltà, e ottenne la Magistratura di quella Repubblica. Dimo- 
rando colà donò maggiore sfogo alla prediletta sua inclinazione : 
si applicò seriamente a conoscere i metodi di agricoltura e di 
arti che specialmente riguardavano le sete e gli olei, e col bene- 
placito del genitore intraprese de’ viaggi in Francia , in Svizzera 
e in Piemonte per btruirsi minutamente delle lodevoli pratiche 
agricole di quelle contrade. Una sua memoria circa 1 ’ erba no- 
strale^^ delta Sulla venne applaudita dalle Società di Agricoltura 
di Parigi , e di Berna , e meritò essere stampata a spese de’ Ge- 
orgoGli Fiorentini. Ricco di conoscenze, e invaso di patriottismo 
il Marchese spedì macchine, sementi, agricoltori e artefici in Ca- 
labria , e coll’ ajuto ed edìcace coopcrazione del buon genitore , 


(i) Bi(^a^ degli uomini Ubutri napoUtatù tom. 2. 



non meno del figlio di saggio filopatrismo aitimato , introdosse 
la coUui-a delle patate e delle cai-ote , i prati artificiali , gli or* 
faggi all’uso francese, fabbricò mulini e trappeti detti alla Ge- 
novese, e la potatura regolarizzò degli ulivi. 

Tutte queste però, e altre numerose agricole nuove introdu- 
zioni ed esperienze fatte a spese della privata sua borsa dissesta- 
rono r economia domestica del Grimaldi , c la morte del padre, 
e poscia quella del fratello Francesco influirono vieppiù a darle 
un crolla maggiore. Imperciocché da pochi , o da niuno seguito 
esposto si vide alle opposizioni , e agli ostacoli che i . ricchi pos- 
sessori de’ trappeti alla paesana gli frapponevano , temendo che 
la propagazione delle novelle macchine portar potesse dissesto ai 
non piccioli lucri della loro industria. Tanto può l’ ignoranza, e 
il sordido interesse no’ petti umani ! lldeo bona proboque, liete- 
riora seifunr. È questo il carattere comune del volgo , il quale 
è tenacissimo nelle sue vecchie abitudini. 

11 Marchese nonpertanto continuava a diffondere i lumi , e 
insinuare le conoscenze veramente utili alla nazionale economia. 
Cjn tati vedute sono scritte le sue opere , le quali traspirano 
unito a savie vedute un amore trascendentale del pubblico be- 
ne. Nel 1782 Egli venne nominato Assessore del Supremo Con- 
siglio di Azienda , col Presidente d’ Ajcllo , e col soldo di duca- 
ti 5o al mese fu spedito per anim.ìrc I’ agricoltura e le arti io 
Calabria , a qnal' incurobenze il Marchese pienamente corrispose, 
e si applicò a tutt' uomo a generalizzare ì trappeti alla Genove- 
se, i lavatori del nocciolo, e la tiratura delle seta all’organ- 
zino. Nella Piana furono costruite le prime due macchine : una 
scuola da tirar la seta si apri in Reggio con molta miglioria e 
utiltà di questo ramo d’ industria ; e uno specioso stabilimento 
ne sorgè , c perdurò per più anni in Villa S. Giovanni a cura 
'della famiglia Caracciolo. ^1 presente le filande si sono genera- 
lizzate nella Provincia di Reggio con gran lucro di quelle po- 
polazioni. ' ' 

Nel l'jqS il Marchese fu involato nelle catastrofi rivolazio- 
naric, che eran cominciate a farsi sentire presso di noi. Arrestato 
con molti altri gentiluomini Reggini, fu trattenuto nella prigione 
di Messina detta la Bricana, perchè la gotta, di cui era afilitto, 
non permise di essere trasportato cogli altri all’Isola di Favigna- 
na. Rientrato a’ domestici lari dopo la pace di Fireme , %h 
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giustificò presso del Governo, e mediante la protezione del Primo 
Ministro Giovanni Acton ottenne il soldo die gli era stato so- 
speso ; e continuò la sua dimora in Reggio , ove se ne morì a 
5 Novembre iSo 5 . 

Appartenne il Grimaldi all’ Accademia de’ Georgoflli di Fi- 
renze , a|[^ Società Economica di Berna , alla Società Reale di 
Agricoltura di Parigi , e alla Reale Accademia di scienze e belle 
lettere di Napoli. 

Pubblicò: I.® Memoria suir erba delta Sv\\a. 

а. ® Sa^to di Economia Campestre per la Calabria Ultra — 

Napoli 1770. in-8 stampato a cura del fratello D. France- 
sco die vi premise un avviso agli ai..atori del pubblico bene. 
3 . ® Istruzione sulla nuova manifattura dell' olio — Napoli 
1773 ivi 1777. anche in ottavo con ligure. 

4 - ° Osservazioni Economiche sopra la manifattura , e com- 
mercio delle sete del regno ec. ec. ~ Napoli 1780. 

5 9 Piano per impiegare utilmente i forzali ec. — Nap. 1781. 

б. ® Memoria sulla Economia Olearia antica e moderna e 

sull' antico Frantojo - Napoli 1 783 nella stamperia Reale. 

7. ® Memoria per lo ristabilimento dell’ industria Olearia e 

dell’ rigricollura nelle Calabrie , ed altre provincie del re- 
gno di Napoli — . Nap. 1783, 

8 . ® Piatio di Sforma, per la pubblica Economia delle provin- 

cie del Regno di Napoli , e per V Agrkukura delle due 
Sicilie, seconda ediziotic — Nap. 1783. 

9. ® Relazione umiliata al Re di un disimpegno fatto nella 

Calabria Ulteriore con alcune osservazioni economiche rela- 
tive a quella provincia — Nap. 1785. 

ZO. ° Relazione di una scuola da tirar seta alla piemontese sta- 
bilita in Reggio per ordine di S. M. ( D. G. ) sotto la dire- 
zione del Marchese Grimaldi; e l’ approvazione di S. E. il 
Ficario Generale delle Calabrie D. Francesco Pignalelli — 
Messina, 1785. Per Giuseppe Ve Stefano impressore Regio. 
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Fa. LODOVICO GEMELU D’OUVADI. 


Nacqne in Olivadi terra della Calabria Ulteripre , da Bruno 
c. Isabella di Nardo a i8 gennajo >75^. Vesti le lane Cappuccine 
il 1772 nel convento di Misniaca , e vi professò. Diéle mano e 
compì l’ istituzione letteraria nel Convento di Catanzaro : ebbe a 
maest-.i F. Girolamo da Albi , celebre oratore di quei tempi e 
buon teologo, e F. Fedele da Stalletti , buon filosofo e matema- 
tico conosciuto nell’orbe letterario meglio ''sotto il nome di A- 
bate Gregorio Aracri. Facile percezione e non minor retentiva y 
genio di sapere, applicazione assidua, e fibra forte da - resistere a 
qualunque benché penoso lavoro , distinguevano F. Lodov'ico fra 
tutt’i suoi costudenti. I di lui maestri se ne accoi'sero , e amo- 
rosamente lo manodussero allo studio della filosofia moderna , a- 
vendogli fatto gustare le opere del Condillac , del Diderot , del 
D’Alimbert, e di tutti i filosofi Oltramontani che potevansi tro- 
vare per quel tempo in provincia. F. Lodovico ne profittò , e a 
16 maggio 1780, come estremo periodo del sUo corso di studio 
espose al pubblico, e sostenne tesi non prima udite* fra i Cap- 
puccini delle Calabrie, che dedicò a Alonsignor Spinelli allora 
Vescovo di Catanzaro. Passato quindi in Montelione, cominciò a 
dar lezioni a molti particolari, e dopo l’orribile flagello del tre- 
inuoto del 1783 assistè col profondo filosofò Abate Filippo Ja- 
copo Pignatari alle osservazioni , che sulla sbarra di fèrro gli 
erano state imposte di eseguire, onde rilevarsi se l’elettricità at- 
mosferica influenza alcuna esercitava su quel tremendo fenomeno. 
Candidamente il Pignatari spesse fiate la coojierazion di F. Lodo- 
vico confèssa nelle sué Osservazioni metcorylogiche , chiamandolo 
giovine molto versato nelle Jisiclic. Espulsi i fiati dalle Calaljrte' 
nel 1784, F. Lodovico fu mandato nella provincia di Najxzli, e 
in Castellaroarc dimorò j>er pili anni occupando una Cattedra di 
filosofia in quel Seminario. Ivi compose, e lecito il panegirico di 
S. Giuda Taddeo, che dcdicij a Monsignor Ferdinando Crispo-Do- 
ria. Vescovo di quella Diocesi. , 

Prescelto Cappellano del Reggimento Rcal Calabria, collo stes- 
so passò in Abruzzo all’ accampamento di S. Germano per tutto 
quel tcm^K) che le nostre truppe rimasero accantonate in quella 
]>osiziuue. 
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Rimessi i frati nelle Calabrie, F. Lodovico ritornò in provin- 
cia, e nel i8oa dietro rigido scrupoloso esame, sostenuto ne’ Co- 
miij Provinciali in Fiumara di Muro adunati , fu creato T^ettore 
del suo istituto. Egli per altro era stalo preceduto dalla riputa- 
lione delle sue opere , e specialmente del i.® Volume de’ suoi 
Saggi di Filosofia Morale, de’ cjuali esemplari tirati furono 
in men di due mesi tutti smaltiti. In quest'opera , scritta con 
chiarezza e buon sènso, il P. Gemelli seppe adunare quanto di 
squisito si trova negli antichi e moderni, mettere a corrtributo 
con Aristotile, Cicerone, Plutarco, il Montagne, lo Cliarr un , lo 
Eriac, la Bruyere, il Pupe, e gli altri piò recenti scritturi', e tutto 
condire culla quanto piccante altrettanto gustosa salsa dell’ Evan- 
gelo. 

Divenuto Lettore , F. Lodovico si addisse all'istruzione di 
numerosa classe di giovani secolari e monastici, pria nel convento 
di Muida , e poscia nel convento di Muntclione. Scelto Delinitore 
he’ Comizi del i 8 o 5 , in quelli del 18(38 venne unarrirnamente accla- 
mato Mintslro Provinciale della Ptovirscia Ileggirìa', che l'esse con 
tutto zelo e prudenza lino al 1816. INouèda dire quali e quan- 
ti vantaggi furori da Lui pr'ocurati a’ suoi confrati in quel tempo 
di disastri e di ambasce. È noto come dielr-o il 1806 le Cala- 
brie giacquero meschinamente . sotto i furor i delta piò tei'ribile 
sollevazione. I fuorusciti , che con nome derivato dal francese 
eran chiamati briganti, macsacravano, c disti'uggevano quanto lor 
veniva innanzi. Che non può lo "spirito di partito nell’uomo! 
Viveva allora, sebben vecchio e cadente F. Daniele da Grrdinale, 
’il quale era stato pii'i volte Ministr-o Provinciale , e ambiva man- 
tenersi nel dominio che j>er pili anni aveva occupato della pro- 
vincia Cappuccina di Reggio. Era egli, uomo destro, d’ intrigo, e 
caldo ; e nel i ^99 non era rimasto ozioso. Ma le cose eran mu- 
tate. Il convento di Montelione ( ove stanziava il quartiere Ge- 
nerale dell’armata Francese ) che veniva gover>i.nto da F. Lo- 
dovico era stato esente dal bi-iganiaggio. F’. Lodovico possedeva 
ampia librei'ia ricca di quattrocentrsli , e gl’intendenti , i Magi- 
strati , c Generali andavano sjiesso a visitarla. Il Gerrerale Rey- 
nier comandante il 3 .® Corpo d’ armata in Calabria, che 
alle qualità di valoroso capitano univa jicregrina istruzione , 
fu couduUo dal Teueute Culuuuello Paulo Luigi Courici' , co- 
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nosciuto letterato francese (i) nella stanza di F. Lodovico , e 
spesso vagheggiò la biblioteca , e specialmente un esemplare di 
perfetta conservazione dello Svetonio stampato da Udeirico Han 
io Roma nel ì 'ì'Jo , che .aveva latto intendere per mezzo del 
Conrier di valerv acquistare , e F. Lodovico aveva risposto 
di non poter alienare. La tranquillità del convento' di Moii* 
tclione , r amicizia di F. Lodovico coi più ragguai'devoli per^ 
sooaggì del paese , e 1 ’ esser lui proclamato Ministro Provinciale 
ne’Comizj del 1808 contro il volere di F. Daniele, fu sufficiente 
a far uscir costui da’ gangheri, e non contento di aver inutilmente 
intrigato contro F. Lodovico tra i suoi Confrati, che più non 
gli davano ascolto, ritornò al convento di S. Caterina, e coiuìih 
ciò a tenere criminose corrispondenze coi briganti del prossimo 
bosco della Lacina: accusato quindi da’ terrazzani venne arrestata 
da un distaccamento fiancese. Corse un frate per annunziare l’ac- 
Ciduto a Lodovico, ed egli di anima sensitiva dotato, tutto di cari- 
tà divampa per la difesa del suo avversario. Prende adunque io 
Svetonio, e un Giuseppe £bi-eo per Albertin da Vercelli impresso 
in Venezia l’anno i 499 , e li presenta al Generale, il quale subito 
voleva sborsargli il vistoso prezzo assegnato dagl’ intelligenti ad 
edizioni sifiàtte. Ma F. Lodovico prostrato a suoi piedi , e pien 
di lacrime altro non cerca che la vita di F. Daniele : riesce ad 
ottenere che per carcere fosse assegnato il convento de’ Cappuc- 
cini, e fosse a lui consegnato sotto la sua responsabilità personale. 
Kou basta però questo al generoso F. Lodovico ; ei tanto prega, 
tanto impegna che F. Daniele non vien sottoposto alla Commissiou 
Militare, che allora esecutivamente giudicava tali reati, ed è lascia- 
to alla discrezione del suo superiore, il quale lo tratta con tutte 
le destinzioni dovute al grado dì Ex-Provinciale, e aMa sua canizie. 
Molti altri che aberraroiio in quelle triste vicende devono la vita 
alle premure di F. Lodovico. Nel Dicembre del i 8 a 3 . F. Lodovico 
per ordine uscì dal regno, e in Roma conferissi , donde dopo la 
dimora di circa 4 anni, nei 1S27 ritornato in Provincia, ne’Gomìzj 
del 1828, non avendo voluto accettare il Provincialato , fu scel- 
to primo Delìnitore , e Gssò sua residenza ne! convento di Ni- 
casUt) , e ivi riposò nel Signore a G Genoa jo i 833 . 

(i) r. Memories, com'sj^ndwice , et opuscules inedits de Paid- 
Loiùs Courier. Paris, 1828. 
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Era stato ascritto F. Lodovico all* Accademia Fiorimontana 
col Dome di Filinio j 4 lcasto, e qualche discorso vi recitò che per 
altro non esiste negli atti Accademici. Egli pubblicò : i. Elemen- 
ti di Geografia pei Giovinetti - Nap. 1785. in ottavo. - □. Ele- 
menti di Storia JUosofica - Nap, 1798 in oùaix). - 3 . Panagirì- 
co di S Giuda Taddeo — Nap. 1798 in ottavo — 4 - •Saggi di 
Filosofia ^Morale diretti alla gioventù. — Nap. 1801. in ottavo. 

Lasciò mm: ss: i.° Un Quaresimale compito. 2.° Molti 
panegirici , e altre sacre orazioni da lui recitate in diversi luo- 
ghi e pulpiti. 3 . ® Varie dissertazioni filosofiche , e teologiche. 
4 - ° Un giornale di quanto avvenne in Calabria dal 180O. al 
1816. 5 . ® Una raccolta di massime morali , cd economiche. 
6. ° Il secondo volume de’ saggi di Filosofia Morale. Queste due 
ultime pi-oduzioni fin dal i 8 i 3 di tutto punto allestite l’ha vi- 
sto lo scrittoi'e di questo articolo , che F. Lodovico divisava già 
divolgar per le stampe , se non fosse stato impedito dalle succe- 
dute peripezie. 




Estratto dal n. i 6 del Maurolico 3ò dicembre i835. 
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jtì Chiarissimo Sig. D. Pirrao Tacooiie de’ Marchesi di Situano, 

\ 

Epistola di Fito Capimbi da Montelione. 
GEnTiLissiMO MIO SiGROH CuGino 


Ricevo al solito con trasporto i di Lei venerati coraandaffienti 
cìi'ca le notizie richiestemi del fu Gennaro Partitari, e con pari 
zelo I’ eseguo , trasmettendole qui acchiusa la di lai brevissima 
biografìa, che trovo appuntata ne’ miei scartabelli. 

Gennaro Partitari nacque in Maida a’ 19 settembre 1737. I 
genitori lo chiusero nel Seminario Capuano per apprendere sotto 
que’ luminari, che verso la metà del secolo passato lo regola vanoy 
e poi lo ti’asférirono nel Seminario di Napoli per compiere gli 
studi. Questi, terminati , Egli si dottorò nell’ una e l’altra 1 ^- 
ge. n celebre Canonico Mazzocchi, che gli ei'a stata maestro , e 
ne conosceva il valoi-e , lo propose e fece scegliere Direttore del 
Collegio Tuziano di Sora. Da Sora ib Partitari passò Rettore del 
Seminario di Nicastfo , e poi Consultore Ordinario dell’Abate 
del Monistero di Monte Vergine. 

Nel 1763 pubblicò: I/i iiucriptionem prope Scolacium ^ossam 
brevis Comtnenianus Napoli^ 17G13 in quarto, libro piccolo di 
mole, ma ricco di dottrina , e che meritò al nostro Gennaro di 
essere ascritto fra i Soci della Reale Accademia delle Scienze , e 
belle lettere di Napoli nella tei'za classe, che aveva per oggetto 
1 alta antichità. In esso l’ autore riferisce l’ iscrizione : 

IMP. CAESAR. T. AELIVS. ADRI 
ANVS. ANTONINVS. AVG. PIVS. PONT. 

MAXIM. TRIB. POTEST. IV. OOS. IlL PP. IMP. II. 
COLONIAE. M 1 NERVIAE. NERVIAE. AVG. 

SCOLAQO. AQVAM. DAT. 
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la quale ci cooservò la memoria del benefleio dell’acqua conces- 
sa a Squillace dall’ Imperadore Autonino Pio nel secondo anno 
del suo Impero. Quindi analixza i titoli di quel munificentissimo 
Principe: parla della regione Loci-ese, e del sito ove crede es- 
sere stata fiibbricata 1 ’ antica Minervio : illustra la voce Scola- 
cium\ e rigettando le altre lezioni de’ mm: ss; che leggono 
Scylaceum Scylletium Scylacium ( quantunque in Velleio Pater- 
colo dell’ edizione principe di B. Renano stampata dal Forben in 
Basilea i 5 ao trovo anche Scolaliwn ) la fa derivate con accon- 
cia erudizione orientale dal Fenicio Scol-atiim : e termina con 
spiegare le ultime voci aquam dal. In tal lavoro dettato in buon 
latino, che non si estende al di là delle pagine 29, tutto proce- 
de con ordine , e sode cognizioni. 

11 Partitari mori in Napoli a’ 28 maggio 1802, ove trova- 
vasi Rettore della Cappella di S. Ruifo , e giace colà sepelliUz 
nella Chiesa di S. Domenico in Soriano. 

Di lui si conservano mm: ss:- presso gli eredi i. La Politi- 
ca lipsiana , ossia la dottrina Civile , che riguarda il Princi- 
pato , esposta da Gennaro Partitori. È quasi una parafrasi del 
Jiisti lipsii niomta, et exempla politica libri duo, qui virlutes 
et vitia principuni speclant. 2. Un’ epistola latina autografa esi- 
ste fra i manoscritti della mia biblioteca diretta Doniinico Cotu- 
rno F. CL. Jamtarius Partitarìus EvxajpEtr , quale aedo pregio- 
di trasaivere : 

m Cotoni, nostri sermonis candide iudex, 

• Quid possis video , et novi te valdins ipso , 
a Propterea Hippolitam dominam , matremque rogavi , 
a Me libi dignetur laudare et tradere dignum 
a Mente fide Cotoni semper honesta legentis : 
a Illius arrides dictis , operaeque vehementi , 
a Meqoe tni gregis unum adscribis , amasque tueri. 
a Scis, me suppliciter Regi donasse libellum, 
a Tertius ut magnae custos essem Bibliothecae : 
a Et Graia prò lingua, Hebraea , proqiie Latina, 
a Quas iuvenis didici , cotuique libenter adultus , 
a Haud omnioo me indignum , immeritumque putavi 
a Quaerere onus nostris humerìs, ac viribus aequuni. 

» Munc egomet tibi me trado hoc sermone pedestri , 
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» Quo Mecoenati scribebat Horatius olin. 

» Qaare age , Cataoi , rerom tutela mearom , 

» Fei'oando votum , aut Carolinae aedulus ofiér 
a De te pendenti* , te respicientis amici. , 

a Felix vive, vate; atque rata* spes esse iubeto. 

a Postridie nonas Mart. MDQCXQL * 

Da questa epistola si rileva che il Partitari chiedeva un po> 
sto di Custode della Regai Biblioteca, che allora in Capodiraonte 
trovavasi situata. 

Da una lettera autografa del valente Sig. Antonio Jeroca- 
des, che pur si conserva fra i mm: ssr della mia biblioteca, sap- 
piamo che il nostro Gennaro, quando fu da 'morte sorpreso, era 
lusingata occupare da un giornu all’altro nella Regia Univer- 
sità di Napoli la Cattedra di Lingua Latina , e Antichità Roma- 
na, tenuta già da Emmanuele Campolongo, trapassato a’ 19 Mar- 
io i8oi. M 

Siffatta lettera dal Jerocades diretta a Giuseppe Partitari 
nipote del nostro autore (i) e per la penna di chi l’ha scrit- 
to , e perchè contiene le ludi di Gennaro Partitari , merita di 
essere conosciuta dagli eruditi. Essa è co» concepita : 

> Gentilissimo Sig. D. Giuseppe ^ 

' ■ Fuor di speranza , non fuor di desire : 

• Ch’ io son vi^o al desir j morto alia spene. 

• Mi è giunto il vostro caro foglio contenente lo stesso gio- 

■ vanii carattere , uno stile più breve e robusto , e le mede- 

» sime espressioni di un cuore ingenuo, che per volger di anni 
» e di casi non cangia. Tenerissimamente mi ha ferito P animo 
» la morte un poco acerba di vostro zio, il quale liel novem- 
» bre passato regger doyeà , come dissemi , la scuola pubbli- 
» ca di Campolongo. Forse non l’ ottenne ; e il vivere assai- 
» dappresso al figlio del Consiglier Lotti , ammalatosi in Por- 
» tici e portato di fretta a Napoli nella fine di ottobre , quan- 

» do io il vidi in casa sua e di Lotti , I’ ha tratto al sepol- 

• ero. Or egli , che molti onorò e pianse con' i suoi' latinissimi 
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» elogj funebri, (i riiaarrà dagl’ ingrati saperstiti illagrimabite 
» e inonorato? Oh 1' ooeito , il sapiente, l’irreprensibile resi- 

• duo dell’ antico e sapere e costume ! £ Toi mel narrate de- 
» funto con una indifferenza insensibile , senza mandarmi al- 

meno un’ elegia di vero nome ! O vi ha istupidito il dolorei 
» E Naso e Jerocadi ban pianto all’ avviso che lor ne diedi 

» co’ vostri dolci saluti , onde vi risalutano 

» Potete scrivere se volete , e io farò io stesso con Voi che 

• amo assai, e più da allor che vi amai per la via della virtù. 
» Gloriatevi di esser nato e cresciuto nell’ età delle Muse , del- 
» le Cariti, delle Ninlè: oggi regnano le Parche, e l’ Erinnidi. Io 
» poi sono tanto vispo , e vivido ancora a dispetto degli anni 
■ e dei guai, che colla fantasia vi abbraccio, e vi bacia come in 
m riva al taciturno e mordace Liri , quando tutti e due colla 
» lira andavamo stuzzicando e cantando Silvani , e Capripedi. 
» Andiamo , caro , andiamo , e volgendolo in Acheronte e Co- 
a cito , richiamiamo in vita 1’ onorato defunto. Volgi , o Liri , 
a le onde spumanti , e gitta jier doglia sulle sponde pendenti 

tratte , e carpioni : e voi Alpine montagne gìltateci come 
a< quaglie , lepri , e beccacce , affinchè noi novelli Lini e Or- 
a' fei, ebbri e dolenti possiamo,, almeno di carmi , fabbricare 
a la tomba a Gennaro Partitaria, che fu rapito prima di me, 
a che dovea fargli da Caronte , come figlio di marinaro , con 
a uno palischermo sdrucito, e portarlo gratis per lo Tai'taro 
a all' Elisio , e starsene là dove : 


i\u/ù' certa domus : lucis ìutbitamus opacis. 

JANUuiRJO PARTITARIO 
INEUNTE SECULO 
ILLUC, quo PRIORES ABIERUNT ^ 
ABEUNTE 

MUSAE, NYMPHAE, CHARITES 
IMMANE QUANTUM ElULARUNT. 

PURUS IN ORE FUIT, GENIO SED PURIOR : IPSI 
IPSE QUIDEM NOTUS, MYSTICUS AST ALIIS. 


pigi:!. 
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A tatte queste notiiiette comunque sieno raccolte , le ag- 
giungo, Cugio mio dilettissimo , che uno de’ maggiori vanti del 
nostro Gennaro Partitaci dee riputarsi quello, di avere avuto per 
discepolo e allievo , come mi assicurò 1 ’ egregio amico Sig. Ca- 
nonico Macrl , l’illustre Sig. Cav: Francesco Maria Avellino Pro- 
fessore della Regia Università degli Studi di Napoli , e Segreta- 
rio perpetuo della nostra Rogai Società Borbonica , uno de’ più 
laminosi pianeti dello scientifico cielo Partenopeo. 

Tanto devo , e me le confermo ioalterabilmeote. 

Di Montelione i6 Novembre i 835 . 


NOTA 

(i) Giuseppe Partitari nacque in Maida a’ a Febbraro 1750. Si 
stradò nello stùdio sotto la guida dello zìo, e del celebre Gio- 
vanni Creuzer , e di’ soli anni 18 era già Professore di Drit- 
to Naturale nel Collegio Tuziano di Sora. Riscosse perciò vivi 
applausi dagli altri Professori suoi Colleglli , e dagli amici , 
che vollero il nobile giovinetto encomiare con versi latini , 
greci , ed italiani , i quali riuniti in volumetto sì stamparono 
in Roma per Arcangelo Casaletti nel 1779 in-8. — Rientrato 
in Napoli si dottorò in Medicina , che andò ad esercitare nel- 
la patria. Nel 37. ottobre i 8 i 4 - fu nominato Professore di 
Umanità , e Rettorica nel Reai Collegio Viboifese, stabilito in 
Montelione, e dopo il 1816 per sue gravi malattie si condus- 
se per mutazione d' aere in S. Pietro di Maida , ove incontrò 
la morte , che improvisamente lo rapì a’ g luglio 1819. La- 
sciò alcuni mm: ss: alla famiglia ; e talune poesie scritte di 
proprio pugno si conservalo nella mia domestica libreria. — 
Ia sua Statistica del Circondario di Maida , e il suo Cate- 
chismo Civico presentati al Governo mcritaron gli elogi di 
quanti amatori della patria , e delle utili conosceiizi: fur vi- 
ste. Ma distratto dalle moleste cure familiari non potè pro- 
dursi al grado che nella sua gioventù dava a divedere. Co- 
si per lo più accade a coloro che dalla propria condizione 
son chiamati a vìvere ne’ piccioli paesi delle urovincie ; ove 
1 più sublimi spiriti destituiti di protezione e di ajuti si giac- 
ciono meschinamente gìttati nell’ onblio ; mentre che se foS'.ero 
in una Capitale avi'ebber fatto chiaro suonare il lor nome. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR D. BRUNO MARIA TEDESCHI 

ARCIVESCOVO DI ROSSANO 
EnsToLA del Cav: rtro Cjfulbi da Montelione. 


EcCCLLERZA ReTEBEnOISSIMA 

SrEssB fiate onorato da Lei in questa mia abitazione, discor- 
si si mossero sulla utilità , che lo studio delle medaglie arreca 
agli eruditi , le quali testimoni non ei]uivoci ci tramandano le 
gesta , e i caratteri delle persone a' tempi delle quali reiiner 
battute. Cosi cadutoci sott' occhio in que’ nostri colloquj ami- 
chevoli un medaglioncino appartenente all' Imperatore. Leone VI. 
soprannominato il Sapiente , facil ci si presentò alla memoria 
quanto quel sommo imperatore ( il quale per altro non dimen- 
ticò di essere uomo ) oprato avesse a vantaggio dell' im[>ero e 
della nostra Cristiana religione. E comechè Ella allora quasi pia- 
cimento dimostrò di averne di quel medaglioncino piò distinta 
conoscenza , cosi io ne scrissi breve memorielta .che ora in que- 
sta epistola trasfusa le invio raccomandandola alla di Lei ben 
nota umanità , che ad amicizia e cortesia sempre fu inclinata e 
proclive. 

La medaglia dunque è di argento, pesa trappesi ti-e, acini^ 
cinque, e appartiene a Leone VI il Sapiente, Imperatore Costan-' 
tinopolitano , figliuolo secnndogcnilo di Basilio, e di Eudocia. Fu 
egli chiamato all' impero dall’istesso Basilio nell’ anuo 870 della 
E. V., dopo la morte di Giscantino di lui fratello maggiore. Re- 
gnò anni iS m. a g. io dal 1. Marzo 886 agli' ti Maggio gii, 
in cui morì , e fu seppellito nel tempio de’ Scinti Apostoli in un 
sarcofago di marmo sagarino. Nel libro 2. cap. 4 ^^. delle Cere- 
monie della Corte Bizantina di Costantino Poriìrogenito trovo no- 
tato fra i sepolcri di detto tempio : tripoS XxyxpttcS 

y\youY Hysvixoyouìios , sy w xTroxiirou Asun. • 

Non le narrerò le sue ben conte gloriose gesta : solo voglio 
ricordarle che succeduto Leone al genitore molte intraprese man- 



dò • ooapimefito , riformò con miglior ordlo* la raccolta delle 
Leggi , ouiaoo Banlkae compilate sotto il legno di suo padra , 
ebe poi si dissero Prìores , e ci lasciò varie opere come che egli 
ebbe a pi-ecettore il iàmigerato dottissimo Foxio, il quale lo am- 
maestrò in ogni geoere di sciente. Gli eruditi coaoscooo conser- 
vati mm: Si; nelle principali biblioteche di Europa, o dati alle 
stampe le di lui 33 Oraiioni , il libro sulla Caccia , quello sulla 
disciplina Militare , la Naumachia , la lettera ad Omar Re de* 
Saraceni riguardante i misteri , c le verità della Religione Cri- 
stiana, il Cantico sulla meditazione dell’ estremo giudizio , i giam- 
bi sullo stato infelice della Grecia , le Diatiposis , ossia disposi- 
zione delle Sedi Vescovili soggette al Patriai'ca di Costantinopo- 
li , la sua Circolare esortatoria alla pratica di tutte le virtò 
Cristiane, e alcuni Trattati teologici. Dobbiamo all’insigne Mar- 
chese MaiTei la pubblicazione di un Omelia del nostro Imperato' 
re intorno alla Processione dello Spirilo Santo (i) : il MabilloD 
( Iter ItaUaun ) ricorda una sua opera emiro Ilalos , esistente 
Be’ mm: ss: dell’ Ambrosiana , e varie altra ne pone in nota il 
Fabricio nella Biblìotheca Graeca (2) ; onde non immeritamente 
venne chiamato (T0$0$ , 0 (PtXoiroi^ Sapiens , o aniator Sa- 

f tientiae , e dagli Autori Ecclesiastici è stimato uno de' piò ze- 
osi Imperatori per la sagi-osanta nostra fede, ed assomigliasi 
a’ più vigilanti di lei pastori. 

Or appunto siSàtta di lui religiosità pare che avesse volu- 
to mostrare Leone nel conio del nostro mcdaglioncina Imper- 
ciocché dal lato dritto dopo la solita crocetta leggesi I’ iscrizione 
tramista di lettere greche , e latine in cinque righe circondata 
da triplice giro di perle con otto globetti : hiuAx X.«r 

f USE bus bASILEUS Rte/MAboh — Leo in Chrislo pius Rex Ro- 
manorum ; e dal rovescio nel campo vedesi una ci*oce elevata 
sopra tra scalini , sotto de’ quali un globetto , e nella leggenda : 
XrisT(/S niCA — Jesus Cluistus vidi chiuso anche 
in trìplice giro di perle senza globetti. Quali espix-ssioni ossequio- 
se verso di N. S. Gesù Ci-isto testificano semprappiù la divota 
pietà dell’Imperatore Leone. 

Le sigle fh 'Xm sod tutte proprie di quella stagione, nel- 
la quale gl’ Imperatori Costantinopolitani molle cose della Regia 
modlficavaoo al gusto ecclesiastico ; scblieoe riguardo agl’ Impe- 
ratori antecessori di Leone il Sapiente non mi avessi incontrato 
in altri che di tali espressioni si avesse servito nelle medaglie. 
In&tti io non trovo simili sigle , o equivalenti pria di Leon^ 
Casaro che regnò dal ^^5 al 780 , il quale in una medaglia rL 
ferita dal Tanini si titola : LEOHS £C QiV BASLIS ( 3 ): Costantino 
seguì l’uso di Leone: Michele fialbo vi aggiunse ali’ il 
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PISTOS ( 4 ) : Basilio padre dei nostro Leone si nomina in Tarte 
monete riierite dal Banduri , dal Taiiini , dal Mioiiiiet, dall’ Eii- 
nery (h 0£O BA$IL£t/S : in altra egli , e suo figlio Cuslanticio 
ai chiamano Eh 0£O bASiLEls ( 5 ) ; ma nelle medaglie , di Leo^ 
ne il Sapiente si osserva in alcune t’ Eh 0£O , e in altre per 
la prima volta I* Eh' X.en tt/SsbiS esprimenti la somma sua 
divoiione verso del Redentore (6). In ciò il nostro Leone fu imi- 
tato da’ di lui successori Romano Lecapeno (7) , Costantino Por- 
firogenito (8), Nicefoi-o Foca (9), Zemisoe (<o), Andronico Pa- 
le<jiogo (1 1) , e da Basilio Secondo (12), il quale usò uiiclie 
r Eh 0ò XltlSTen ; onde a ragione venne chiamato in un'iseri- 
aione posta sulla porta di Costantinopoli (i 3 ). 

Cosi ancora veggiamo titolarsi Costantino Portìi-ogenito nel 
principio de' suoi libri de Caeremoniis Aulae Sytanlinae K.u/v~ 
t'rctvTKV -rw (piXoxptS'»’»» tv cw'rtj tw x?ii'ru/ tuj aiumui 
BxSiXfi Bx$lXfco;. Spessissimo ammiro ornati di tali epiteti 
molti altri Imperatori Goslantinopolilani sia nelle lettere, che 
scrivevano a’ lora subordinati , o agli altri Monarchi , sia nelle 
iscriuoni , che venivano inaliate dui'ante, o dopi il di loro re- 
gno ; c r istesso Ruggieri figlio di Ruggieri Gian Conte di Cala- 
bria , « Primo Re della nosti'a Monarchia anche culla corona 
assunse la qualìfica tv XptSriv rw rtut tvithii xpxTXfoS 
P*?C (' 4 )’ B Porfìrogenito medesimo non di rado chiama il di lui 
genitore Leone , e specialmente ove descrive la spcdiiioiie contro 

Creta Atovros 'fv (p<Xoxp<?'^« ^tiTTorv (lib. 2. C. 18. e 44 -) 

e nella narrativa del Clelorulogio di esso suo padre lo appella 
(J>(XoXfiSrv XXI ao^urrx'fv (lib. 2. cap. 52 .) 

Non ignoro per altro che fin da’ tempi di Teofilo fosse sta- 
ta usate nelle lapidi la forraola tv X-W , esseiidovene ben due 
riferite dal P. Anseimo Banduri come scolpile nelle torri di Co- 
stenltnopoli , (i5) nelle quali chiaramente tale forinola si legge; 
ed un’altra delt’ìslessa età esistente in Scloiiibria vien ricordala 
dallo Sponio nella sua Mucellanea. Mi ricordo ancora die le 
istruzioni lasciate da Basilio morieiite al nostro Lemie coiniiiciaiio 
con quell’ insigne frase : Basilio in Cristo Imperatore de Roma- 
ni. E sebbene Costantino Pogonato fosse stato acclamato da’ PP. 
del VI. Ciiicilio Elcumenico o tuStlììS rxTOS , xxi (p<Xoi^0(STO5 
fltyxS BxSlXjt/S , pure nelle medaglie non ho saputo rinvenir- 
ne prima del nostro Leone alcuna , nella quale la formola tv 
fosse unita all' come nella nostra si ammira. Dopo 
del Sapiente l'iU'ovo poi ebu Romano , e Costautiuo soriveudo 
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all’ Arconte della Bulgaria aressero «salo I’ tv XJ^itru Tw 0ew 
tuSiPuS ( Porphirogenit. lib. 2 . Gap. 4^. ) 

Sul bel principio cbe^osserrai il nostro medaglioncino feci 
parità con me stesso se le sigle X.«/ dovessi leggerle K.vptu/, 
oppure XpiiTu/ per I' affinità cbe ne’ monumenti de’ secali bassi 
bauno le due lettere; poiché passaronmi per l’ iroma^inaiione mot- 
te iscrizioni, riferite dal Muratori ( 16 ) appartenenti a Romano, 
a Michele Palaeologo , ad Irene , e ad Andronico Imperatori di 
quell’età, nelle quali si vede usato I’ Sy Kvpiu/ 'fw 0£te;. Ma 
avendo meglio riflettuto che al Ki/piu/ deve susseguire sempre 
il 'Tu Qsu , e. che in una delle iscrizioni di Teofilo ( 17 ) sì ri- 
trova per esteso il X-piiTu , e in una medaglia di Gistantino 
Forfirogenito con suo figliuolo Romano si osserva così ancora 
per esteso COnST. ET HOMàlI EU XHIST. b. ROMEO (i 8 ) , 
e nella sudetta iscrizione dallo Sponio riferita si trovano nel me- 
desimo senso, mi son deciso definitivamente leggere XpiiTU. 

Una medaglia simile alla presente , di cui ragiono , rien 
riferita dal Mioiuiet, e dal Banduri cbe la' piesero dal Du Can- 
gi; i ma il mio medaglioncino è più pregevole per la sua cou- 
servaziooe , e pe’ giri di perle , che in quella del Banduri nou 
si veggono segnati. Nella mia collezioncina delle Imperiali re ne 
.sono dell’ Imperatore Leone il Sapiente ben altre due di rame 
di simile modulo. Da un lato vi e la protume dell’ Imperatoi-e 
Leone di prospetto con corona ornata di croce , cbe tiene colla 
sinistra un volume forse delle Leggi , o ^ictTO^ur BxStXjXoir 
ricordate di sopra culla leggenda Leou BASILEUS RoM . . ; 
e nel rovescio evvi l' iscrizione in quattro linee : •{' LEoh Eh 
0SO basiLEUS RoniEoh* Ed un altra pure ne posseggo , in 
cui da un lato il nostro Leone unitamente al suo Iratello Ales- 
sandro tengono il labaro, coll’iscrizione LEO.... essendo conose 
le altre lettere della leggenda , e dell’-altro lato nel campo vi è 

l’ iscrizione in quattro linee LEoh SALeUaHoros bASiL Roai. 

In essa giova noUre per conto della Paleogiafia che 1’ X colla 
fiirma ^ straoixlinaria è tanto più rimarchevole in quanto nè 

dal P. Muntfàucon nella Pcdaeograpìùa Grae.ca, nè dal P. M.i- 
billon nel de Re diplomaltca , nè dal P. Piacentini aeW Epito- 
me Graecae Palaeogmphiae , nè da' PP. di S. Mauro nel iVoa- 
veait Traiiè de Diplonialiifite itè da Gennaro Sisli nelle copiose 
tavole anii^ all’ Indirizzo per la lettura Greca , nè dal Ikn- 
duri Nwnismata Imperalorwn Romanorum a Trajano Decio ad 
PuLieologpt f cbe lo scrive col X , nè dal 'raniui Nwnisniatum 
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Imperatonun Bomanorum a Bandurio edUorum suppUmentmi , 
che lo scrive col nè da altri ( se mal non mi riuoido ) fu 
avvertito , e solo dal Mionnet nella tavola 3 i. annessa alla sua 
grande opera Vescriplion de Medailles aiaiques Grecques , et 
Bomaines è stato ritùrito alla nona colonna sebbene con qualche 
varietà di quello della nostra medaglia. Vien segnato colà 2 > c 
la nostra medaglia cel offre fi come un omega chioso di sopra, 
e di sotto da due linee. Il Mionnet appone a sii&tta lettera la 
seguente nota : * Sur quelques medailles des Rois du Bosphnre 
» Cimmerien , et frequemment sur les medailles imperiales gre- 
» cques dè Severe Alexandre ». D’altronde nell’altra opera de 
la rarelè, et du prix des medailles Bomaines aveva notato nel- 
le medaglie di Leone e di Alessandro il X ^ simile al num. 8., 
e non al 9. della crnnata tavola. Si aggiunga perciò all’osserva- 
sione del dotto nummologo, et de ALexan^r frese de Leon FI. 
Sapientis. 

■Questo , e non più , Eccellenza Reverendissima , ho credu- 
to sommettere al purgato giudizio , e alla di Lei profonda eru- 
ditione in ubbidienza de’ venerati comandamenti suoi -, mentre 
baciandole la santa mano, offro l’osservanza mia , e me le rac- 
comando. 

Di Monteliooe li ag novembre i 835 . 


NOTE 

( i) Storia Letteraria d’ lulia voi. 3 . lib. 1. cap. 3. num. l A. 

{ a) Pabricii Bibl. Graeca. Lib. 5 . cap. 5 . j. 8 . novae editionis 
Hambui'gi. 

( 3 ) Tanini pag. 4 > 6 - 

( 4) Tanini pag. 417. e 419. Mionnet pag. 5 a 4 . e Sag. 

( 5 ) induri toro. a. p. 736. Tanini p. 4 aa. e Mionnet p. 53 o. 
{ 6) Banduri, Tamni, Mionnet dove sopra, e Sestini Lettere L a. 
( 7 8. 9. e io) Gli stessi. 

(li) Gli stessi e Liebe Gotha Nummaria. 

(13) Banduri. 

(1 3 ) Tanini , e Banduri. 

(1 4 ) Presso Montlaucoo Palaeographia Graeca fiicc. Jgi 

(1 5 ) Banduri ubi supra tom. a. bce. 719. ' 
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EocoLej* Amico pregevolissimo, le brevi notizie Jell' illustre 
famiglia di Altavilla esistita ài tempi. Normanni e Svevi in Cala- 
bria — Esse' sono' raffauonate aHa 'meglio , e per dilucidatione di 
un diploma- esistente in un rogito di notar Luigi d’ Idaiio della 
città di Ceraci de’ 4 Febbrajo i5ou Ella le compatirà' 'colla so^ 
lita''umanita e .cortesia, 'cbé usa' ai nobili parti, siano' qualunque, 
dello ingegno, le quali tanto lo distinguono nel celo degli Awo- ' 
cati. Questo diploma dall’ origipale gieco Cit portato In volgare 
da' tt'n tal Ciovaiini Calciofllo Milite Costant|popu(itano , che lo 
ci-edo o fratello minore, onipote^, del 'celebre Atanasfo Calciofilo 
anche egli di Gistantiiibpoli , e Vescovo Geracese , ‘che governò 
con mólto decoro ed illuminateua quella diocesi dal i4bi al >497> 
in coi mori, lasciando riputazione di saggio, e santissimo prelato. 
Certo che se avessi potuto' avere il testo greco molte espressioni 
si sarebbero reltiijeate. Nella deficienza dell’ originale sarà alme- 
no óurioso conoscere come*nel principio del XVI secolo si parla- 
va , e scriveva la lingua calabrese nella, quale per la raaggitTr 
pòrte è stata eseguita la versione dal Calciolito.Ml diplòma adun- 
que , che ho corredato di ootatelle Stuiàco-Gonologiehe è il se- 
guente ; ‘ '' ■* 



» T.n sigilla falla pct me Malgerfa de Altavilla é dalu a 
• te più niigllui'i Signori Riccarda Cavalieri de. Fonte (i) , e a 
» li toi eredi et succesuri in lu miti di Oltobru du la prima in- 
a diiioiii de lu urincipiu de la mundu binque milia (a) selticentu 

■ venti anni. Et però estenda io Malgeriu (S) de. Altavilla a la 
» mia terra de Castellovetera veolstiva vai da me Signori Ric- 

■ carda, et me addomandastiva, che vi dovessiva recoglieri , et 
» alhergitri io la mia preditta terra de Castelloveteru, et io avendo 
« iutisu la vostra petitinni, et deprrcationì et ancora in la cam- 

■ pagaia de l’autri Cavaleri , et Baruni y et ricoidàndamf de li 
a boni servitii, li quali aviti fattu a me, et facili ugni di' fidil- 
» menti . et rialmenti et per li Supraditti causi , vi dò accetta, 

■ ^et nonfiripu ad te , toi eredi , et successuri in la ditta nostra 
» ferra de Gisiclloveleru la feria parti de unti léuda iiomiiialu 
a de RivUtoni alias Sirharà, li. quali fàmiu lu liniitu de lù Levanti 
» iuxta lu Serruni de lu Signor Guglielma Pajiiliuni , et de la 
» Ponenti la fiumi de Saiitu Giorgiu , et de la Tramunlana la 
» via de Rnsipila, et de lu Meniujoriiu iuxta la terra de quelli 

> de'Rivitoni. Ilein I' anli't terri de novi moji in loca ditta Richi 
« iuxta li terri Ile Siefhnu Vas'ili, et l’ aafri terri bòscasi de Pe- 
li tru Rachi. Iteni I' aatri terri de tri moji iuxta li terri'deRic- 

» caixlu de Oliva et iuxta li terri de Messer JoaiipT Presterà. ' 
a Item r antri' terri noràinati Iriclisacà de moji quindièi iuxta li 
» terri de lu Moiiasteriu de Santo Juaimi. llem I’ autri terri io 

> loco ditto Santa Eléna Iuxta io condotto de Messer Leuai 
» Aslramciii. Item I’ aytn terri msIì in la Serra ditto de Mar- 
» gariti iuxta li terri de Messer Michele, et la Via pubblica, la 
» (^oali Kindi a pendino. Item l’ aulii terri posti in loca dittu 
» Stesti luxu h terri, di Donna Maria. Item rautri con liolivi> 

» et aalrt aliwi domili, et icasah'ni, et vigna in loca dinu Stesti 
» per eSMini cosi de lu dilla ftiudo. Item a la ditto loco Stesti 
» una vigna de vili, cinquecento iuxta la vigiia*de Calabrò et 
» le donamu la Excadenlia de Slivanu dovi sunna, et si ritio- 

.> varannu; ancora le donaina quisti villani li quali suiinu Leu- 
• ni Vucchisanu , Cfji’ Bruguli , et li toi figlioli, Yasili I^ardea 
' • M Grigori Cancelleri, Papaiauoi 

» Pullari , et Leoni di Cristobru. Ma tu Signui i Iliccardu , toi 
» eredi, et successali, quando sariti riceicalu a li serviiii de lu 
» serenissimo nosli-u Imperaturi per sei viri pressa de me sccuo- 
a.dp la qualità de lu ditta feudo, siccome J* aulii Baroni de 
». ditta n^fra terra, et parchi prsunalmenti juraiii gaardari ad 
» me, et leal.menti, et servirmi dcbiumenti cu sollecitudini per te 
» toi eredi, et successuri ho fattu fari la preseoli sigijiu de eira 
« sigiHatu per vostra cautela, et fermìua de di vostri eredi, et 
« successuri, secundu la consuetudini cu li •nostri solili armi, li 


» qakli in tatr'o^mo, el «r'iKu per màhu di Pereo Notarn de la 
» nostra Terra Fallata ( 4 ), et testala da li subscritti testimonii. 
» Io Joanne Pionarò li sopi'aditti'acccpiu. Io Vasili Fragomeni 
» li siipradilti’ acceptu. Io Matteo de Min'eo li Sopraditti ac- 
» ceptu. f EgoGuailerius Cavaleri de Hieracio testor. Io Micheli 
» Caraleri de Gèraci tester. •}• Ego Henriiat Domini -Gulgoriae 
» pracdicta tester. Ego Rogerius de Altavilla test» sum. + Egu 
■ Jordanus Farvoti Gregurìi Icstis som ( 5 ). -j ^ 

• - ' * • .V ' 

. t ■. NO TE ■ . 

(1) lià famiglia Fonte fiori da più tempo in Montelioiie e si stimò 
sempre mngionta delli Fonte di Casteireteje. Bisogni, Historia 
Hippoati Iid.-3 cap. dóve l’ autore ‘ammassa , e ripete un 
lascio di errori circa 'il computo degli anni 'all' tuo greco ui 
corrispondenta della nostra era. ' , i • 

(a) Leggi: iei milia setticenlu venti corrispondenti gl nostro liti, 
..nel di cui mese di ottobre correva appunto 1^ prima iudizioue, 
« Federico li era, stato 'già eletto Imperatore. 

( 3 ) Se si volesse trattare distesamente dell’ illustre famiglia di 
AltaviUvs tìiu'ita per 'quei tempi pelle Gslabrie, e io altre 
piuvioee del Regno lungo sarebbe il di^rsu ; ma .npn. sarà 
discaro conoscere 'alcuni gradi dì ascendeou , e discendeuM -dì 
Malgerio d" Altavilla, Concedente H nostro diploma. - A 
L Guglielmo d'Allavilla ( fratello' forse naturale di Ruggieri 
Busso Gran Conte di CalaÙia, «' di Sicilia, -e gìglio dì "raa- 
credi Signor d* Altavilla in ^ormannia.) si .trovava alla. Corte del 
unllodato Conte, 'e soscrisse 'a vàri diplomi dal liaedesinio Con- 
te rilasciati MconiM r uso'di'qbell' eia ai . luoghi pii. Io uno 
de* 7 Maggio 10 g 3 , in due del iog6, altro de’ 'a Agosto loqg,, 
e « quello del noi (more pisano) à»\i alla Certosa di S. Ste- 
V Fano del Bosco, o’ alla chiesa 'di- Mileto: ^' Z’/wnòy, &omi Car- 
tusiaaa- t.,i- app. l'num. 5 ,-'ii,‘i3 ,'2 'ì, e o6," e le mie. Memo- 
rie per servire alla storia della Sanic^ Chiesa MÌlilese jdppeit-, 
dice num. XI.) io una concessione fatta élla 'Chiesa di Paiu nel 
1090: io altra a quella di Lipari nel <io 94 ’ in due alla Chiesa 
di Catania a 26 Aprile togi , e 9 Dicembre 109I ( Pifti in 
Paetensibus, et in Catanensdms )j'e nel diploma dell' Abbadia 
della Trinità di Mileto del noi ( Aceti in Barritm) * ®d- 
I’ altro dato dalla Contessa AdélaiiI' nel ino a Pietro 'Vescovo 
di Squillace ( Ugkeili in Sqaillacensibus ) si trova sempre o te- 
stimone, o sottoscritto Guglielmo d’ Altavilla. ' . 1' 

IL Tigone Rufo figliuolo di Guglielmo d’ Altavilla è sottoscrit- 
to id un diploma -dato dal sopralédato Conte Ruggieii Bossodl-,, 


la China di Patti net logf in qaeati preciii termini:. Ufj/o Ib^ua 
fUoLs WilUlmi dn AUavUla ( Pini . in Pactensibut ). Quello 
tigone ebbe due figli uno , e l’altra Malgerio. Nel 

Catalogo de’ Baroni del Regno pubblic-’>to dal Bnrelli che ai 
crede compilato tra il i i6i al ii83 troTasì notala ai% Ugou* 
cf Altavilla come posaeiiore di un tuudo. di due Militi in Bitoolo, 
V ne aveva ofiertu quattro con altrettanti servienti. Ma questo 
non deve essere il nostro Ugone Rufo defuotOj come .tredremo 
prima del 1 1 54- 

III. Malgerio d’ Altavilla figlio di Ugone Barone di molte ter» 
irt io Calabria,, e sua moglie Adaitcia col consenso del di loro 
figlinolo Guglielmo donarono a a Aprile ri 54 alla -Certosa di 
.& SieCioo del Bosco la Chiesa ’di S. Nicoolò di .iCamerato, e nei 
diploma Malgerio si spiega: £go Malgeriiu de AUdvilLl Vgoais 
. fljus, sttms, et qwetceiu in palatio meo, <fuod -eit apud Ca- 
tltun-Felui elcet.-e continua concederle la detta Chiesa, e alcu- 
ne lei're prò rentedio aniniae mene, et Magni Comilis Rogeni, et 
dignae lecordiUiomt Magnifici Regis Rogerii, et .Avi niei ìVd~ 
iielnli de Altavilla., et Vgpnis Ru.fi patris ntei, et utatris meae, 
tpù scilicet pater, et ntaler in eadem ecclefiam { S. Smiàni] dor- 
miunt,et fratrì* mei M.~ • . de Altavilla, et qnutiipn parentum 
meOntm. Dunque era Signor di Castelvetere, e dobbiamo giudì- 
' dare che fesse già vecchio perchè ricorda con affettuose ^i-cs- 
aidni i| G.' Conte Ruggieri, e il testé, defunto Re Ruggieri {Trom- 
by. Storia Cartusiana <• 4 •^PP’ i »u/n. S4)*il P. Titimby lo 
‘ cbùina Signor di Gastei vetcre^. e. .di Satrumo, Signor d> Satriauo 
io dice il Diploma dell’ Imperative Federico II del laia presso 
1 r islesso Trouiby t. 4 P>g -^PP* F 47* < ' ' 

- * ly,' Guglielmo d’Aiiavilia figlio.di .Malgerid, e Signor di Pla- 
' carnea restituisce il territòrio di 'Ninfe alla tlertosg irti- ii^S, e 

diceche i suoi genitori, e avo e.ran già passati al’ numero 'de’ 

' più , e si giaoevanb 'sepelliti nella Chiesa della della. Certósa. 
(Trvmbyt t. 4 App. IL nani, p) figli adunque ereditò i fendi di 
Casiclvetere, e di Placauica, che nelle pergamene si oomiua Cla- 
pemìca. . r:- . • <- ■< v r •• 

-fV. -Ruggìei'i d* Altavilla, che si (itola ancora Signor di Borei- 
lo, era figìio^del p'enotato Guglielmo- , figli unitametite « sua 
moglie Lucia dona oel la'oa alla più volte ricordata Certosa 
due Colture in Boreilo,. c nel i3t'7 altre due Colture m fiarhasa.- 

- no. In quest’ ultima txiocessiooe vi sodo firmati i due suoi figli 

'Gsiglielmo,. e Malgerio. QAsto. Ruggieri appare congiunto di 
ibtteo Cttlebehi’et Signore di Amia, e si liovava -pretente al di 
lui (estameoto, laonde soscrisse la dicbioratione fetta dagli ese- 
catori testamentari di queHo a prò della Certosa nel laiu (Trom- 
fyf t. 5- App. h fOUt\, 4fi}- Iq una lorittma del i'afi4 ' P*^ 
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lotto citerò, ir noitro Raggieri ti rioorda come già tripaisato. 

VI. Halgeriò d’Alùvilla figlio di Ruggieri Signore di Caitel-^ 
-^etere, e altri paeii di Calabria sotcrisse in un diploma dato 

' d’ Ayinerico Vescovo di Squillane alta Certosa nel 1307, e nel 
mese di ottobre laia concedè a Riccardo Fonte la surrifèrita 
‘ scrittura. Fu questo Malgerio , che trovandosi in Messina a, 
' u6 Mario ^ perciò ben a vantato di età, donò alla mede- 

sima Certosa una Cappella, una vigna, e un bosco contrada' 
denominata Fiumara di jùtilia ; e in tal donaiione v' ioterven-'. 
ne anche il di lai figlio Guglielmo, il quale Irovavasi emaoci- 
’ 'pato, e secondo, le consuetudini Messinesi gli spettava uoa' por-' 
xione di tutti i beni pterni (tromby, t .5 jipp. i a. xi,e jipp.a 
moti. ìo)> ■ ~ ' 

VII. 'Guglielmo d’^Allavilla figlio di Malgerio avendo firmalo^ 
la cennata donazione fatta dal padre la confermò con' pnbblicq 
istrumenlo a 4 Aprile anno istesso( Tromby, ibid. n. giJ.'Sap- 
pongo a questo Gnglietmo, coraè ' ui^d de' Baroni del Giustiaie- 

' rato di Calabria, essere stato dato a custodire per ordine del- 
l'Imperatore Fe^rìoo li, Arlusio di Cusano Milite ^/iegest. 
derici II. pag.^ ^ 5 J. ' 

Di molti altri individui di cognome Altavilla ritrovo fatta 
menzione in alcune pergemene delta mia biblioteca, e degli Ar- 
chivi Regi; ma di loro non ho^poluto ranca pezza rise la disoèò- , 
(lenza, o l' affinità. Sonò piesso (U me lifjSegueiiti t 1.^ La re- 
stituzione di, una vigna, e di una terra vacua in Mutari che 
nef mese di Febbraro iui 4 fece in Francia Goffredo d' Altavil- 
la alla Certosa, e io essa vi soscrissero óltre delia di lui moglie 
Francesia, ai^he i suoi figliuoli Malgerio, e Taìicre'di. a. ° La 
donazione di mia terra io Mutari che a 30 Ottobre' i 3 og sti- 
pulò io Gemce il nobilis -ùir Maghter Gcffredas de Mawiia 
nabitator Crùilatù CyraciL 3 .^ Riccardo, e Giovanni sottoscrr- 
vono io una carta datata di S. Demetrio nel Febbraro laiò., 

' 4 -° Riccardo medesimo si trova testimone io altra caria scrii; 
ta in Miletoagli.8 Maggio 1317. ° Jacopo de domino Ibc~ 

cardo de AUavilla appare Giudice della terra di Mileto in al- 
tra scrittura del* Luglio i 354 > 6^ ° Goffredo'd’ Altavilla si trova 
sottoscritto in una -pergamena .datata del mese di Giughp >. 3 i 4 
nel Casale di Coodrosello; in altra datata del mese di Novem- 
bre anno siessq' in Fraucia ; e ad oné transazione stjpolata in 
- pi eseiiia di Alessandro’ dr Pobcastro Giuslniere di Calabria, e 
di Val di Crati io Mileto. nell' Aprile del 1339. 

Nel Registro Regio del i3&j tol. 333 fia ì fiaroni» i quali 
eian tenuti di riparare il Cutello di Stilo trovo notato: 7.^ 
Baronia AUaviUae comuevU reparare turrim quae. dùUur 
jdUaviUa. . . ' 



(4) Leggi: Torre, o ^oeea Falhcti. Era .ptewtto già esi- 
Mito presso Caltiuaro al meuogiórno del fiame Gettalo, oggi 
G>race , e distinto dalle altre Rocche coll* aggiunto dt FaUuea 
I dal nome di Cgone de Folocb, che la possedeva . prima del io8^; 
é r eredi^ &Lkera suo figlio , il quale avendo agito insolente- 
-< mente col 'Duca Ruggieri , fu scacciato dai suqi feudi , e ati- 
dossene a vestire Monaco io Reoevento. ( MaUuerra^ Uh, 3 ca- 
pir. 3^o /i6. 4 cap. gj>- - . 

{5) h» firme tradotte erano forse in greco , ,e Je latine furono 
trascritte tali c quali. Quatta mischianu di firme greche, eh- 
r tinè. oetle carte di quella stagioqe tanto greche che latine eri 
'generalmente usata nelle'noMre.regiom. Nella raeonlta delle per- 
gamene della mia biblioteca ne esistono moltissimi esempi. clic 
tralascio > per amor di brevità. { .v’ - , - r 

. Quanto fio ora le ho aerltto parmi sufiìicianU a . dimostrare 
■ la ebiareua degli- Altavilla esistiti io Calabria nell' epoca Nor- 
manna, e Sveva, e il grafi conto che di essi se ne faceva , e 
me disbrigalo altred dall'impegno di dilucidare il diploma con- 
cesso a Riccardo Fonte. 

. Mi continui intaoto, Amii» dilettissimo, la sua presiosa ami- 
chia e mi.creda costaotemeote. '• - . . ■ -> 

Dì'Monteliooe li 3o Aprile 1837 . 


■ v,- _ ,.t ■ , 


ed cFib. Àmìco 

- Vira Cavtaui. 


: r'ì. ,• ‘i ■. ' V..' 




... 
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ESTRATTO DAL IRAUROLIGO 

IL - Fui. in. - Num. a. 

■ 

30 Luglio i838. 


Mesa , o Mesina, e Medita, o Mkdama furono due^ 
o una città dell antica Italia ? — Epistola cfe/ 
Cavaliere Vito Capialbi. 

> 

’S . . . ; 

Amico Dor/usino ' * 


3^1 chieclcte notizie <Jelìe oieilaglie de'Mesniei etuteeti netla 
■ni* pircol* cnlleiione , ec] io per quella piopentione cbt nudru 
a ioddisraie lo zelo che dimosliate delle patrie istorie « cieea- 
mente vi ubbidisco , sicuro che dà questo, qualunque siasi, osie 
fòglio saprete trarne buon pai tito. 

Da poco tempo io qua sono state scoperte e riconosciute da* 
gli Aniiquart le monete de* Mesmei, popoli fioriti fra le Repufs- 
Lliche deir antichissima Italia , e si apprezzano di estrema isrse 
là. Medaglie sifiàlte ricercherete invano non solo in paretxhi. par* 
liculari Musei , ma pura non le .rinverrete desciitte ne’ più aia* 
piosi Numismatici Cataloghi. Avrete un «bel stinliare il Golzio, il 
Begero, il Liebe , l'Aidumd, ri Majer, l'Hayro, il Froelick , il 
Catalogo delle città autonome compilato colla scorta d> dotti Num* 
luolugi dal.P. Zaccaria nell' Jnlrotkaione allo studio stelle ùnti- 
ebe medaglie,- che non v' iocoiitnnete certo co' Mesmei nupisnii. 

Nè avranno più felice riuscita le vostre gore se le rivolge* ' 
sale ai Parisi , al Barri , al , al Fune , PsllerM,.*l 


♦ 


3 ^ ^ 

Uagiwin, *1 Lupi,* a quanti delle calaLre contrade lianuo toni' 
to; ami mancano ancoia nel copioso Calalngo delle antiche mo- 
nete . italiane rnccoltc e ordinate nel ifiia dal Cst: Francesco 
Carelli ^ finché ai ciel piacque lasciarlo qua gii'l ,, mio egregio 
^mico.' L* istesso gran Maiochi ne' dottissimi Gimmeniait alle ta- 
vole di Eraclea , méntre deriva il nome di questa città ( che di- 
ce Medama) dalla voce Siriaca corrispondente ad yibtKfndanza , 
nìon cenno fa de’ suoi numismi , onde non la comprende fia la 
autonome città greco-ltalinte. 

, Le medaglie de’ Mesmei , che io posseggo , sono in numero 
tien piiS di otto , le quali , alla meglio che per me si può , iii- 
teudu descrivervi sulla scala del Mionnet circa al iiioilulu ; 

1. MESMAÌOPT. Testa di Apollo laureata a d. con lunga 
'Chioma .)(. Cavallo di galoppo a d. : in alto stella ad otto rag- 
gl ■ . . . aes 3 3 l|3. 

3. Altra simile , e dell' istesso modulo , . • . . . aes. 3 1|3- 
Queste bellissime mxlaglme sono fin ora , per quanto mi sappia, 
lovdiie , e di grào rarità. 

3. Testa di Cerere di prospetto ccironata di spighe eoo chio- 
ma dall’ una , e dall’ ultra parte del cul o rriinsit mente sj^iarsa , 
orecchini, • monile di perle; a s. un vaso ad un ausa : a d. il 

* Bionogramma . . .)(. MF. . . I . . . ( lettere cmrose ). Testa di 

Apulio lauitala a d. cou lunga cbiOiiu aes 3 6 

' '' 4- Altra simile anepigrafa ae = 5 ^ 

5. Altra simile colla leggenda MEwM ae = 5 

* 6. Altm simile piò coi resa, e di un modulo inferiore ae 3 d — 

, , , * 

La oonservasione del numeio 3. ® è sorprendente , tanto pe' li- 
«eanseiiti delle figure , che per la bella veide e splendente pati- 
na che la covre. Il numero 4- ° anche sarebbe ben conservato 
ac I contorni delle figure non fosser guasti. È da osservate che 
auestc quattro, monete',- sebbene somigliantissime ne' sémbuli dei 
«irilto e del rorvcscio , pure sonò di conio diifereiite. 

7,. muliebre a d. -X- Domo nudo che siede su di ano 

aenglio a a. , SI appoggia cui braccio sinistro allo scoglio inedesi- 
Siio , e tiene culla dèstra sua patera : avanti èvvi un cane asiiso 
elle |i Volge e stende il capo verso la mano che tiene la patera: 
ù» altu una stella ad otti, raggi ..... , ae 3 5 

- < 8. Altra quasi simile meno conservata. ...... ae 3 5. 

finn questi ì numismi Mcsmei della mia raccolta , ma non 
•on essi i Soli che da’ Nommulogi si conoscano. Il Sestini (i) sol- 
!*o ia tvJabriMi £mtti~Uefma pel Meduma ne riooida due preaa* 
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1* oraatiitinii» CioMpp* Micali , qaal* por li «lenuona m a»* 
nota della celebre opera t Italia avanti il dominio de' Bomani 
(3)1 come riti'OTate in Calabria , e dalla sua raccolta pssale a 
quella di Lord Marthwich. E conoscendo iò d‘ alcune lettere d«l> 
r illudile e infelice Nicola Pacifico dirette al dottor Fisico Dome» 
meo Pignatari fu erudito mio concittadino ( 3 ), che talune meda» 
glie Memnee si possedcvaii dal chiaro luminale del seco! nostro 
Cmtnieiidalure Melchiorre Deifico, mi affrettai di soriverglieoe il^ 

Teramo, da ore a 31 Geiiiiajo 183^ ottenni la seguente risposta, 
che per oiioiarne queste carte dall’ autografo trascrivo : a Nelle 
a infelici vicende la ima colletione passò nelle mani del signor 
a Giuseppe Mica li di Livorno, e dalle sue a quelle di un liigte» * 
a se, di cui non rammento il nome , ma ben raninH-nto con do- 
a loie la mia privazione. In essa erano le due medaglie di Meda> 
a ma così Menna secondo le medaglie poiclrè in una si leggeva 
» il solo nome della città MESMA, nell’altra quello del popq» 
a lo , cioè MEXMAION. L' una aveva una testa femiiiile di 
a prospetto (cosa rara nelle monete di rame), e nel rovescio, 
a se non erro , una testa di Apollo. L' altra aveva pur nel di- 

a ritto una lesta di donna , e nel rovescio urta persona ignuda 

a sedente su di uno scoglio, nell’atto di porgere del cibo ad un 

a cane, che. gli stava d’ avanti. Presso del Cavi Carelli in Napd- 

a li ne viddi una così mal conservata , che non riteaeva alcun 
a vestigio della leggenda. Una dello slesso tipo ne fu pubblicata 
a dal sig. Eckel nel Museo Numismatico di Vienna , ma per la 
a cattiva conservazione attribuita ad altra città ; ma sento che 
a ora ne possegga una il signor Conte Zurlo in, Napoli del tutta 
a intera. £d ecco quanto posso dirvi in riscontro de' vostri vc- 
a nerati comandi , con piena stima ed amicizia ripetendomi pt 
Questa lettera ci scopre, che le due monete pervenute a Delfioo 
da Calabria , poscia passate al Micali , e che or si trovano nel 
gabinetto del Cbiarissimo Lord Nurthwicb siano le medesime. > 

Delle medaglie come la mia di sopra riferita al numero 3 .^ 
ve ne sono in varii Musei. Nell' Imperiale di Vienna , in quello 
del Canonico Neuman poscia acquistato dal Conte di VViczay , o 
nell Hcdei'variano, se iie mostrano gli esemplari. Una ne viddi io 
mano del Giv: Carelli , e altra proso I’ altro mio egregio amico 
Canunicu D. Andrea de Jorio in Napoli , ma poco conservale a 
modo che non vi si poteva scorgere leggenda. 

Due pur somiglianti se ne conservano net Rea! Museo di Par 
rigi, ebe riportate vengono dal chiarissimo Miounet, il quale al* 
tresi ne ba latto incidere una nella (avola XI. n. 4 - I. del 

Suppliinento alla sua grand’ opera ( 4 )- (■> P^'ò la leggenda è • 

MEAMAIAN, non saprei afièrmare se per equivoco uelia iet* 
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tara , o pvrohè U roce v:<'nu f<M«« còt ^ Non teO^o lajjion» 
di’qaclla rifti'iU dal De Oominicit nel Repertorio Nuniitmaticu j 
perchè I’ ha copiato dall' itteMo Miminett Altra di bronzo di »e- 
coiida grandetta trovati nei Reai Mowodi M«ifkco colla leagenda 
dal lato della tetta di Apollo : XI2THP. MEX-VlAIQN. ('>). 

Simili poi alla mia N.® 7 . te ne ammirano una nel Reai 
Mateo Gitareo di Vienna , nella quale , come avvedutamente ri- 
flette il Sestiui , deve tupplirsi e leggersi l'ambigua leggenda 1 
XfìTEIPA MEXÌMAIÒN ; una nel Museo Noithwich culla 
wle lettere IVIEXMA, che come sopra abbiam veduto si appar- 
tenne al CoinmenHator Dcliico ; eti altra ^ur di bromo di secon- 
da grandetta , srlibene con piccole varietà t sarà forse quella di 
cui r illustre Riyiiier ne donò la descritione e il disegno , ma 
perchè la leggenda non uifre che i soli clementi HAN , I' attrU 
Luitee a Pandntia ( 6 ). É questo un sospetto del lodato Sestini. 
Somigliante medaglia anche descritto aveva l’Eckel (^) fra le incerte 
coll’anibigua leggenda, f. AI’IMYEMA .... che l’accurato Sesxmi 
pensa doversi supplire e leggere: X^TEIPA MEXMAIQN. 

Di rarissima medaglia Mesniea parla di vantaggio il Sestini 
( opera citata ) da lui vista in Roma nel Museo Buiidacca , nella 
quale egli vi scorse da un lato gli elementi IVIEA . . . . , e dal- 
l’altro le finali . . XlN , per cui l' iiiter^etiav.'i MEaMA 

AOKPfiN , anche pel rifletto del tipo ch’era analogo a’ Locre- 
ti Duniismi. ‘ 

Il cennato Ab: Pacifico era possessore forse di una snmìgliante 
moneta ; giacché scriveva al mentionatu Pigliatali (8) : a Son 
a moUistinii mesi ch’ella mi fivoii alcune liellissime monete 
..«Siccome letcrissi immediatamente non potei dirgli altro 
» di una moneta a due teste che aveva ritrovalo molto altena- 
* ta , e ciedcva che fosse cosa buona. Oia dopo averla nettala 
» bo veduto eli’ era una moneta della tanto desiderata Mrsimai 
a £ multo scunservata per verità, cosiebè mm ho |Kituto legge- 
» re, rbe una dell’ epigrafi eh’ è ( sie J ME:$.V1 Aloiv : dall' al- 

> Ila farcia evvi un’altra epigrafe che finisce in mPHN , o 

» KfìPflN , che IO non p<MSu nè leggere etadamenle nè sup- 
a pine |jer ora. Vedete che io non tono sicuro neromeno delia 
a prima leltera.il principio della parola non è leggibile. Dev' cs- 
a Sere nume del Dio rappreséiilalo nella tetta , la quale è bar- 

a buia , ed ha bella rhiunia , ma io non tu non osuiite coiio- 

a terre ». Se il mio peiisieie non va errato, la moneta del Mu- 
’teo Bundacca e questa del Pacifico si potrebbero dai-e suainbiés 
volmeule la mano , e il ilEA ..... dell’ una restituirsi e sup- 
plirsi col MEXMAiow dell'altra, e il FflPAN , o KfkPAN* 
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• i‘. . . • • • • • ■ AN di e»e l«gg**i «ommodamente AOKPfìN^ 
Altra ooo HMD rara medagtta de' Meamei di broDiq di lefw 
graodetia tolta dal Mowo Wictay riferisce il Sestini (ore sopra) 
che descrire « a Tata feminile .)(. ME^MAIfìN. Vaso , a s. te- 
naglia. Quata moneta dall’ estensore del Catalogo del Mosco He^ 
derrariano era stata posta Ira le incerte. < 

In altimo laogo il Satini rapporta ana Concordia foderata 
dì argento tra Cotronc e Medama , togliendola altresì dal Cata- 
logo del Museo .Wiciay ( 9 ) ne’ seguenti termini : Kpor. Aquila 
ad s. capitello columnae ordmis fonici insistens .)(. Opip. Tripus, 
■ad a. hordei granum : in ex tergo AA 3 M. Quala noncdrdia co- 
me di atrema rarità rieo poscia ripetuta dajlo staso Salini Ber- 
le Classe» Generales ec., ec. sotto I’ articolo Cmion colle seguen- 
ti parole: Concordia cum Medama Brutllorum. Epigrafe: KPOT, 
et in -X- KPO, et MEaA. retrograde Arg. R. R. R- R. Dal 
narrato fin qui rilerasi certamenìe che la generalità degli scrit- 
tori ha confuso Mesa, 0 Mania , cou 'Medoa, o Medama creden- 
dole una sola città. 

Le concordie fia le città Greche poste sul mar Jonio dagli 
antichi dato Superum con le città poste sul niar Tirreno dagli 
antichi nomato Inferum , sia per motivo di commercio , sia per 
confederaiioiie politica , si'trovan spesse nelle medaglie di quella 
età. Il Sestini ( 10 ) per non- dir di altri , ne riferisce quelle tra 
Busseóto e Siri, Pesto e Sibari, Velia e Cotrone , Colt one e Pan- 
dosia. L Giustiniani (ii) ne rapporta altra di Cotrone con Ippo- 
nio. Il dotto Cavaliere Avellino nella primavera del i834 lesse 
nn’ erudita dissertasioue sópra una Concordia argento tra Me- 
taponto' e Pusidotiia in una tornata della nostra Accademia Erco» 
lanese, cui ne presentò la medaglia ; ed una Concordia parimeis- 
tì in argento tia Sibari e Pesto esiste nella mia domestica "cot- 
Icuooe. 

SoQ questa le monete , a me fin ora cognite , de’ Mesmei 
certamente della nostra penisola altra fiata felici abitatori ; ma 
il trovarsi alcune di esse col MEA^r ( invece che co- 

munemente le altre col ME$ . ...... e in tutte te da me os- 
servate cosi ho letto) secondo 1’ autorità del celebre Sestini e 
del Mionnet , il primo de’ quali per altro titubando notò (la) : 
Medama quae et Mesata JutanOmi. Epigrafe . MEXMAUlM, vd 
fors in uno legUur MEAAMA iii .X* AOK.PXÌN , fa nascere 
li dubbio se la Medama o Mesma una sola , oppure due città 
debbausi riputare. E qui la cosa non è tanto facile quanto il co- 
mune degli scrittori I' ha creduto. 

. Stefeno Biuutino nel suo libro vt'SjU WoXacw, Jtcu ^ ArtuM 
sotto due diversi articoli dcKi'ive queste Gtlà , c si serve dalle 


6 

BBtoriti di b^D dif&reoti' «ntichf grivìsiimi icrittòri per conte»tar> 
nè Ié loro r'tspettiTa eèntrniM. Dell» HJedatiM egl» dice : MF-AtiB 
tlÓkjS I-ta,Xl«S xxì xprffTì òfjuuyvyLiX. ’Éxoirx'oS ‘ Etipc^. 
i'ìrò xp^rTf rivós. (JjroXlrriS M«J(X!t'o 5 . o’'6w ^ (fl- 

XiTwos S .a^iòXoyos àrrip ^ '»'£/>< à.r-ijiùn ytypxi^uiS. Medine , 

urbs Iiatiae et fons ejuuJem noininis, Uecataei Europa, a Med- 
ine Jbnie tpeodam. Civis Mednuieus, onde eroi Philippus metUÌO- 
ne dignus vir , tfui de ventis tcripsU. Onde ti scorge che fa uso 
deir autorità di Eoatèo Milesio (i3] , la dice cosi denominata da 
un Certo Pinte , concordando in ciò con Straboue, e la specifica 
patria di Filippo celcbie filòsofo e astronomo , discepolo di Pla- 
tone f autore di un libro sopra i venti. Filippo è ricordato da 
Plinio , da. Viti nvìo , da Proclo, d' Alessandro Afrodiseo ^ da Ip- 
parco, da Gemino , è d^ altri. Questa città , i di cui abitatori 
ti cbiamavan Medmei, vien appellata Medita o Medua da PlioiOi 
lfer//ia da'Scimiio Gli io, o, come altri vuole Marciano di Eraclea^ 
Medama da Strabone e Mela. 

Della Mesma poi Stefano scrive; MEXMA irokti iTaXla». 
ÀTToXXo^o/pos 'tr rp'iTuj Xpoy'ixwr. Td ”£6hxov MtS|xai« 
Mesma urbs Ilallae. Jpollodorus Cron. teriiò. Gentile Mesinaim- 
Si appoggia ad Apillodora (t4], e i suoi cittadini chiama Mesaiani, 
la quest'. ultima parte in verità 1 m contrai i i numismi, nei 
quali costantemente col nome di ME^MAI^2N troviamo espresso 
li popolo , e non già ME5MANX1N. Questa è la città riconlatà 
cui nome di MESA da Sciliace Cariandense , che nel suo Periplo 
U situa ^ a Ipponio e Beggio : lorwoiwov, Msfx, Priytov. E di 
questa seconda cifia si deve credere derivato il nome del fiume 
U^ima , senihrandumi più naturale inflessione etimolo^ca quelli 
ebe d«t*JVfcsa fatto avesM? Mesima, e non già viceversa 

Sf dumandera da taluno: se la Medama non è la stessa ebe 
Ja ^esa , dove andremo a cercare noi questa città? ... Io cti- 
tamente Davus stxm Otdipus ; ma se permesso mi fo^se dir 
^ic congetture la stabilirei in Mesiano. Da il j^lroiiimic® 

iàcilniente pe ^coli posteriori si avrà potuto trasmutare in 
Mtoniuu y anche se non volessimo tener conto veruno del Messeti 
di Pioclo Licio ricordato dagli sciiUuri patri. K rifletto che buo- 
•ur parte delle seque^ die ivi'aìanp il MesiiuicchiOi^ il quale Si .w 
a s^ricare nel Mes'nìa, hanno la loro origine dal pendio appui** 
^lle tetre fdrmantìiK> le pianure adjaceuli a Odesiuno* Queste 
^ogeiture vengono altresì aiioridte dal non piccol numero delle 
monete Meiiueè ritrovale in ouei contot-nl, donde ho avuto tut- 
te le mie tahlo le edite che le due inedite. Queste due città diF- 
lèienti l Olia dall altra .non isfuggìruno % all* accuratétia del dot- 
tissimo Cantore Morisanr , 
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* Ctif qaackiò il mirò pià , Unto piÀ luco ». 

Ejjli iòeOo OUroiiiato e p.mderatò atlOiitoraeiite le eondUioni 
riche e topografiche della oio^tra rrgione , e quindi nella Diatr'ir 
tu VI. &p. I. della sua crudilissi ma opera : jtntìtjWlaliun Vé- 
tèrum Biu/tiortim , che mssì $i conserve nella Rial Rihliotéca 
Borbonica di Na|>oli , scriveva: J. i ® a Vei um conjici heic 
» nliquid ultra poterlt. in Scyllacis Periplo ila porro legimUt 

* l'jr'KotiYtOV, IVltSiX, PvyyiOt'. Et Mi-sam (juitlem i|lam rn Meda* 

* inani esse curnijend.iiii band leraeie ' Viusius velici. 'Praeivcrat 

* illi Cluverius ( ital. antiq. c, i4- et i5. } Scyllacis veibi» 
^ et Ordine cuui ordine verbisque Marciani tìeracleolai: seu SciniT 

* ni Chii compara lis. Sic autein iste: 

» ^ìrecas itaque oiaritimas habet ^ j , 

^ »',Ui bes, Terniam pnimitn quam in colopiam deduXecunt , 

» Crotouiatae prius : ubi prupe , ^ 

a U'ppouiuin et Mednam nabit^verunt l/ici’i . .c 

» Delude sunt Regnii , civitasque Reeium, 

» Videt sa'iie quisqhis Mcduaiii baiic in Medmam ^se MnantUip) 
» at non statila an.Mesa dia Scyllacis 'ii> eamdem sit 90 i.rigcnda^ 

* >< praesertiin eoruin qtii|e supia ex Pruda trrdidinmt ,< ubi da 

■ Castro Cybelis actuin % iioLiis est, aiiquaìn baberi^ratiòuctn ncv 

* Cesso sit. Quìs emiu haud cunjectabil non iniuria de ida for* 

* tasse Mesa, eX qua deinde Mesianum,^ postrepio tot vici emer- 
".sere iocutum l'uisse Scyjlaceiu ? Baec tainen Uiodcste' propnni- 

nius , ut SI Mesa lilla Prudi (cohimeiititia noii est', oieliori ali- 

* quando io lumine collocetUr. De Mesa enim ad Regii dcxteram, 

* sequioi'Uiti , imo ulliroorum dumlaxat temporum vico Irustrn 

* <n priiijis iiisce tcmjioribus nostrates obgauniunt. Dubitanduia 

* polius a II, ex Mesa Mesmain fecerit Stephanus^qiii diserte illaia 

■ a Medama discernit , hujus UccaUeuiu , illi'us ,ineminisse scri- 

* bit Apolludoium. Etenim et beic ciutum fluvium labi scimus 

■ Mesimam ab accolis adpellitatuin , quae in voce Mesae vel 

■ Mesmae vestigia proprima; Mediaae aulein Vel Medainae remu- 

* fiora ubscrvantur a. Gist I' uomo grande Con quella modestia 
che gli era tutta pròprU. Inoltre U- dualità di queste città vien 
comprovata da che trovàsi la Mesa 0 Mesma ricoidala dagli Scrit- 
toli anche m epoca eh' esisteva' Nicolera, la quale dalle rovine dì 
Medama si crede risorta. Per tacere degli ami mi sovviene in 
pronto P autorità del Geografo Nubiense. Fallando egli della Si- 
cilia soggiunge : Jn ejusdeiii hwusce pariis plaga O ientaU eon~ 

tineniur df terra Cidabriae , Regiiun , Messa Trppia , .»t 

S. Fimi (i5). Nelle vite di S. Nilo di Rossano' e di S. Elia junio- 
>'t, scritte nel ' secalo X. si inciiiioiiano Meiabiatù Monte» ^ Me- 

* ibiuni partes , è Mesabntni Calabriue (i6), nomi, die ban ra- 



dice oeritmeiile in Mcu o Mcims. Mesiano, o MfiMfinp io cbW- 
ma intatti il P. Fiore (17), e perduiò quasi tino al secolo XVlll. 
sempre capo di uumerosi paesetti denominati li Quartieri. Le ou* 
meraxioni de' t'uochi cLe si consereapo nel Regio Archivio ne 
dimostrano il fatto. Mei secolo Xll era signore di Mesiano un tal 
Guglielmo suocero del Conte Aiifuso de Roto famiglia distinlissi- 
ma di Calabria, c.ome si rilieva da una pergamena del iiqS che 
serbo con molle altre nella mia biblioteca. Mei principio del laoo 
la terra si possedeva da Roberto di Say Conte di Lorìlello (18) , 
c nel prosieguo di quel secolo continuò ad esser terra fortificata 
d* impianta (ig). 

Dall’ ignoraisi , per la taciturnità degli Scrittori , il preciso 
sito di ambe queste città Greco-ltalinte uon dobbiamo indurci |i 
negare la doppia loro esisteóu , e di due p’iciò' farne uua sola 
Anche Isia e 'Tisia ne' Breij non ben si conosce se fosMiro stale 
differenti città o pure una , e ignota è la di loro posixione. Co 4 
di Artemisio , Minea , Balbia , Ufiugo , Verge , Efrioolo , e St- 

tutti paesi abitati da' Bresj , gravi diffiìéoltà ritrovi, se vor- 
rai approfondire le ricerche sulla loro situaxione, e uon pertanto 
nella Bretia veoner dagli storici notate. 

' Mon piccola quistione fu controversa se una sola era stata 
la città di Orsa nella Messapa, oppure’ ve ne fosse stala un' al- 
tra nella Locride Epixéfiria , quistione ^be non venne decisa , se 
non dopo che I’ illustre Marchese Arditi , quaiil* altri mai mio 
egregio amico, pubblicò nel 1791 (20) una medaglia di bronco 
appai'leouta già al Museo del Duca di Mo)a , ed ora esistente 
net Règio Museo di Napoli, su della quale si legge OPPAAOKPnN; 
Ónde ebbe a dire il dottissimo Eckel : ex hac rarissimi hujus 
nummi epigntphe saltem isiud commode eruitùr Orram hactenus 
ambigui situi in Locrorum Epizephirioiwii agro fuìsse positam (21). 

Ma già mi accorgo che questa epistola è divenuta oltre ogoi 
sperarne lunghissima e intralciatissima , e fórse di poco gradi- 
mento a coloro che aman trovar tutto facHe e piano. Pento che 
la novità deir opinione che distingue Mesa o Mesma da Medita o 
Medama dispiacerà a multi come si oppone al sentiménto di dot- 
tissimi Antii^uart e Geografi si nazionali , che esteri 1 un Quve- 
rio , no Vwio, un Olstenio , a’ quali Mguiron dappresso il Cel- 
iarid , I' Ai'duino , il Maxocchi , molti scrittori Calabresi , e il 
cèlere Mica li , che ne restituì il nome iu Mesma. 

' Ma 'sia qualunque il risultamebto di questa mia idea , che 
proponi come semplice congettura alle p<ò profonde riflessioni 
de* cuni'iosi amatori delle storie patrie, io sarò beo contento , sia 
clic si accolga, o si contrasti , pronto ad abbaiidonai« I' opiuiou 
mia , qualora altre ragioni me ne persuaderanno in contraria. 
Ita, dirò col Papebrochio, iptolìdie dtscere giudeo, et novo ac- 
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t«plo tumine mutare tUtjue $upplere fettÌHO qualenunipie pn'omm 
iucuòraiionutn dejectui. IJoc n turpe $ibi imputai Tkcolofin, non 
putat Hisiorcut , sedi laud sibi aucit {n). 

Tanto de>o , e con ttim». mi rafiK:i'nia 


Di Mbuulione li 19 ma rio i83S. 


jdl Cirvt iTrnitcrseo Adtlardi di Paolo 
in Nicotera. 


Fosiru À[f.ino Amie» 
VtTO CtPULtl. 


^ NOTE 

' (i) Lettere a di$«er|aiioni Nuraismaticlie, tom. 8. fol. la. ' 

(3) Parte 1. cap. 19. pag. 333. 

( 3 ) Le autografe lettere del Pacifico a't conservano nella mia 

biblioteca. A IO Nnvembra 1787 scriveva: a D. Melchiorre Del* 
B fico ha due medaglie col MlìXMAlVìN , ed io anche ne ilo 
B una, ma senza leggenda ». E in altra de ’ 3 Novembre 1791 t 
s Vi ringrazio infinitamente delle monete mi promettete , e ro» 
B lesse il Gelo che te ne fosse alcuna, in cui si trovasse ME^MA, 
B o che runa e l'altia epigrafe sì trova in alcu« 

B ne medaglie che ne possiede D. Melchiorre Delfico mio caro 
a amico, e che ha un’eccellente raccolta di monete urbiche a. 

( 4 ) Description de Medaitles Antiau.es Grecques et Ramaio 
s»t. Supplement t. i. pag. 346. N. io34- et io35. 

( 5 ) Sestini , ove sopra. - . - 

(6) Precis Ulte callectioa dee medaitles antioues pag. 68. 

tab. 3 . N. 48 . ^ 

{7) Cat. Musar. Caes. P’ind. Pan i. pag. 389 N. 36. 

(8) Autogralà del i. Agosto 1589 nella mia biblioteca. 

(9) Tab I. fig. 9. 

(10) Classes Generales , seu moneta vetus urb.uni , populo- 

rum, et Be«wit, pag. 16 e 17. > 

(11) Dizionario Geografico del Regno di Napoli, t, 4. fol.' 166, 

voce Gotrone. ,, 

(i3^ Classes ut sopra, pag. 18. 

(i 3 ) Ecateo Milesio conosciuto come Storico e Geografo, vien 
menzionato da EusUzio ne’ Commenlart alla Periegesi di Diooiilb 
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Africano , d’ Agattrcliide J da Edebio , da Fi'inico , da Polloct , 
da Soda , e dall’ autore dell' Eliimilogico magno. Strabone nar- 
ra che Ecateo e Anasaimandro furono i due primi che dopo 
Omero scruto avessero di Geogralia, e li titola iUwslret viri ma’ 
A"' noiniiùs , et philotophìae' fnmihares. Fia le multiplici op-ie 
di Ecateo, or drsfjcise, si numera la Jltfn^rptS, ossia IlSftóSof 
AcitLi XOU EaJfù/Trv^. E (fiirst' ultima vien citata da Striano; 
onde a ra;*iiiiie il Xilamlio nelle note a Strabone concliiuile; He- 
catara^ porro princeps gro"raphiani seri bere aggressus est, ut so- 
pra indicavit Strabo. Erudulu anclie si giovò mollo dalla Pene- 
gesi del nostro Ecateo. 

r (l4) ApoIludoi'O Ateniese scrisse copiosi Ormmentai f sopri 
Omero. Strabone «ila spesso il di costui libro Il5p< tfliór Koirx 
XdyOf. .Apoi indoro v ini ricordato da Eiislatio ne’ Coninieiitait al- 
la Pn iegrsi di Oionisio Afi'Caiio j da Esirllio, e da Svida. Sciig. 
no CItio, u come altri lo rlnania Marciaivi Eiacleota., dice Apol- 
lu>loro aver composto la C/troiio^raphia iambri senpta a tempo- 
ribus Trojnnis ari suani aettUnn , che Siiiilione cita col mulo 
II:|3<oSo$ xopìxùu flt' pcio , ed è per l'appunto la Qxinica, 
• Ila quale si i dei isce Slelano. Delle dotte e numerose opere di 
Apolloiluro altro non ci rimane, che /pXptflXTlxot/ 
ebe CI dimosira quanto era d>dto l'autore. 

, * ('5) V. De Gregoi'io Rei uni Arnbicaruni , quae ad Sicb'm 
speclunt ampia collrctio, pag. 111. Non devesi cmdoiideie con b 
nostra Mesa la Messa della Lacoiiia,aii cui parla Pausania, |ib. 3. 
m/A< pag. 3^6 , e la situa col suo porto non lungi dalle rovine 
dilla città d* Jppalu. Molto meno devesi confondere con la Mesa 
piccul villaggio dappresso Reggio, ricordato dal Politi nella Cru- 
uica di quella citta , sulle decime della quale Mesa si mosse lite' 
tra l’ Arebimandi ital Mumstcro del S Salvatore di Messina, e 
I’ Arcivescovo di Reggio Guglielmo , da cui nel mese di selleo- 
lire del IIQ^ venner cedute a piò dell' Aicbiraandrila Leoiiiio, e 
CDtifeimate a 3o dxembre iigS da Papa Celestino 3.^ V. Puri 
in -rirchiinand. Messaiiae noi. i. mihi p. i i6i. Questa Mesa fu 
lotalinente ignota all' alta aiiticbità Breiia c Greca ; e anebe k 
ti Volesse slar« alle fivole ammassate dall’ Arcidiacono Giu. Ange- 
lo Spagiiolio nella sua Opera inss: De Rebus Regmis lib. b. cap. 4o 
la luudatione di essa uou taliiebbe piò alla de' tempi di Elaga- 
bulo proclamato Imperatore a’ l6 maggio del 3i8 dell’era G'i- 
altaua. Mei progiessu del medio-evo non la trovo, se non villag- 
gio oteuro , e itun meritevule di esser ricordato dai Geografo , 
ebe appena delle principali città fa meutiuue. 

(ib) A'. Filae Sanclorwn mentis Augusti tom, 3. die in 
Vita S- Eiiae juaioris - Mensis Septembra t, 3, in vaa S- hiutf 
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SpeLieottTv eap. 6 - n. 47- " Mensis ejusclem, t. 9 . m vila S Ndi 
*'ap. 8. mun 57. 

(17) Calabria abitata 88. 

(ly) Trombjr, Stona Carluiiana t. 5. pag a4 ad ann. iato, 
( 19 } Rt'gr^t. Caroli I. ann. ia7a lit. A. fui. 174 et aSi. Ni- 
(k-‘ Jduisilla De Rebus gestis Federici IL Imperatoris, ejusq. 
Ftlìorwn. 

(ao) lUuslrationi di nn antico vaso trovato nelle raine di 
Loci'i. Na[k. 1791. Questo gran letterato e uibaoissimo Cavaliere 
i mancato a’ vivi nel di aa aprile i 838 anno corrente con som- 
mo rammarico de' buoni , e veri sapienti. 

(ai) Doctrina nwn. vnientni , prt. |. voi. i. fot. i83. 

(aa) Resp. Pari. 1 . ari. a. o. 9 , 
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fiSTa4TTO DAL MÀUROLICO 

• ^ An. IL - Voli III. - Nim. 4 . 


IO Agosto i838, vvt' 



B10GR.AF1B 

di Tom a ASO , e Sa kerio' Polito da Tropea 
scritte dal Cav. Vito (ì^pialLi. 


r\ 


TOMMASO POLITO 


IDI la late in Tropea ai 10 Ottobre 1730 . 1 suoi genitori 
Gaetano , e Angela Girtese , ambidue discendenti da onestissime 
famiglie si presero tutta la cura peli’ educazione morale, c scien- 
tifica de’ figliuoli, e quindi poterono dare alla Chiesa due rispet- 
tabilissimi Sacerdoti, e alla civit Società un’ onorato Nota jo. Tom- 
maso dimnstiò da tànciullo vivo, e perspicace ingegno, e deside- 
rio di sapei’C: ' andò alte scuole de’ PP. Gesuiti di quella Città , 
e sotto la direzione del Sacerdote Francesco Ungari apprese le 
umane lettere, la rettorica , e la poesia. Studiò da sè'la filosofia 
scolastica che in quella stagione era in voga nelle nostre provin- 
ce , e riparò come meglio potè alla mancanza di valorosi maestri 
in ques^ ultimo ramo svolgendo libri di moderni scrittori aven- 
do di buon ora appreso la lingua Fiancese, e colie diligenti sue 
invcstigazioui pervenne ad arriccbirsi delle neoteiiche filosofiche 
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teorìe , come cel dimostrano una IxygìcJuUta , e un Ristretto di 
Filosofia che lasciò mss. latese poi il corso Teologico da un Pa« 
dre Domenicano. — Ordinatosi Sacerdote fu ammesso fra i Man- 
sionari , e dal numero di costoro Papa Clemente XIV nel 1774 
lo prescelse Decano , e prima Dignità del Capitolo Tropeano , 
laonde nell' anno appresso si laureò in Teologia nell’ Università 
di Napoli. Accaduta la morte di Monsignor Felice Paci Vescovo 
di Tro^rea nel 1780 il Decano Pulito fu a pieni voti nominato 
Vicario Capitolare^ ma non potè lungamente godere di tal novel- 
* la dignità, avendogli la parca, sempre nemica ai buoni, tronca- 
to lo stame de’ giorni a 39 Dicembre 1788. 

Fu Tommaso Polito fin dalla gioventù molto dilettante di 
Poesia, e di eloquenza, onde vediamo che anche da chierico do- 
nato avesse alla luce alcuni suoi Oratoti Sacri applauditi; e ac- 
collo fra gli Accademici Afiàtigati della patria sua col nome di 
Tremoroso scrìsse, e recitò nelle tornate Accademiche varie pro- 
se , e rime con piena soddisfazione de’ Soci. 

Di lui ci restano: Stampale 

I. La Qeopatra, dramma tragico per musica. Napoli per Sara- 


fino Porsile - senza data. 

3. L’ Ezecchia , Oratorio Sacro — Nap. 1748. 

3 . Il Samuelle , idem..,. —Nap. I 749 > 

4. 11 Gedeone , idem — Messina 1 '} 5 o. 


5 . Il Parto della Vergine profetato da Isaia, idem —Napoli 17S1 

6 . La Generosità di Abramo, idem. - Messina 1753. 

7. Un Sonetto sull’ Immacolata Concezione di Maria Vergine , 
pubblicato in Roma nel 1779 in occasione della celebrazio- 
ne della festa di Nostra Donna , e dedicato al Principe Don 
Alessandro ISoncompagni Ottoboni Duca di Fiano. 

E manoscritte 

I. La Vita di S. Domenica Vergine , e Martire concittadina di 
Tropea. 

3. Dissertazioni, c Orazioni recitate nell’ Accademia degli AITa- 
tigati. V 

3 . Orazioni Panegiriche in lode di più Santi. 

4 - Un volume di rime varie contenente Sonetti, Canzoni, Madri- 
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gAli , e tre poemetti , cioè il i.° Sui Parto della Vei*(;io« : 
il a. Sulla Luce ; e il 3 . Sul Latte. 

5 . ImpeiTette lasciò, i. Storia Eiccicsia&tica : a. Storia della cil* 
tà di Tropea : 3 . Un Quaresimale. 

Il rioomato Abb. Jerocades notò in piedi del poemetto sul 
Parto della Vergine, a Questo [luenietto granile, e magnifico può 
■ dirsi greco di disegno, e di lavoro: c granile nell’ argomento, 
> tenero nello stile; diiHeilinente si potrebbe scrivere ]>iCi chiaro, 
a c più breve, e dir tante cose, a 

SAVERIO POLITO 


Ebbe comuni con Tommaso i genitori, i maestri , le appli- 
caiioni, e nacque in Tru^xia ai i 5 Maggio 1^33. Egli si addisse 
con più solerzia allo studio delle Leggi Divine, ed nmane sotto la 
guida dell’ Arciprete Francesco Cortese buon dottore in ambiduc 
i dritti. Ordinatosi Sacerdote andossene in Na|)oli , e poscia in 
Roma ove dimorò molti anni applicato continuamente in quelle 
▼aste biblioteche, e |iascendosi dalla colta società di quei sommi 
letterali de’ quali la Metropoli del Mondo mai non manca. Si ap- 
profondi quindi nelle lettore greche, e latine, e italiane, e fe' suo 
pascolo specialmente della Storia Ecclesiastica. Ivi verso il 1770 
venne ascritto all’ Arcadia col nome di Termindo ; e avendo ser- 
vito per più tempo da Consultore Monsignor Macedonio che oc- 
cupava la carica di Segretario de’ Memoriali di Papa Clemen- 
te XIV ottenne da questo Pontefice non dispregevole annua pen- 
sione. Assicurata così ferma stanza in Roma si voltò con maggior 
ardire all’ esame de’ mss; greci della Vaticana , della Corsiniana , 
e dell’ Angelica, de’quali ritrasse vari inerlili articoli, che voltati 
in latino, e correrlali di note firmarono tre ben grossi volumi. 
Morto nel 17S3 il di lui fratello Tommaso, egli venne nominato 
dal Pontefice Decano del Capitolo Tropeano ; onde rientrato in 
Regno si laureò in Napoli dottore dell’ una , c dell' altra legge 
nel 1783, e rivenne ai patri lari ^ler godere la dignità concessa 
al suo merito, e alle sue luminose fatiche- 

Essendosi nel 1793 riorganizzata l'Arcadia Reale Sebezia in 
Napoli il nostro Saverio fu aggregato alla medesima col uome di 
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Temide jindroginìo, e scelto Vice-«ju8lode della stessa in Tropea , 
e nei luoghi vicini. 

Saverio passò al Damerò de' più nella città saa patria agli 
1 1 Novembre 1 8 o 5 . 

ìje opere che da lui ci restano sono ; 

Stampate 

I. Analisi critica dell’opera di Monsignor Borgia sai domi- 
nio temporale della Sede Apostolica per le due Sicilie — Na- 
poli 1789. 

3. Lettera scritta ad un amico io provincia colle riflessioni 
sulla protesta fiscale fatta in Roma in quest’anno 1789 sul- 
l’affare della Ghinea in 8.° senza data, e luogo. 

3 . li empie stranezze del Decadario Francese dimostrate in tre 
ammonizioni. Nap. 1799 in 8.° Son dedicate al Cardinal Fa- 
brizio Ruffo Vicario generale del Regno, colla data di Tropea 
li |5 Luglio 1799. 

Manoscritte ^ 

1 . ° Tre volami titolati : Anaedjola Graeca latine reddita 
de’ quali il primo contiene 1.® Constantini Viacom, alque Char- 
tophilacis Ss. Ecclesiae Constantinopolis Encomiwn in omnes 
Sanclos celebresque Murtyres, qui in terranm orbò propter Chri~ 
slum Dominuni nostrum ceri amen habuerunt. 

Quest’omelia vien lodata nell’azione quinta del Settimo Si- 
nodo generale, e si trova mss: in parecchie biblioteche. È lodata 
da Leone Allacci de 'Synodo Photiano , e degna di essere cono- 
sciuta. 

a. Leontii Presbyteri Constantiuopolitani Sermo in Pentecostem. 

Lione Allacci nota nella sua dissertazione de Simeonibus che 
questa Oraziane si ascrive erratamente nel Codice Vaticano a 
Leonzio Prete Costantinopolitano mentre con più probabilità ap- 
partiene a Leonzio Arcivescovo di Napoli. In un codice di Mosca, 
e dal Conbefìsio che la pubblicò nel tomo I. deW Acluario novo 
p. 719 si atti'ibuisce al Costantinopolitano. 

3 . Vita Sanctoram oostroruna Patrum Ghristophori , et Ma- 
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cari' in compendium Kripta ab Oreste Patriarcha Hierosoly* 
mitano. 

4- Marlyrium S Martyris Christi Januarii. •- Di questa Leggen- 
da del Martirio di S. Gennaro riferita dal Baronia , g de’ 
Bollendisti ; ha voluto il nostro autore intraprenderne una 
novella versione non soddislàceodogli quelle che si erano fìno 
allora pubblicate. 

//. Il secondo volume" racchiude — Apophthcgniata id est 
acliooes Sanctorum Senum. Sjii molto differenti degli Apoftegnii 
pubblicati dal Contolerio. 

///. Il terso Volume contiene — i.° Cronographia at Septua- 
ginta tradiderunt interpetres, et caeteri scriptores ab Adam usque 
ad praeseotein ludictionem anni 64^5 ( corrispondente all’ anno 
dell' Era volgare g^i 7 ). 

3 . Synodus Ss. Patrom in Nicea cujus Exarchi fuerant hi. 

3. S. Joannis Chrisostomi in Pentecostem. 

4 . Vita Anachoretae Bauli Tliebei. 

5. S. Gregorii Nysseni de Trinitate. / > ’• 

Questo terso volume sebbene greco-latino pure non ha ricevuto 
l’ ultima ri visione dall’ autore. 

Jf'. Altro volume in cui si leggono : - / 

I. S. Cyrilli Homelia in Pascila. 

3 . S. Proeli Uomelia in Àssumptione Domini. 

3. S. Basilii Uomelia in Pentecostem. 

4 . Vita S. Sabae Siculi anno ggo oiortui. > 

È anche incompleto. 

I 

Tutti questi opuscoli il nostro Polito li trasse de’ mss: pi& 
rari delle Biblioteche Romane , e con indefessa fatica li voltò in 
latino, e li corredò di dotte annotasioni. 

FI Do volume ben grosso di poesie, e comprende ; 

I. Il Cristianesimo Vincitore. Poema in ottava rima. 

3 . Dell'essenza di Dio, e suoi attributi. Poema. 

3. Dialoghi XX delle virtò, e de’ viif. 


t 


Digitized by Google 



6 

4- Tradottone del Carme di S. Prospera sogli iograti. 

. 6. Molti Sonetti, Madrigali, Cantone, Ditirambi , e altre rime. 

. Dietro Bili Dialoghi delle virtù , e de' viit vi notò il Jero- 
cades : « l'ultima cosa che ho letto, e gustato più del latte, e 
» del miele è la morale umana esposta leggiadramente , e iiobiU 
B mente in XX dialoghi. Nè Teofrasto , nè la Bruyere , nè il 
B Zaniiotti' hanno con tanta chiaretta, e brevità dipinto i carat- 
B teri constituitivi de’ viti , e delle virtù .... La lingua è pu- 
B rissima, e sempre Toscana .... lo stile acuto , casto . . . . b 

Tutte le composiiioiii mss: tanto del Decano Tommaso , 
quanto del Decano Saverio Polito si conservano dal di loro nipo- 
te Saverio Polito attuale , degno Canonico Peniteniiere del Capi- 
tolo Tropeano. 

Non sarà discaro ai nostri lettori conoscere come de’ due 
fratelli Polito il P. Maestro Maria Cresenti, anche egli di Tropea, 
e maestro de’ Minori Conventuali cantò nei suoi Fastorum Givi- 
tatis Tropaeae libri IF , che fra i manoscritti della domestica 
biblioteca gelosamente conservo 

B Non omittendus probitale ac arte decorni 
B Thonias de Polito, quique Decanus erat. 

B Dogma tis , historiae, versus, prosaeque peritus 
B Antiquitatis erat conscius, atque memor. 

B Praesule defuncto, coetus saccr aestimat ipsum , 

B Non aliura interea, posse subire vices. 

B Hoc onus ipse tulit nota integritate per annum 
B Cum plenus meritis ivit ad astra Poli. 

B Cui suffectus adest nunc Fra ter ab Urbe coaetus 
B Huc remeare, tenens cum probità te gradum. 

B Hic Graecis studiis piene, studiisque latinis 
' B Versatus Patrum, doctior ecce sedet 
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ESTRATTO DAL MALROLIfiO 

Jtmo II. - Fol. HI. - Niun. 6. 

3o Agosto i838. ' 


Cenno sul Sareofago della Contessa Elsusvikìa 
’ del Cav. Vito Capiaibi.. 


Il Sarcofago è di bianco marmo, scnia co|)crchio , lungo 
pallai otto, alto pimi tre, e pimi due once nove largo. La cas- 
sa interna è larga pimi due , ed alta pimo uno once sei. Al- 
i’ intorno in tutte le quattro facce vi è scolpita* ad alto rilieeo 
una delle tante battaglie delle Amawni , ricordate dai poeti , e 
.dagli storici. Lo stato di deteriorazione specialmente de* gruppi e 
delle figure, in cui il moiinmento ritrovasi non prmettonu mol- 
te minute considerazioni su di esso ; e d* alli'bnde sarebbe diffici- 
le il decidere quale azione di quelle illustri guerriere avesse vo- 
luto esprimere I' artista. 

Asseverantemente possiamo dire esso* rappresentare una pu- 
gna d’ Amazuiii con greci guerrieri. Gli abiti, le armi , e il p>r- 
tuuieiito stesso cel pi-suadona Le Amazoiri sono a cavallo armate 
dell’ arco , o della bipenne , e dell’ asta , e difese dalla pila. 1 
Greci bau grandi scudi, aste, cimieri, e corazze. La disfatta delle 
Amazoni c completa.' Porzione di esse si vedo(iQ giacenti uella 
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Situazione in 'cui Quinto Sniirueo descrive la caduta di Panteiilca 
uccisa per mano di Achille : - . ■ - 

» Ella alla polve io grcmlxi, ed alla morte 
» Gimposlaraeiite traltoccò sul campo: 
a Nè al l)el corpo il pudor féo danno, ed onta, 
a Tutta sul ventre s' accosciò; col petto 
a Che all’asta intorno palpitava, c sovra 
a Del huoii cavallo reclinala giacque. „ , , - , , 

' ' ( lib. I. ® lidia irailuzione del Hossi ) 

« porzione afTerrale pe’ capegli dai greci o hanno gittalo le ar- 
mi, e lo scudo lunato , e son crollanti da’ cavalli , o si son date 
alla liiga. Una sola scolpita nel lato destro par che ancora resi- 
sta al suo avversario, c si inosti'a degna di se. Dieci sono le A- 
raaaoni òhe sccrnonsi nelle porzioni dell’ alto rilievo esistenti, nul- 
la [intendo siqrcrc tic’ pezzi mancanti ne’ quali sup[x>ngo che 
ilovevano essercene altre tre per compiere il numero delle Ama- 
toni ricordale da ()uinlo Smirneo ne' Paralipomeni di Omero, che 
«on Paiitesilea lor Ilcgina a tredici le la ascendere. 

a Altre dodici seco , inclite tutte , 

a Tutte di guerra e d' inslancabil pugna 
a Volonterose al pari, eran sue lance, 

» E ancelle sue, benché per gloria illustri ; 

» Ma su lor tutte sovrastava ei^oelsa 
a Paiiicsilèa. Come nell’ ampio cielo 
a lo mez^ agli astri la divina luna 
a Emula di splendor lutti li vince 
a Se al cozzar delle nubi aprasi I’ etra : 
i a Tal fra quelle animose ella splendea. 

a Derìone v era, Polemusa, Ctonia . . ' 

a bremusa la divina , Evadra , Antandra , i . , ‘ 

a Ippbtoe ancora , e di pupille nere 
a Armoloe, t Alcihia, e Aniihrote , e con queste 
' a Deniuachea ; poi Termudosa altera' 

• a IVr r asta e insigne. Or tale alla pugnace 
a Pantesilèa Venne cortèo compagno. 

I versi di questo Poeta sembra che «vesse avuto in mira io 
Kultore nella compràizione del nostro alto rilievo, che veramen- 
te, sia che voglia riguardare la pdrgatezza dei disegno, la varia- 
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tione, e gl’ intrecci de’ gruppi^ le mCHM tutte naturali, ed ani- 
male de’ combattenti , sia la delicateua del meccanismo, sia li- 
naimente I’ euritmia dell' intera scena che rappresenta, bellissimn 
deve riputarsi. Queste rappresentazioni comunissime nelle pitture 
■de' vasi italo-greci, e nei sarcofagi del 3.' ° secolo si rassomiglia- 
no quasi tutte |>er la composizione , e non diversificano che per 
gli accidenti Winchelmann , Millin , gli acs^deroici Ercolanesi , 
gl’ Illustratori de’ Musei Gipilolino e Fio Qementino , i racco- 
glitori di vasi Italo-greci , le annuali publilicazioni che sì ese- 
guono dall' Institnto Archeologico di Roma obi più chi meno 
han pubblicati monumenti pregevolissimi delle imprese Amazonì- 
di. Lo scultore noo ha seguito nel nostro alto rilievo la favola 
volgare del troncamento della mammella destra, cui eredeasì che 
leAmazoni fin dall’ infaoàla venivano soggetto. Egli ha rappresen- 
tato atcaoe di esse colla tlestra , ed altre con ambedue le mam- 
melle scoperte. Il nostro mooumento essendo pressoché somi- 
gliante allo già illustrato dal Chiarissimo Ennio Quirino Visconti 
nel Museo Pio Clemenlino t. 5 tab. ci contentiamo di rimet- 
tere a quel libro il lettore circa il dqipiù delle spiegazioni delle 
figure per riferirne invece la storia delle vicende di questa pre- 
gevolissima scoltura di greco stile. 

Tal Sarcofago probabilmente dovette trovarsi nell’antica Vi- 
bona , da dove con tanti altri marmi lo fece trasportare in Mi- 
leto ‘il Conte Roggeri Rosso quando prescelse quella Città per sua 
residenza. Qui fu addetto per conservare le cciieri della sua roo- 
g'ie Elemliiii'ga figlia di Guglielmo Conte di Morilon , di cui lo 
Storico Malalcrra riferisce le nozze nel loOi (.inno cominciato al 
i.° Settembre del nostro io6i , e finito ai 3i Agosto loGz se« 
coiido il sistema cronologica di quello scrittore) (i). Elemburga 
mori in Mileto prima del fogo; giacché per la d> lei morte ap- 
punto in tal anno il Gran Conte Ruggieri passò ad altre nozze 
con Adelaide, o Adelasia figlia , o nipote di Bonifacio Marchesa 
d’ Italia (o). ' 

Elemburga, dal Malalerra lib. a cap. 3a, quando fa lasciata 
dal Conte in Traina vico descritta : « quae quamvis iuveocula 
• tanta streiiuitate caepit esse milicita circa castrum tuendum 
» ut dialim circuens ubi melioranduin videbat, stnderel, ut iìe- 
» reut vigiliac : reliquos omnes , quos sibi dominus suus abìeus 
> dimiserst blande alloquens, ut sollicite'quae scrvanda eraul 
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» prQTÌdeieot , hortubatur , matta ia rcdllu domini sui npn^ 

* uutteiM ». 

Michele SaVeone dotto estensore cieli’ Istoria del tremuoto 
del 1783, pubblicata dalla Reale Accademia delle sciente, e bel- 
le lettere di Napoli prese un’ equnrex» in chiamare il nostro mo- 
na cuen lo Mausoleo -della Contessa Adelaide , come anche aveva 
Scritto il De Leone ( 3 ). 

È ben conto che la Contessa Addaide sopra visse al marito, 
governò per Ruggieri suo figlio minore, e che dopo esK_re stata 
Regina di Gerusalemme , ritornò in Sicilia , ove se ne mori nel 
1118 ( 4 ), e fu sepolta con decente epitaffio nella Cattedrale di 
Patti ( 5 ). Ecoo come di essa lasciò scritto Orderico Vitale ; a Cal^ 
a fida sane mater a morte mariti sui'pecuniis collectis ingentem 
a thesaurum sibi congesserat ; quod audiens Balduinus Prior Je- 
B rosolymae Rex opes concupivit , ipsamque ut conjugali rito 
B sibi copularctur pecillustres Prooeres requisivit Illa vero fa^^ 
B stus ,'ct honoris insatiabiliter avida , nobilibus paranymphia 
B acquievit, et multitudiite stipata clientum, cum ingenti aerario 
B Uierusalem propcravit. Rex vero Balduinus qpimas quidem opes 
B gratanter recepit, mulierem verò vetustate rogosam , et piu- 
B ribus criminum naevis infàmem repudiavit. Anus itaque cul- 
B pis proiuerentibns confusa, Sicanios repetiit, et inter cos cun- 
B ctis deinde contemptibilis cooseuuit (6] ». 

* Esiste tutt’ ora nella Cattedrale di Patti il sepolcro di Ade- 
laide colla epigrafe : , * 

MIC lACET CORPUS NOBILIS DOMINAE ANDILAISAE RE- 
.GiNAE MàTRIS serenissimi IXIMINI ROGERIl PRIMI 
EEGIS SIQLIAE, CUIUS ANIMA PER HISERICOROIAU DEI 
REQDIESCAT IN PACE. AMEN. M. C. XVIU. 

Quale iscriùooe sebbene datata del iti8 pure deve esservi stata 
scolpita in tempo posteriore , atteso che Ruggieri non fa coro- 
nato Re di Sicilia che nel 11119, ** n 3 o. 

Elemburga al contrario mori in Mdeto, come si disse, pri- 
ma del logo, in epoca oella quale il Conte suo marito la resi- 
deou io quella Gttà fermata aveva , ed ove la lasciava quando 
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ÌDtr«preiKl€Ta le ipediziooi conlro i StracenI di SicUta (7). Qaia> 
di ragion ci penuade ch« a questa sua moglie, che beo la me- 
ritava , e 1100 ad Adelaide apparteone la cassa mortaaria di cui 
Cifcliiamo. , 

Questa tomba do|io del tremuolo del i 65 g , che distrusse 
l’antica Chiesa Abaiìale di Blileto giacque negletta in un angolo 
della novella Chiesa, e poscia di bei nuovo col tremuoto del 1 783 
sotto le mine dell’ ktesso edificio rimase , ove si rinvenne dagli 
Accademici allora spediti per osservare ‘i feoomeai, dell’ orrendo 
flagello. Essi però non si donaron cura di disegnarla come fe- 
cero per l' altra del Conte Ruggieri , la quale in quanto all’ arie 
è di assai minor pregio. 

Finalmente nel i 8 i 3 il 9 ig. Nicola Desvernois Colonnello del 

Reggimento Cavai Leggieri, poscia General di Brigala, cui 
Mileto deve il beneficio delle copiose acque', ebe nella piaua del- 
la baracca Vescovile fluiscono, la fece dai sUoi soldati trasporta- 
re una col coperchio del Sarcofago del Conte , e vari altri pre-. 
siosi marmi della diruta Chiesa Badiale , e della Cattedrale di 
Hileto vecchio nell’ attuale città di Mileto, ove oggi si trova 
dappresso la Cattedrale , sebbeo franta , e con vari peai man- 
canti , esposta alle intemperie , ed agli msulti degl’ ignoranti , • 
della vii plebaglia. 

Possano una volta i Calabresi riconoscere -il pregio de* mo- 
onmenti dell’ antica lor gloria, e possano questi essere conservati 
con più cura alla memoria de’ posteri ! 
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NOTE 


_ , ■ ■ . i 

(i) Ganfrcdi Malaterrae, iib. a cap. 19.' ' > 

(а) Idem, 'Iib. 4 cap >4" 

(3) Istoria del . tremuoto del i^83 pag, 4» Andrea de Leone; 
'Giornale, e Notizie de’ tremuoti accaduti Dell’anno ijS3 

nella provincia di Catanzaro pg. 81 . 

(4) Il Vescovo di Tiro , Istoria , Iib. II. capi. 21 . ^ 

(5) Rocchi Pirri , Sicilia Sacra. |Nolitia Pactensis Ecclesiae Mihi 

pg. 84 ^ tom. 3. In Thesaui'um antiquitatum Siciliae Petri 
liui maiint - et de Ulasio io adiiutatiooibus ad Reges Sicauo» 
Patèrniunis pag. a5. 

( б ) Orderici Vitalis Iib. i3. 

( 7 ) MaUterra , ubi snpa Iib. 2 cap. 20 . > 


\ . I • 
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ESTRATTO DAL IMAVROLIGO 

Anno II. - Voi. HI. - Nwrn. 7 . 

IO Settembre i838. 


RIVISTA CRITICA 

Controversie dottrine , e decisioni sopra vati 
articoli delle Leggi Civili , di Civiì Procedura , e 
di eccezione , seguile da brevi correlative riflessioni 
secondo che sembra quelli potersi riformare, nel fine 
di cessare ogni disjmta sulla loro intelligenza , ed 
applicazione del Giudice Frància, Hol. i. Nap. 
in 4- di face. 348 ; voi. 2 . del Consigliere della 
Suprema Corte di Giustizia Francia — Nap. i838 
in 4 » di face. 3 12 . 

Sono in nostra mano, dono' prezioso del Consigliere Francia, 
nostro stimabilissimo amico, i due volumi dell’opera che ainmn- 
ziamo , opera di polso e sotto lutti gli aspetti comrocndevolissi* 
ma. Nel primo -Volume l’ autor nostro discute non meno' che i45 
quistioni alle leggi Civili, 4^ alla Civil Procedura , 3^ alle leggi 
di eccezione , e cinque a leggi particolari appartenenti. Nei secoii- 
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do poi Egli esamina io6 die le leggi civili riguardano, 3i la Civil 
procedura , a5 le ^leggi di ecccziuiie , a le leggi Penati , una la 
piorednra penale , e altre 4 talune leggi particolari. 

Il metodo tenuto .in questo lavoro è il seguente. 

Si premei tono gli articoli delle leggi vigenti , in confronto 
con quelli de’ Codici elioliti, che diedero origine alla controver- 
sia : si propone la questione : se ne riferiscono le. dottrine varie: 
se ne riassumono le decisioni contraddittorje emesse in diverse epo- 
che dai Tribunali Francesi sulle quistioni rispettive : se ne pro- 
pongono le riforme ; ed in fine si rassegnano i mottivi che po- 
trebbero consigliare le riforme islesse. Con sidiitlo metodo l’ an- 
tur iiusiro bellamente nel suo lavoro procede ; dappoiché e le 
dottrine rapporta con singola!' chiarezia, e perspicuità , e le de- 
cisioni compendia e riassume con tutta la precisione possibile , e 
• brevità e sugosità usa nelle riforme proposte ; e sodezza di ra- 
ziocinio legale , e profonda conoscenza delle leggi luoilerne non 
solo , ma di quelle della Gmia, del Lazio , e delle nostre patrie 
rinvieni nell’ esposizione de’ mottivi da lui addotti per dimostrare 
r utilità e il vantaggio delle riforme proposte. 

Non vi ba dubbio che t' inesattezza net lingnaggio delle leggi 
è stata sempre la principal causa delle liti , e delle diverse ma- 
niere di giudicare de’ Tribunali , onde sui'se il così detto drillo 
contraverso. Ritèiisce IHiiiio il Giovine che una causa di sommo 
impegno^ e rilievo avesse subito vari giudizi coi medesimi magi- 
elrati , eil esclama : notabills prorsus, et mirares eadeni in cau- 
sa , iisdeiii iudicibus , iisdeni advocalis ^ eodeni tempore tanta 
diversiias acpidit casa qiiidem , sed non ut casus videretur. I 
numerosi libri delle Pandette , l' immensità de’ decisionisti de' se- 
coli scorsi, le istesse voluminose raccolte' di Siléy , di Cane, é 
di Dalloz sono cwiviiiceutissima piuuva dalla diversità, e spesso 
contrarietà de’ giudicati negli identici casi. 1 Giureconsulti Ro- 
mani conobbeso il preciso bisogno di ben definire le parole nelle 
cose legali , e ci lasciarono nel Digesto il bel titolo de verbontnty 
et rentth siffìlfkalione, su del quale dottissimi commentali ne scris- 
se il profondo Giure::onsulto Andrea Alciato degni da essere atteii- 
. tamente studiali da tutti coloro, i quali al furo volgono lor cure. 

Cicerone , e Quintiliano non san mai bastantemente racco- 
.^windare la chiarezza , la precisione e la proprietà nel sermone , 
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•nsì PArpioalc era* tanlo JiIigeDle sa questo articolo che non 
ebbe ritegno <li rimproecrare il suo diletlissimo Tii’Oiie^ il qu<*le 
SI aveva servito iii certa scrittura di un traslato poco adatto. Se 
ciò è nelle oraiioiii liell’ epistole ed io altre privale scnUure 
quando maggiormente devesi richiedere iwlla Ijegislarioije ? 

1/ opera adunque del Consigliere FraDCÌay. che tende a l'eli- 
dere quanto chiaro j e semplice il dettato delle nostre leggi , ed 
a spogliarlo dall’ oscurità , e, ambiguità ncU’ espressioni sarà un 
prezioso travaglio di preparazione per la riduzione de’ nostri Co- 
dici ad una più esatta frase/ e questa effetluaiidosi gran numero 
dì cavilli saranno tolti di mano ai^ legulei j peste della civil so- 
ciclà, che pei' lo più assordano i Tribunali con grave danno de 
mal toiisigliati clienti. • 

•1 volumi che annuniiamo han mirabilmente conGrraalo I o- 
pinione che da più tempo veritiera fama promulgava del Consi- 
gliere Francia, di esser £gli, cioè, un savio incorrotto Magistra- 
to , il quale adorno di vasta peregrina erudizione ed in gravi 
scienze versalo, ha studialo pi'olòndaroeote lo spirito della nostra 
legislatione , e nel lungo corso ddla^ sua onorata carriera da lì- 
losofo ha disaminato le leggi con criterio, e ponderazione, e nel- 
l’islesso tempo fanno l’elogio del nostro provvido Governo, dia 
con saggio discernimento ha promosso di recente Factor iiostio 
a Consigliere della Suprema Corte di Giustiiw del regno" dt Napoli. 

2 . 

Abbiamo soli’ occhio due libretti piccioli di mole ma granift 
di dottrina, e di bello stile, con cui sou distesi. 11 i.® ha per 
titola : ’ 

Jnstitutionum Canonicanini Enchiridion aduswn 
Setninarii Seberenatensis, auctore Deodato Ganini //- 
luslrissiino, et Reverendissimo domino Fr. Ludovico 
de Gallo Sanctae Severinaù Jrchiepiscopo^ dicalum. 
— « JYeapolif apud Fratres Ray mundi i8jj iti 8. 

Con esso l’egregio Ganini ha vroluto darci ah conapendli. delle 
Canoniche Isliluzioiii per uso itól’ Archidiooesano Seminano di 
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scinta Severiiia , del cui Capitolo è da mollissimi anni Arcidiaco- 
no , ne occu[)ò per ben ti'e (late il Vicariato Capitolare nelle va- 
canze accadute, e presso gli Arcivescovi tuntiooò quasi sempre , 
e tuttavia t'unziona da Vicario Generale ; e I’ lia fatto con tutta 
proprietà iledioanilolo a quell' Arcivescovo Monsignor Fra Ludo- 
vico del Gallo , prelato distinto per molte virtù , e specialmente 
per quella che tutte le comprende la Santa Carilà Crùliana , 
presa nel suo più ampio sìgnifìcato. 

' Il Gailini adunque dopo un breve avviso istruttivo ai gio- 
vani studiosi nei primi dieci titoli del l. ° libro spiega l’origine, 
le ibnti , e le diverse specie del dritta Canonico ; e nei rima- 
nenti i8 titoli parla delle persone Ecclesiastiche^ e narra le fun- 
zioni , ed i di costoro doveri. 'Nel a. ° libro discorre delle cose 
ecclesia itiche, e le teorie che riflettono i Sacramenti , le Chiese > 
le sepolture, i benedet , i padronati , le commende, e le pensioni 
sviluppa. Riserva il 3. ° libro pei giudizi , e delitti , e per te 
procedure, cause , pene , e sanzioni Ecclesiastiche. Quindi in un 
Parerlo esiliisce un breve epitome de’ Concili Generali, e di quelli 
che in parte , o in tutto furono dell’ Apostolica Sede rifiutati , 
con altrettante apposite epigrafi in stile lapidario dettate , onde 
facilmente si possano imprimere nella memoria de' giovani stu- 
diosi. -Termina finalmente il libro con So facciate di note remis- 
sive'ai vari lesti di S. Scrittura , Canonica, Costituzioni PontiG- 
cie. Concili, Dritto del regno Civile, Penale, ed Ecclesiastico , le 
quali servono come illustrazione delli tre lilari precedenti, e ma- 
nuduzione ai gìovini onde approfondirsi nelle Canoniche facoltà. 
Ed in ciò lode somma dobbiam tributare all’ autor nostro, il 
quale le recentissime leggi patrie ba posto in corrispondenza col- 
le antiche , e fuor di u-to , cnnosceiido noi per esperienza come 
molti dopo aver studiato il corso di Canonico dritta, restano per 
io più digiuni affatto dr quei che nel nostro Regno ,iaH’ epoca 
in cui viviamo, c in voga presso le curie, e gli altri Ecclesiastici 
dicasteri. Tutto c scritto in purgato latino. 

Siamo ciò non ostante dolenti pei numerosi errori tipogra- 
fici occorsi in questo prezioso libretto, i quali avvertiti dall’ au- 
tore , che trova vasi lontano dal luogo della stampa , ba cercato 
di astergere mediante lunghissima errata. 

I - ' 
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Non mcn prezioso , e commoJo per li Parrochi , Confessori, 
Vicari, Foi-ani, e Generali , e persone tutte addette alle Gapcel- 
lerie Vescovili troviamo il ì, ^ che si titola : 

Cenno Gamologico per ottenere , verificare , ed 
eseguire le dispense Matrimoniali spedite dalla Da- 
taria , e Penitenzieria Apostolica per uso de Dele- 
gati , Saddelegati, e Confessori dell’ Archidiocesi di 
S. Severina composto dall' Arcidiacono Deodato Ga- 
nini, Accademico Fiorimontano “ Napoli presso i 
Fratelli Raimondi i835 in 4i che è dedicato all’ £c« 
celienlissiiuo Miulstro Spretarlo di Stato delle Fiaaii> 
ze, e d^li alTari Ecclesiastici. 

II Ganini divide questo lavoro in due parti. Nella prima 
tratta degl’ impedimenti Matrimoniali, delle cause, delle condi- 
lioiii, delle spedizioni , e varie forme delle dispense Matrimoniali. 
Nella seconda discorre de’ diversi modi di verificare ed eseguire 
le cennate dispense tanto fra le persone della medesima che di 
diversa diocesi. Il nostro autore ha corredalo il suo libro delle 
forinole per tutti gli atti che debbonsi fare sia prima sia dopo 
ottenute le dispense , e queste formote sono compilate con chia- 
rezza , e precisione a seconda della pratica recente in uso in 
quel l’Arcbidiocesi. Noi non sapremmo abbastanza commendare l’u- 
tilità di questo Cenno , nel quale il d^no Arcidiacono si dimo- 
stra non meno felice scrittore italiano di quello che nel primo si 
era appalesato latino, e (a comparii'e il suo buon senso, la se- 
dttlilà , e 1' intelligenza esquisita che rifulgono in tutte le di lui 
produzioni. Facciam voto perchè l’ illustre amico non de&'audi 
ulteriormente il pubblico dell* altro suo pià grave lavoro circa 
le antichità e le Storie Sacre e profane di quella sua Gttà Me- 
tropolitana , quale erudita opera mss: Sappiamo certamente te- 
nersi da lui in serbo negli scrigni. 

Cavi Vito Caruui. 
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ESTRATTO DAL IHAIJROLIGO 

An> II. — Voi. III. — N. i8. — IO Aprile iSSg 


Sulla moneta battuta in Catanzaro il i5a8. Di- 
scussione istorico-critica del Cav: Vito Capulbi. — 
Al Reverendissimo Sig. Decano Antonio Zuccabo» 
Rettore meritevolissimo del Liceo delle Calabrie.. 



£ gran pezza che doveva scriverle quanto antla moneta 
l'anno iSoS lùuata nella di lei patria, mi trovava aver notato 
nei miei giornali di lettura. Ella me ne ha sempre sollecitato con 
quella insiotiaote arbanilà della quale è dotata, e eh’ è tanto cara 
agli amici suoi , ed io, che pur uno de' più affezionati mi cre> 
do, voleva di tutto cuore sodJis&rla, ma attendeva la favorevole 
occasione di poter osservare cogli occhi miei la moneta istessa ^ 
senza di che avrei dovuto pecudmi tnore ripeter quanto da al- 
tri tìo qui su di essa erasi scrittoi c non sempre con quella pii- 


cisione , ed esatteua «he I’ età nostra io materie di simit nata- 
ra esige. 

Ora dietro Varie perqaisiiioni da me ante nella prorÌDcia 
tatta, e in codesta città specialmente, mi è nascita per la di lei 
bocca conoscere che il reverendissimo fra Giuseppe Lamssa Cap- 
pellaod Gerosolimitano , e il signor Luigi Larassa di lui fratello 
possedevano siifatta moneta ; e siccome tenacissimi vincoli di an- 
tica candida amistà mi stringono a si onoi-atissima famiglia ne 
ho cantato trionfo. Andato infatti a render visita , ed espo- 
sto loro il mio desiderio furon solleciti qae' rispettabilissimi 
amld a WMtrarml ti tanto desiderata moneta , che subito ho 
disegnato per mio oso, serbando tutta la scrupolosità pos- 
sibile , affinché nulla fosse mancato , o differisse dal tipo ori- 
ginale ; e fatta incidere , in testa della presente mia diceria ho 
collocato. 

La medaglia danqne è di argento di bassa lega , che ha 
molto rame, e pesa trappesi due acini quattro. Da un lato sonvi 
te lettere CAto-L.V-S-IMPi(7i»ro/i« Quintns hnperator in 
qoattro righi goihimeute scompartiti , e circondati di nn festone 

0 come Vórrtàn dire còronA di alloro ; e nell’ alto evvi una 
mezz’aquila a_ dae teste come Se l’incisore avesse volato dimo- 
strare che r iscrizione fosse scolpita nel corpo dell’ aquila mede- 
sima. Nel rovescio poi vi è anche in sei linee l'iscrizione OB- 
SESS- O-CATEIAN-ZARI- 0 » Oireiso Ca/Aanaano circondata di 
pnotini , o vorrai dire perle. 

Vincenzo Amato cittadino Catanzarese nelle Memorie Istori- 
die di Catanzaro che divulgò l’anno 1670 con notizie bastante- 
mente apparate ( qUilora non furono superiori alla sfera delle 
sue conoscenze) pubblicò l’impronta di questo nummo in modo 
da non farlo riconoscere. Manca a quel tipo nel dritto la coro- 
na , ossia festone di alloro. , e la mezz’ aquila a dne teste : dal 
rovescio invece di punti nel contorno dimostra catena , e nell’ i- 
scrizione vi sono aggiunti i numeri t5a8. In ambi i lati poi non 
serba a&tio lo Scompartimento delti righi. 

Si rapporta da Cesare Antonio Vergara il nostro nummo 
nella tab. 38 n. 5 delle Monete del Regno di Napoli , stampate 
l'anno i^i5, del valsente di nn carlino. Ma quella incisione ol- 
tre di aver nel rovescio i difetti comnni con la pubblicata daU 
r Amato*', H dritto ha divisa io due Scompartimenti: nel supe- 
ri^ evti una intera 'mciz' aquila a due teste , e nell’ inferiore 

1 iscrizione, CAROLDS IMPERATOR. Dal che ben si scorge che 
tanto il Vergara , quanto 1 ' Amato spensieratamente han fatto 
^goirS quelle impronte, e dimostrano il primo essere stato for- 
se Togannato per non aver veduto il tipo originale , ed il secon- 
do aver agito alla carlona , essendo impossìbile che aou avesse 

tù; i .'..., ■ ' 
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«mcrr^to la meda);lia agli , il quale atsicara cLe a’ tempi suoi 
tottaTia si spendeva io Calansaro. 

L'erudito Francescaiilonio Soria nelle sue accurate Mf morie 
Storico-Criliche degli Storici Nitpoliiani (Art. Amalo, t. i, p. ai) 
assicura che Ira le parlicolai ila riK'i iie d.i Vincenzo Amalo « vi 
a è il privilegio concessole C<i da Carlo V. di Latterà 

a una particolar moneta in memoria dilla valida resistenza che 
» fé’ contro a’ replicati attacchi delle truppe fidOi'esi. Questa ono« 
B revole medaglia ha da una parie la nima aquila imperiale 
B tagliala per traverso coll’ rsergo C^ROLUS IMPERATOR , e 
B dall’altra la epigrafe OGSESSO CATHAÌNZARIO i5a8, e vieo 
B riferita anche dal Vergara b. 

Asserisce nella Biblioteca Storica , e Topografica del Bega» 
(atlicolu Calamai o pag.35) il fu mio buon amico Lorenzo Giu- 
stiniani, morto RiLliiiiHcaiio della borbonica , e Professore di Pa- 
laeografìa della Regia Università degli Slud|di Napoli che « l’Ainalo 
B mostrasi diligente nel racconto delle particolarità della sua pa- 
B tria , tra le quali evvi il privilegio concesso, da Carlo V. di 
B poter battere una moneta in memoria della resislenza che fe- 
B ceto ì SUOI cittadini a’ tòrti attacchi de' Fiancasi, lo questa mo- 
B lieta vi si vede da una prie la mezz' aquila impriale taglia- 
B ta per traveiso coll’eseign CAROLUS IMP., e dall’ altra l'epi- 
B graie OSSESSO ^.ATiIA^ZARIO iSaS. É portata dal Ve>gara ». 
Nel Dizionario Geografico Ragionalo del Regno di Napoli , 
t. 3 , pg. 395 poscia ripie i b Sotto lo stesso Carlo V. pr la 
B forte resistenza che fecero all’esercito de’ Fiancesi , che cala- 
B nino io Italia sotto il comanda di Lautrech ebbero i Catanza- 
B resi il privilegio di batter moneta. L’ Amato ne porta d dise- 
B gno colla tuia leggènda rmì; OSSESSO CATHANZARIO iSaS 
B CAROLUS V. IMPERATOR. Da Cesai-e Antonio Vergara piò 
B si rileva che aveva da una prie la meu’ aquila iropriale pr 
B traverso coll’ csrigo CAROLUS IMP. , e dall’ altra I' epigrafe 
B OBSESSO CATUAMZABIO iSzS e eh’ era del valore di un 
B carlino b. Ma scusino 1 dotti ooniini sopra cennati : la iscrizio- 
ne della nostra medaglia è nel campo, o area e non già nell’eser- 
go, come da cbiaix|ue novizietto numismatico si può compveiuleie. 

Orazio Lupis che pr mollissimi aoni visse, c nel iSiii uioii 
in Catanzaro da Prolrssore di Stoi la e Cinnnlogla del Liceo , nel 
tomo 6. ® degli Etenienii di Storia pg. 2^3 anche asserisca pr- 
lando dell’assedio del iSzS. » Fu questa l'ocrasione e if tempo 
B di aver battuto piopiia moneta la città di Catanzaio. ... Di 
a esse ne abbiamo soU’ occhio due d'argeoio, che presentan l« 
B iscrizioni , da una veduta : CAROLUS V. IMPERATOR. o 
B dall' altra : ORSESSO CATHANZARIO iSzS » Culla nostra 
esattissima descrizione cunfrontaodo questa del Lupis ai scorgcià 
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«uliito in qual modo egli scrivev» Storia , e più tosto sonnac- 
cliiai-e nlie lavotar aUeiitalamente ti compiarava, come in CenlOy 
e cento altri punti , se fosse luogo , potiemmo osservare. 

FiOiiImcnte l'ottimo, e mio grande amico Cav: I.udovico 
lliaiichini in quella sua eruditissima e ben disposta Storia delle 
finauze del Itenno di Naftoli iS34 • riroidò ancora la moneta 
catanraiese traendola dal Vergara. Ci convinciamo adunque faciU 
Dirnte che i snilodati scrittori fossero stati tratti in errore I’ un 
dall’altro, e niuno di essi, ad eccezion dell' Amalo, e del Lupis 
avesse vetluto il nummo ebe descriveva. 

‘E per venire alla cagione onde tal moneta in quell’ epoca 
fu battuta , essa ci vico precisata dall’ Amato stesso là dove 
parlando dell'assedio posto dall'armata francese a Catanzaro 
dice : » la penuria del danaro die solamente dubbio di partorir 
a col tempo qualibe accidente , ma la blieralilà de’ cittadini , 

» che niferseru il proprio oio, e l’argento ripai ò a questa cmer- 
» genia. Con magoaniiiia gara I’ argentei ie , e gli ornamenti di 
R oro furono in un bdeno portati al Viccic, il quale come sue- . 
R cessivamenle li riceveva dava lede del peso, e della persona 
R per esser poscia in tempo più tranquillo restituito da Cesare. 

» Fatta la massa si convelli in nionela la quale sino al presente 
* per privilegio particolare si spende nella città r. Da queste 
aeniplici parole dell’ Amalo surse la diceria di aver Cesare dato il 
privilegio a Gilanz.iin di coniar moneta , come erroneamente disa 
aero il Soria , e il Giustiniani , e prima di essi , e anche prima 
dell’ Amato aveva avanzato nelle Cloniche di CeilaLria il buou 
frate Girolamo Marafioti , prendendo al suo solito granciporri : 
tjuivi (in Catanzaro) per recale privilegio sì stnnijiavano monete, 
le fjuali altrove non si spendono , solo che arila ciuà stessa. 

Ma questo privilegio ricordato dagli antoii sopra cenoati , 
nel Fasciculo di diversi privilegU co.xeduH alla cilià di Catan- 
zaro non trovasi , per quanto avessi frugato nOo ho mai |>olu- 
to averlo solt’ occhio ; ed ultimamente avendone ncbicstu qual- 
che lume dal sulloilato ha Giuseppe Lnrtissa , istruitissimo del- 
le istorie patrie, lo stesso agli ii settembre del ib3S con quel- 
l' ingenuità tiilla sua mi rispose : r li privilegio di cui nii fa- 
R te parola noo esiste. E come poteva mai esserci se quando 

R si fabbricò la moneta fu urgenza non preveduta! Se mai ci 

R sarebbe stato I’ Amato ne avrebbe citato la data come lece di 
■ tutti gli altri. Voleva dire che si tolleiò lo spendersi stante il 
R bisogno urgente , e si servi della parola privilegio. E poi se ci 

R fosse stato lai privilegio sarebbe stato universale il corso di 

> tal moneta , e si sarebbe spesa anche fuori la città. Forse la 
» Corte ha saputo tal provvedimento al bisogno , e I' La tolle- 

> rato. Simile premura per trovar questo privilegio si ebbe 
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a dal fu P. Maestro Cardini de’ Predicatori che s^rireTa no’ opc- 
a ra col titolo le Glorie di Catanzaro che poi non stampò per 
a le persecuiioni fratesche che l’alloiilaoaroiiu da questa città, e 
a nemineno altura si piitè riirvcnire > Il Givaliere Bianchini con 
quello acume che tanto distingue le sue prnduaioni non si seppe 
{lersuadere di essere stMu il iiumiiiu calnnsarese vera rouneta e 
disse : Inchino a credere che forse piuttosto una medaglia bat- 
tuta di proposito per memoria di quell’ assedio. Gin che [wr a!- 
tiu il dutlu uiitnu nenimrim colpì nel segno , stante la nostra 
moneta eilettivammlc fu |i<>sta in circulaziune , e per'piò è più 
anni spesa iii-lla citià di Gitanzaru. 

rjon vi ha dulibiu che inulto città del nostro regno ne’ se- 
coli di mezzo ( per non dir de’ boatissinii tempi de’ Greci e de’ 
primi autocluiii ahitatoi'ij ebbero le loro particolari zecche (i). 
Sappiamo che jn Benevento fìn dal bel principio che i [jongorbardi 
posero selle del loro principato si balte moneta. Nelli patti sta- 
tuiti tra Carlo Magno e Grinioaldo leggiamo quest’ ultimo essersi 
obbligato 1 ut Longpbardorunt menium tondere facerct , char- 
tasque vero, nwninosque sui nomiu's characlenbus superscribi fa- 
terei (a), lùl abbiamo infatti la medaglia con la protoine di Gri- 
moaliju, e leggenda GlllMGALD )(. croce leggenda DOMS. CAB. R. 
nel campo & R., e nell’ esergo VIC. Uinioiando L'kIovìco H in 
Benevento circa l'S^i si comò mon-ta nel dritto della quale vi 
è una croce colla leggenda ULOOOVICGS IMPR. )(. I’ iscrizione 
BElNEVENTUVI. Ne' Capitolali di Arrechi si parla spesso de’ 
soldi , e de’ bisanzi de’ quali altresì la s[Ksso menzione I’ Anoni- 
mo Cassinese. Oi Grinioaldo si bau monete di uro culla sua pro- 
tome e leggeivla : GRIMU.VbU.X croce su quattro scalini leggen- 
da PRINCIR VICTOR a’ lati S. R. nell’ esergo CONOD. Simil- 
nenle di Scicone , di Sicardo, di Romualdo Principi Beneveiitani 
si possono vedere i nummi pressa il Muratori, il Gipaccio, e gli 
altri autori che delle antichità bciieveiitanc cupiosaAiente scrissero. 

la Salerno si coniarono i lail d’oro. Uiiu col campo in am- 
bi i lati pieno di voci arabe, e nel coiitornu di un lato il nome 
GlSUbFUS. PRING, divulgossi con corredo di squisita erudizione 
dal mio attimo amico, e collega Erculanese Salvatore Fusco ( 3 ) ; 
e abbiamo le monete di bronzo colla protume di Gisolfo| c leggea- 


(i) Muratori Dissertazioni sulle jitUidulà Italiane , Arge- 
lati , Carli, Zauetti, Bellini , ed altri scrittori di queste oiaterie. 
(a) Enchemperti, Hist. §. 4’ 

( 3 ) DisserioMonie su di una moneta dt Rs Busperi, Ifap, i8ia. 
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da GISULFUS. tUlNCEPS. )(. OPULENTA SALERNO # il . tipo 
della città dota di mora ; e in altra il Principe all' impiedi tie> 

De colla destra il labaro, e colla sinistra il globo con croce sopra X- 
nel campo OPULENTA SALERNO ; enti fino ai tempi de’ Re 
Normanni trovo che in questa città si batteva moneta per qael> ^ 
la che tattavia ci rimane , nella quale da un lato si veggono 
tre torri , e le Sigle SA. )(. nel campo W. REX II. Potiai os- 
servare tutte queste monete in Muratori, in Vergala, in Parata, 
e nelle tavole gentilmente regalaiemi dall’ islesso sig. Pasco. 

Che in Amalfi si fossero coniati soldi , e tari ce l’attestano 
noUissimi sicari docnmeati. Giambattista Bolvito rapporta due 
isirnmeoti del ii 3 o, e ii’iG da' quali si rileva che il tari a- 
nialfiUiuo valeva grana 12 Riccardo di San Gei mano sotto 

i’ anno 1221 scrive: Tan-ni novi cuduntur AìiinlidiUte ; e nel 
1222 ; vendi dcóeaul ad denarios novo^ B'Widitsii , cassalis 
tarenis novis A'iia/pitiae. lo doeuineoio del io <)3 pressò il P. de 
Blasi si dice : Aari Tarenos AainlftUiianae nìoneine , e io altro 
del 1123 : laienos in-s de Amai piti. I soldi puie sono roeiiiio- 
nati MI varie carte della Ducea di Amalfi. Presso Ugbelli in uno 
dtl 1102 del Duca Rnggien si memorano: Solido^ cenlum de 
Tetri de Antalphi, e io allio del iOf)i ; Auiros Solidot quingen- 
tos qiiinrjuaginia de tari novi ann turi qua! or per solidtuii ; on- 
de atlèi'inò r Ughelli sIcbso : Peouiiae cadeòanlur pivpriae, qiuts 
Amalphiuvias appellabanl , ed Errico Brenemanno pai lamio del- 
le preiogalive de’ Duebi di Amalfi assicura : Terliuni denique 
eirguineniuni aOsolnlae poiesia/is est qiiod ìpsi suant monelum 
formarcnt , ac cuderetU. In una scrittura esistente nell’ Ai'clii.vio 
della Trìnilà di Giva si legge: Lfindoima, et riitf harredes deiit 
UH homini , cui ips-i diaria in maiiu paruri il 5 o sol/dos , quo- 
rum quisque lii/ùrat ami laienos bonos Amalphiianne mone- 
iae f in qathas ciìrc J’oniinia pmeat (i). I lail amalfitani dun- 
que avevano la croce , ed erano moneta cli'eltiva , e reale , e 
1)00 già iioniiii.'ile, e di conto, come t>duno siis|ieliava. Dietro tut- 
te queste precise (cslinioiiianzc non >0 compreirdere come tutta- 
via SI fanno desiderare ne’ niii'ci del regno i soldi ed i lari 3- 
malfilani, non peisiuadeodoini di cò clic rifeiisce Francesco Pausa 
della monel.-) nel dritto col GLORIA FiOMAlVOlìUM , e il leone, 
e nel rovescio col rinocei oute, c (JLIIES RlillUBLlCAE, e rima- 
nendo in dubbio circa Pallia col MAlVSO DUX, ET PATRICIUS; 
poleodo essere una delle solite li' ili nel secolo XV fatta per (>al- 
paie la famiglia Mausa Marchesi di Villa , uno de’ quali diuesi 



(i) Camera Storia di Amalfi , parte 1 , cap. 12. 
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che la possedeva. Il dotto amico Matteo Cimerà nella sna elabo- 
rata e veiameote erodila Storia della Ciilàf e Costiera di Amai- 
fi, che mi ha cortesamente regalata, parlando delle monete amai* 
filane, confessa esser cosa che fa meravi^a come finali non 
siasene rinvenuta alcuna non ostante le molliplici usate ricerche 
da lui intentale. 

Anche in Napoli prima che vi fosse la secca regia si battevano 
monete da’ Governanti di quella città. Se ne hanno moltissime ne’ 
musei. Una ha la prolome di S. Gennaro , e le lettere SC. JA. )(. 
nel campo NEAIIOAiG che io altra e NEAITOAlTAN 
Altra ha colla prolome di S. Gennaro la leggenda ayiof 0 ( che 
il Muratori lesse ApoSO ) Ixvovxpìos - Sanctus Januarius. X- 
XrTpwTTiS <XtìS ttoXsoiS xm 'ròu orvpós - liheralor urbis ab 
igne. Oltre di quelle di Sergius Consul Dux , et Princeps di 
^rgius Dux col S. Jannarius, e del .S Januarius — ed Alhana- 
sius Episcopus. 

Della secca di Mileto ci restano le monete del Gran Cinte 
Ruggieri Bosso , da noi riferite e pubblicate nelle Memorie per 
servire alla Storia della S. Chiesa Miletese, Eisse rappresentano 
dal dritto nostra Donna che siede sopra ooa sedia a bracciuoli^a 
dritta e tiene nel seno il bambino colla leggenda MARIA MÀThR 
DOMINI. X- Il Conte Ruggieri a cavallo volto a sinistra colla mano 
destra tiene il vessillo di santa Chiesa appoggiato sul braccio -de-- 
stro, c la leggenda ROGERIUS COMLS. E in altra una croce 

gemmata colla sigla ROGE =: CO- ME -X- “o ’I’ CALABRIE, 
ET SICILIE. . 

Gaeta da remota stagione godè per pA e più tempo il van- 
taggio della secra. Abbiamo la moneta colla croce in messo , e 
leggenda RIC CON ET DDX R ccardus Consul et dux .X Croce, 
e al giro GAETA. Altra colla Croce e leggenda W. DEI GRATIA 
REK .)(• un quadralo nel campo, e leggenda CIVITAS CAIETA. 
Altra anche colla Croce e TANCREDUS DEI GRATIA REX .X- 
un edificio a tre torri, e CIVITAS GAETA, che corrisponde alla 
grandesza di mezzo b.ijicco. Sappiamo ansi che questo Re coo- 
cesse, o per meglio dire confermo tal privilegio. Tollarorum ino- 
netam concessinius per Consules cudendam et habendam m ci- 
vitate Caieiae prò comune ulililale vesira, leggevasi io un tran- 
sunto al dir del Gesualdo (i). Questo singolar favore i Gaetaui an- 
• ebe otleaoer da Papa Gregorio IX , il quale in bolla del laag 


(i) Osservazioni Critiche sopra la via Appia del Pralilli. 
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dice toro t De gralia vobts concedimm liberali cudemli ellant 
moneiam argenleam tèi ex una parte iinmago capilis B. Petti, 
cum subscriplìone civilatis veslrae ; ex alia vero in medio Pa- 
pae ,‘et in circolo superscriptìo nostri noiiiiiiis habealur. 

Mi è ignoto se ii» C^pua, Sorrento, Taranto, e altre città 
cospicue del medioevo si fosse battuta pccutiar muncta. Di Capua 
ricordo quanto dice il Summonte ( libt 8 ., c. 3 ., luilii pag. 36 1 ) 
che le fu concesso da Re Ferdinando di Aragona nel 1460 il 
privilegio di poter battere (orncsi di rame, e di argento in ri- 
compensa della fedeltà usatagli da quella popolazione in tempi 
disastrosi. Il Vergata per altro osserva di non essersi ve<Jiite sif- 
fatte monete ; nè a me fu mai concesso di. osservarne. Ma cer- 
to che sono illustri, e chiare ne’ tempi della monarcliia, oltre le 
xecche di Napoli, quelle di Brindisi , e di Barletta ( 1 ). 

Si conosce speciale moneta di Ferdinando 11 colle arme di 
Aragona , e I’ iscrizione ; FERDINANDUS SECUNDDS DEI 
GRATIA REX SICILIAE .)(. l’.arniellino a sinistra col cartello 
DECORUM l'iscrizione SERENA OMNIA, e iiell'esergo LIGI,. che 
dimostra . forse essere stata battuta iii Lecce ^ sebben di questa 
cecca non avessimo altra memoria. 

Crea i tempi de' quali parliamo furono celebri poi le zecche 
dell’Aquila, di Gliieti , e di Campobasso. .Oltre ile’ privilegi con- 
cessi ali’ Aquila da’ Re Alfonso 1, Ferdinando I , Ferdinaodo li , 


(0 11 Vergara accenna una moneta che dice ancora ricor- 
data d<il P. Selvaggi , e fitta coniare* da .Re Ferdinando I por- 
tante la figura di S. Teodoro martire da uo lato , e dall’ altro 

la leggenda : FIDELITAS BRUNBISINA, nelle tavole però non 
la dà incisa. Il sig. Giambattista de Tornasi in certa sua scrit- 
tura che impresse nel foglio periodico 1’ Omnibus ( anno 4- ^ 

N. ° ig) assicura che sifliilta moneta fu coniata in rame ed in 

argento da Ferdinanda II, e non già I, e che da un lato rap- 
presentava la testa e il nome del Re, e dall’altro due colonne ed 
IO cima la corona reale, e la leggenda FIDELITAS BRUNDISINA. 
Queste difi'erentissime descrizioni , e la confessione del de Tornasi 
che tali monete sono divenute sì rare che invano si cercano s 
e per quante indagini io avessi fatto presso altri eruditi regnicoli 
sono stalo assicuralo di non averne osservato , mi persuadono 
che la della medaglia (forse. mai esistila ), fosse rimasta in pro- 
getto , che poi per municipale afiézione li cennò dal P. Selvaggi 
ne’ suoi Panegirici per encomio della città di Brindisi orando. Tut- 
to rimetto alle più diligenti perquisitioni degli eruditi Briodiiiiii. 
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Federico li d’ Arsgona, e dell’ Imperalore Carlo V, che possono 
leggersi nel rai issimo liliio : Be"ia muntficenlia rrga j 4 quilanam 
urbem Variis privilegiis rxornataiii (i)jdal liellini si rapportano 
due monete della Regina Giovanna , le quali da un lato hanno un 
lione che cammina a sinistra rolla leggenda : DE AQUILA .](. Croce 
e leggenda: REGINA 3 U 1 I\NNA (2). Paiuta, Muratori, e Vergare 
ne riferiscono alcune colle lettere nel campo A. Q. 1 ^ A. e leggen- 
da ; JUIIANNA REGINA .)(. la pmlomc di S. Pietro, e leggen- 
da S. PETRUS PP. ; iillia simile di Re Ladislao ; e I' altra col- 
P Aquila , e legaenda : AQUILANA LIBEPiTAS dal dritto, è 
dal rovescio le chiavi , la croce , il camauro , e la leggenda . 
INNOCENTIUS PAPA Vili. De’ tempi di Carlo Vili ne ab- 
biamo di quelle coll'aime de’ tre cigli da un lato, e leggenda: 
CAROLUS D. G. REX FRANCOliUM .)(. Croce con un* aquiletta 
sotto, e leggenda: AQUILANA CIVITAS, o coll’ isless' aquila nel 
dritto, e la leggenda in l'ianeese: CITÉ DE I.’ EIGLE .)(. e l'ar- 
me di Plancia , « leggenda: (dlARLES ROl DE FRANGE. 

Chicli atlu.il capitale della Piovutela dell’Aliiuuo Gteiiora 
sotto gli auspicii di Cailu Vili hatiò moneta ptelanle da un la- 
to le ai mi di Francia, t la leggenda : KAROLUS DEI GRATIA 


(1) Quello di Re Alfonso con cui concede la lecca dell’Aqui- 
la al Conte di Montoriu de’ 6 oltolire spiega che » focere 

possit cartnws urgtmlif medtos c.irlenos, ircnliitos, et bnjochos ». 
Que’ di Re FerdiiKimlo sono degli 8 ottobre l 4 ^S, 9 maggio 
21 maggio 14S0. L’altro concesso a nome di Re Ferdinando li 
da laidovicu Udassiu , Fabrizio Colonna , e Annibale de Varo e 
de' l 3 settembre 1496 , e fra le altre cose esprime che le nto- 
nele minute e grosse tanto de 010 argento e rame drll’ impron- 
ta Francese alle.Uo sono moll'plicate per tutto ^^pruzzo, e mol- 
te persone et quam maxime poveri artrsciani rimaneriano dibat- 
ti se occorresse delle monete sbandirsi , e reptobarse però se 
degnino che delle monete vagliano , e valer debiiaiu) siccome 
per il passato c stalo solito, e consueto, e al presente vagliono, 
L’ altru di Re Fedei ico II d'Aiagona del dieci dicembre i 49 ^ 
è tutto coiitiiime all’antecedente. Nell’ultimo fìnalmente dell'Im- 
peratore Gillo V. de’ 3 o aprile iSao si dice: Ilabealque dieta 
dviias facullatem cudendi moneias cum insigniis , et immagi- 
niùus nostns aereas , argenleas , et aureas prout eidem placue- 
rit , maliusfjue , et commodius visutn fuerit. 

(a) De Monetis Ilaliae medii aevi hactenus non evulgatis 
Feirariae , 1767, pag. 9. 
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REX FRINOORUM SICILIAB .X* Croce, e feggenda: THEATINA 
CIVITAS , ed altra che nel dritto ha S. Gmatino Protettore di 
Cbieti colla leggenda : THEATE REGIS GALLIAE MUNERE 
LIBER .X- lo stemma de’ tte gigli coronati col motto : KAROLUS 
DEI GRATIA REX FRANCORUM SICILIAE JERUSALEM (i). 

Avendo inalberato lo stendardo della rivolta Nicola Monforie 
Conte di Cam|»)basso contro Re Ferdinando 1 di Aragona fra gli 
altri slVegi che si persuase arrecare a quel monarca pensò di co* 
niar moneta. Ci restano ancora, e possiedo nella mia colleaione ta- 
lune di queste monete che por si conservavano nel museo di Mon- 
signor Kalel'ati. Da un lato esse lappi-esentuno una croce , e la 
leggenda : NICOLA DE MONF. .)(. i ceppi sìmili a quelli che 
si veggono nelle monete di S. Ijodovicu Re di Francia, e la leg- 
genda: COMES CAMPOBASSl , ovvero dal dritto la croce colla 
leggenda NICOLA CX)M. .)(. li soliti ceppi , e la leggenda : DB 
MONFOR. Quale leggenda facilmente intenderai per NIQOLAUS 
DE MONFORTE COMES CAMPOBASSl (a). 

Dal narralo Gn ora lucidamente si scorge che la secca per 
ben dilTeienti motivi fu ordinala nelle varie città del nostro re- 
gno. In Napoli, Benevento, Amalfi, Salerno, Mileto, Gaeta, Brin- 
disi , Barletta , Aquila tu la rinvieni stabilita per ordine , e di- 
sposisione de' propii principi , consoli , duchi , e monarchi. In 
Aquila tslor si coniò moneta per comando de' Sovrani Aragonesi, 
e taloia de' Franchi monarchi invasori del Regno o de’ Papi, co-- 
me altresì avvenne in Cbieti , cd in Gaeta. In Campobasso poi 
tu la vedi peicossa dal Conte Nicola in pubblico attestalo di sua 
rivolta ; laddove in Calamaio si batic la medaglia , della quale 
parliamo , solo per estremo bisogno di pecunia in cui trovavansi 
gli AragotKsi a'sediali dalle armate Francesi , e non già perchè 
regia ucca , o pitirolar grazia la città aveva di coniar moneta. 

Ili quanto poi all’assedio di questa Calabra città, che è ri- 


(i) Vergara , Muratori , e Signorelli Coltura delle due St- 
alle , prie 3 . , cap. XII. 

* ( a ) Dissertazione della famiglia Monforte de’ Conti di 
Campobasso, Nap. 1778, fol. 72 e seguenti. Non mi pi-suade 
r Opinione del dotto Carlo Dufresiie, che sostiene non esser mina 
ceppi quelle imprese di queste monetine , ma la fronte di tem- 
pio disegnalo all’ aso barbarico. Io ho un bel carlino di S. Lo- 
dovico col TURONIUS CIVIS eh' essendo di tutta conservatiooe 
lascia chiaramente a vedere ti ceppi , c le manette impresse, c 
non già ediGcio di sorte veruna; 
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cordato da parecchi antori f conrien sapere che desso era stata 
da piCk giorni minacciato , e gli Aragonesi che ritrocedevano 
abbandonata la Calabria Citeriore si chioserà ia Catanzaro per 
difendere alla meglio quel ponto credalo allora importante. Don 
P ietro Alcarone Governatore della Provincia | - il Duca di Ca- 
strovillari Capitan Generale della Basilicata, ed altri Baroni Cala- 
bresi divoti a Cesare furono i primi ad entrarci, mentre il Con- 
te di Capaccio, Simone de' Teobaldi Romano, e altri parteggiani 
del Re Francese , occupate varie fortezze e Cosenza , scorrendo 
lìberamente' queste contrade si presentarono alti i 8 di giugno i5a8 
aotto le mura di Catanzaro, e ne levarono gli alloggiamenti sol- 
tanto allora che combattutosi nelle pianure di Montesoro, i Fran- 
cesi ne ebbero disfatta , e , intesa la infelice riuscita dell’ assedio 
di Napoli, colla morte di Lautrech, cercarono riunirsi agli altri 
del loro partito , ed animosi andarono in Puglia all' incontro di 
nuove belliche fazioni. 

£ qui è da notare come Vincenzo Amato , il quale estrasse 
da memorie a penna U narrazione , e direi quasi , il giornale di 
queir assedio, merita tutta la credenza circa i singoli latti avve- 
nuti nella città stèssa ; ma per gli altri di fuori ben può stare 
che avesse preso degli equivoci. Errore in vero si è quello quan- 
do sostiene ( pag. vji ) corregendo Tomaso Costo , essere stalo 
Francesco Lona quello che combattè eanlTÒ ti Conte di Burrello 
oe’ piani di Montesoro, e non già Simooe de* Teobaldi , il quale 
stando in guardia della rocca , e città di Casensa noti 

pMeva senza suo mollo pregiudizio allontanarsi: giacche accie- 
ditati Cronisti , e Storiei dicono tutto al'trimenti. Gregorio Rosso 
autore sincrono lasciò notato ne' suoi giornali pig. 89 a (n Ga- 
a labria Simone Romano prese Cosenza, e altri kiOghi ... p. 4o 
a Passalo Simone Romano in soccorso de io Duca di &)mma che 
a faceva disegno di assediar Catanzaro ... . » . menti-e che sotto 
a Catanzaro stavano accampati tutti e due cioè Simone Romano 
a e il Duca di Somma li fu sopra il Conte <k Burrello . t . . il 
a quale . . . assaltò , e ruppe li FraUzesi a Montedoi'ò (I. Moii- 
* tesoro ) f dove erano venuti a farli faccia laseianda I’ assedio 
a di Catanzaro . , , Simone Romano ferito da un’ archibusciata 
a in un braccio, e lo Duca di Somma in una coscia se ritira- 
a rono colla gente disfatta alia rocca di Ctsenza , donde guarito 
a Simone partì per Puglia con Federico Caraffa , ed altri capi- 
» Uni ... 11 Conte di Burrello colli suoi fanti Siciliani , e Ca- 
a labresi seguitò Simone Romano nella Puglia ancora a. 

Girolamo Ruscelli autore quasi sincrono dedicando nel i55g 
le Ritne , e Prose del Minturno a Girolamo Pignatello figlio 
del Coote di Burrello sopra ricordato, fra le altre lodi che dà a 
Camilla di lai padre, vi mette che ruppe a Montesoro si grande 



*4 . 

eseivtio di Francesi , il ad eapUano era quel famoso Simon 
Romano. 

Camillo Qaerao oet seconda libro di quel suo poema de 
Fello Neapolitano che pubblicò in Napoli ranno appresso iSaq, 

e dedicandolo a Carlo V : omnem belU seriem , dice sub 

pura verae hisloriae fide sum cannine complexus descrivendo le 
gesta del Conte di Bórrello cosi canta : 

a Mox Brutia rara peragrant 

» Marti subaudaci : multas ad Caesaris urbes 
a Imperium revocant ; consternant stgna ferentes 
» Gallica , et invictum monstrant ad praelia pectos. 

» Surgit in adversum duutoris magna Simonis 
» Et densata acies : paribus concurritur arinis. 
a Pugna fìt , et totis certatur viribus ; heu ! heu! 

» Labuntur varii humano de sanguine rivi : 

» Sanguineo ante alios crudeliter ense Camillus 
> Perfurit , et muitus fertur meluendus in hostes 
a Adversos fiangit cuneos , cogitque Simonem 
a Vertere terga : manet virtus iuvicta Camilli. 

Al che aggiunge Giovanni Antonio Vallone ( scrittore Cala* 
blese nativo di Polla , paese prossimo a Montesoro , e vivente 
dopo la metà del secolo XV , testimone istruito, e, quasi direi, 
cuiitempoianeo ) nella Genealogia delti PigiuUelli , che mss: si 
conserva nella mia biblioteca : Questo Simone fu Simone Romano, 
il quale in quel tempo aveva posto V assedio alla città di Ca- 
tanzaro in Calavria ...... Jl quale Simone sapendo che il 

Conte di Borrello era passato con gente cantra i Francesi ven- 
ne a giornata con quello e restò vinto , come racconta P Am- 
mirato ragionando de Sanseverini , del detto Simone , e de‘ 
Comi della Saponara. 

Ma due autentiche coetanee scritture tolte dalla Biblioteca 
del Re di Francia , e pubblicate nel 1837 soltanto dal chiarissi* 
roo Giuseppe Mollai (1) sciolgono ogni dubbieua , e confermano 
la presenta di Simone Romano all' assedio di Catanzaro , e al 
combattimento di Montesoro contro quanto Vincenzo Amato ne 
scrisse. La prima si è una lettera scritta a 6 settembre i 5 a 8 


(i) Documenti di Storia Italiana. — Firense, tom. s, 
pag. 90 e 94. 


Digitized by Google 



i5 

colla data dì Barletta da Federu» CaraiTa a Monsignor Monlmo- 
rency Gran Mastra di Francia in cui sta detto : » Haveodome 
a inviato Monsignor de Lantrech , che Dio abbia , allo assedio 
» de Taranto, ed essendo poi successa la rotta eh’ ebbe il Capi. 

» tanio Sinone Romano dal Conte de Buri-elio in Calabria ». La 
seconda è altra lettera dallo stesso Simone de’ Thehaldi scritta a 
Francesco I Re di Francia da Barletta a 17 settembre i5aS. 
a La felice memoria di Lantrech subito che hentrò io lo regno 
a me mandò ad conquistare la Calavria , et quella gubernare in 
a nome de V. M. , quale , come Dio volse , excepto tre terre' 
a tocta ridossi alla devotìone della vostra sachra corona , et con 
a poca gente corsa che io haveva , et quella io haveva tucta 
a desviata da campo di innemici , rnppi el vice Re di Calavria, 
a et lo Principe di Bisìgnano , et lo Duca di Gastrovilla ( 1. Ca- 
a strovillari ) , quali havevano per difensione de dieta provincia 
a da circa tre milia fanti et bona banda di cavalli et d’ Arte- 

> gliaria : et dicli signori con molti altri baroni de Calavria se 
a ridussero tncti in una cita chiamala Catanzaro, cita assai bona 
a et forte , dove io tenni lo assedio circa tre mesi et la riflussi 
* ip grandissima necessità. Poi venne da Sicilia el conte del Bu- 

> rello ad snccurrela con tre milia fanti et quattro cento cavai* 
a li , dove erano mille fanti spagnoli , in modo che me fu forxa 
a abandonare lo assedio ( osserva conte dissimula la battaglia 
a perduta ) ^ el attendere a difénsare le fortese et alcune terre 
a wr le quale li fussi necesario passare per volerse unire con et 
a Principe d’ Oragnes in Napoli , seciindo era el Ihoro intendi- 
» mento »t 

Dall’ assieme delle cose fin qui discorse sembra a luce meri-' 
diana plese s ii° Che la moneta fu battuta in Catanuro nel 
s5aS per la pennria di numerario in cui ai trovarono i Cesarei 
assediati: a.® Che fu senza privilegio, o autorizzaiione alcuna ; 
ma solo tollerata che si spendesse io Città , onde il ben fatto a 
bvore di Cesare non avesse tristo compenso. 3. ® Che Simon de’ 
Teobaldi Romano assistè all' assedio di Catanzaro , e alla fazione 
accaduta nelle pianure di Montesoro. £ 4- ^ ebe finalmente molti 
autori descrivendo la moneta, di cui parliamo, si sono copiati alla 
cieca I' un dopo l’altro, e perciò incorsero in equivoci, ed errori. 
Laonde ci lice conchindere esser pur troppo necessario che le 
diverse storie municipali delle nostre province fossero con pii!k 
maturità studiate , e con ponderatezza esaminate , e dagli uo- 
mini in esse versati col soccorso di sana critica io miglior ordine 
compilale , ed esposte. 
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jin. IL yoL IK% • Fase, IV, • FAhram 1840. 


Di vn voluto diploma del 1071. — Esame Storico- 
Critico del Cav- Viro Cjpijljsi. 


X'ik traoauotO'Hi' pergMnetM -dt un voluto dip 1 o> 
m» di Bugg^iero Conte di Cabkria , e di Sicilia , Ai 
per • luogo n tempo oonaervato' da'i PP^ Baslliani del 
moniotero di ‘S.-> Basilio della .Torre < di Spadola , ab> 
baisia che ’Vient ricorikita dal MaruU Oceant omnium 
.Eeliftionumt dal habìu' y^atiarum ludiàe notitia, 
dal P. Apolliiwra. Agreste Fila di S. Basilio, e dal 
P.- Fiora' Citlabria Santa, Di, tal transunto se ne levò 
copia -a 1$ I Agosto. i 6 eo da Buggiero Ferracuto no- 
tajo della Camera Apostolica , e inserito venne. nel 
volume litolsilQ! Separationes Aknsarum Monaslerio- 
MSS^'S, Basila. CM esisteva nel collegio di S. Basilio 
in Boma< Ad istanza. del P.' D. Epifanie StawisOhi , 
allor- tnonaeo» e poscia Ab. Geoerede de’ -Basii iaai| oe 
At esemplata dal volume innato altra copia a 4 Apri- 
la 1718 da Eucio Antonio I Kert notajo della Curia 
Capitolina. . -oA i..- , . )■ « 

"r : iSu. tale, copie che serbasi nella domestica; mia 
biblioteca 1 è appunto che io imprendo il presente 
esacMS. U diploma sarebbe peiv molti' riguardi prega' 
.VolustmO)* .so. insrcha’ evidenti; d‘ interpolazione > non 
.solo Mina di palpabde Adaitù nonisi, aì^cciasaero. al- 
l'cccliio sQ(utÌMtei« del critica psr gitlarlo nel duili. 
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E poìcbè in sliFaUe disamine il miglior partito 
si è quello di rapportare il testo , e quindi a modo 
di commentario, ne' luoghi ambigui o erronei, appic- 
carci note dilucidative; così io, adottando tal metodo, 
comincio col trascriverne il diploma istesse ; poscia 
andrò notando tutte le dilHcoltà che in leggendolo mi 
son venute alla mente, e lascerò finalmente in libertà 
del giudizioso lettore di tirare le conseguenze, che sti- 
merà più plausibili è regolari. 

» Dotatio et privilagiura Monasteri! S. Basii ii 
» Magni Terrae Turris Spatuiarum, et sui Abbatis 
» M. (K Magistri ) Basili! Scaraardi (i) MontisPa- 
M Tonis(a) a me Rogerio Comite Calabriae, et Siciliaé 
n in terra Turris Spatuiarum ( supple; concessum ) 
N (3) idus aprilis nonse indiclionis currentis anni a 
n conditione mundi 6349 “ creatione mundi 6579 ) 

N (4)< Nos ^olentes invadere Aragenos, et expeilere 
» eos ab utraqus nostra Sicilia (5) et plantare fideih 
» Domini < nostri Jesu'Christi Nazareni, pergendo cum 
!» nostra cohorle, cum nostris equitibus, et coraitibus 
< » ( 6 ), vidimus dt M. (1. Magistrura ) Basilium Sca- 
u mardi Monlis Pavonis (y) Squillacensis orantem in 
M ’nemore Turris Spatuiarum. Et cum depreca vissemus 
w te, ut fervenlius Deum orares prò nostra salute, ut 
I» ad obtioendam victoriam ab inimicis nostrae sanctse 
» fidei, et nos iuvare promisisti tuis oratioiiibus, et 
n cum vidissemus te egenum et pauperem cum fratri- 
» bus tuis postulasti a nobis auxilium. Hinc est, quod 
u nostra charitate praediti ex’nunc concedimus Ba- 
» silio Magno Archiepiscopo Cesareae Cappadocise, ut 
•» ( It et ) libi inr perpetuum, et successoribus tuis ne- 
ir'mus hoc^ ubi te tnvenimus orantem, et volumus in- 
-M ci pere a fonte dicto de Colicehio ( 8 ), et descendere 
e alveumf ubi^dicitur U làmini ( 9 ) ubi cdngregantur 
y multse aquae,^et faciunt Ruvium currentem in Nun- 
y^dimst ex bine in PrisUniSf et perdunlur istse aquae 
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» in flumine Brughae. Deinde ascendit sursura per 
» dictuni flumen usque ad proieclutn Scrauti, et uni* 
» tur ad alveum curreotem diclum Rapai, ex parte 
a meridiei. Ex quo ascendit ad locum dictuni Rjodinò 
» (io), et Calutwarum, et currit ad locum aquae ubi 
» dieilur /aiVacane/Ai (i i), et deinde iransveriit di- 
'^a recte ad iapidem scissum, et fontem de Colicchio, 
a et directe ( I. recto ) tramite ascendit in cacumine 
a monttis. Hinc Iransverlii in bìvio, ubi pergitur ad 
a nostram turriculam Fallis-lorigae 2) , et unilur 
a ad suum caput, ex quo originem habuit. Igitur hoc 
a nemus , seu feudum (i 3 ) volumus pertransire ad 
a plenum domiiiium praedicii Monasterii S. Basilìi 
a Magni liberum ex orani onere, datio aut gabella. Et 
a sì aliquìs praesumpserit contra hanc paginam no* 
a stram damnibcando eum, vel pascolando, aut li- 
»- guando absque tua licentia vel successori bus tuis 
a ( 1. successorum tuorum ) sii ab Omnipotenti Deo 
a maledictus, et a nostra implacabili indignatioire sco- 
a'fre ( ). sollicìte ) et severe punìtus. Si vero aliquìs 
a occiderit animalia quairupeda, ex quacumque sorte, 
a aut Tolaliiia len^tur adducete tuo Monasterio quar* 
a tam priem dictorum animalium occisorum, et ca* 
a pita sub paena irìum unciarum auri puri persolven- 
a darum nostro Regio Fisco (14), et animalia damiii- 
a bcenlia incarcerenlur in impluvio Monasteri!, veluii 
a in nostro Regio (i 5 ) Castello, donec persolvant dam- 
a na passa, ìus carceris, et paenam Fisco (16). Depu- 
M tamus duos liomines Diaconos Selvaiicos (1^) Turris 
a praedictse prò serviiio Ecclesia» S. Basilii, et subsint 
» tuàe imraediaiae poteslali, et iurisdiiìoni. Item con* 
a stiluimus ( supple: te ) Arcliimandritam nostrorum 
a oraioriorum erectorum, et donatorum a nostra po- 
a lentia, et cbaritate in territoriis iUbnt/s Sancii, ' seu 
a Capislrani, et Spatulàrum sub ìnvocatìone S. Ala* 
a riae Gratiarum, et (I. ut) dirìgas ilbs luós fratres ad 
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» TÌam perfectionis, et ita te reco^flioscatit io perpe* 
M taum (i8). Haec omnia dicamas M. S. Basilio et tibi, 
» quia es bomo Dei, ut vestris intercezioni bus solven* 
» tur animae patrum nostrorom, et nos babeamus po> 
N tentiam ampliandi fidem Domini nostri Jesu Chri- 
n sti, et nostrum dominium. Moncmtes nostros baere- 
» des, et successores, ut observent bene nostram con- 
» cessionem, 'et privilegiura , et faciant recognoscere 
« monasterium prsdictum ab omnibus iibemm, re* 
» gium (19), et exemptum , subiectum tamen nostrs 
» immediatse potestati, et Episcopo . Ziik) (I. Proton- 
» synceilo Squillacensi) (ao), ut moria est ^ et prò cor- 
» roboratione munimus hanc nostram paginam nostro 
n solito sigillo plumbeo, et corroboramus manu no* 
» stra, et manibus notariorum neatrorum M. ( I. Ma* 
» gistri ) Mauri de Plano Austri, M. ( 1 .^ Magistri ) Ste* 
» phaiii Portare, mense, anno et indiptione praedicta 
» 6349 ( 1 * 65^9 ). Ruggerius Magnus Comes utrius* 
» que Siciliae et aervus Domini nostri Jesu Gbristi 
» (31). = Adest sigillura plumbei, et adsunt signa 
a notariorum ». 


NOTE 

(t) È insolito il principio di queste privilegio , o donatione del 
Gmte, come di leggieri pouà osservarsi in altre simili con- 
cessioni fatte da lui a favore de’ Monisteri, e delle Chiese di 
Calabria, e di Sicilia. Il Cognome, e la patria dell' Abate che 
in quelle si omettono, la ripetizione iotempestiva della terra 
Turris Spatulaiurn indicano nella carta qualche magagna. 
Non dissento, che il Cognome dell' Abate Basilio potè per av- 
ventura scriversi, quantunque allora i cognomi eran rari , 
. e degli Ecclesiastici , e de’ monaci anche più raramente si 
notavano. Cognoìnina raro imponebanlur Episcopis, cleridg, 
monachis i forsan quod illoruni dignitas, et tituU essenl Co- 
'gnomenii loco ad eos designandos. {tlnbil.de Re diplom. lib.^! 
cap. 7 . oum. 5). 
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(») MontepsTone è paese di recente fondatione , sarto dalle ro- 
vine del Casale detto j 4 nmco. Con tal nome infatti fu con- 
cesso alla Certosa dal Conte nell’ Agosto del 1094. A 2 
Agosto 1099 essendosi stabilita a richiesta degli Eremiti di 
quel Cenobio la limitazione del suo territorio si spiega il di- 
ploma : terminos casalis j^runghi, et lenimenti sui, quod ab 
antiquo pertinet ad Arsnphiam ( Tromby, Stor; Cartus: t. 3. 
App. 2. nomerò 33 ). E in altra carta del mese di giu- 
gno noi il Conte numera fra gli altri villani dati all’Ere- 
mo di S M. de Tuoi, anche quelli Casalis Arunchi (Trom- 
by, ibid. App. 3. num. 35 ). Queste concessioni del Ca>ale di 
Arunco , e mai Monlepavone vengono altresì confermate da 
Papa Pasquale II. con bolla datuni apud Opptdum Melliti FI. 
Kal. Augusti noi, e da Donato Vescovo di Squillace a’ 26 
Settembre 1 1 35 . ( Tromby. Risposta al Vargas, pag. 485 ). 
Gio: Domenico Ta.s$one parlando de’ beni dati a S. Bruno 
conferma tal verità dicendo s Casale, seu terra Montis pa- 
von's ( Ohm diati Arunchi Arunchunt Juit conces- 

sunt B. Brunoni successive licei Arunchuni mutavent 

habitalionrm , et se contulit in enienentiorem locuni prò se 
defeiideiAo ab incursionibus Turcarum, et vocatwn fuit prout 

hodie vocatur Mons Favo e poscia riferisce che la 

trasmutazione di luogo, e di nome dovette accadere nel se- 
colo XV. quando li Turchi infestavano le nostre spiaggie , 
come da deposizioni legalmente raccolte nel i5l4 da persone 
presso che centenarie si rileva ( F. Super Pragniotìcom de 
Antefato. ver. obs. 5 . Allegatio. iBj. 

(3) Può essere una omissione del copista. 

( 4 ) Standii alla lettera del transunto I’ anno 634 q della creazione 
del mondo secondo i Greci corrisponderebbe all' anno 84 l della 
nostra Era Volgare. In tale anno per altro correva l'indi- 
zione 4 '*i * non la 9.» e Conte Ruggiero Busso era in mente 
di Dio. Per accordare le cifra errate del nostro transunto 
colla minor diversità possibile, e alla meglio che si può farle 
rappi esentare un anno cui si addica la 9.» indizione e fosse ' 
consentaneo alle circostanze peculiari del Conte indicate nel 
corpo della scrittura istessa , abbiamo supposto che le note 
cronologiche dovettero stare 65^9 coi rispondenti al nostro 
1071, nel di cui mese di Aprile pur vi ricadde la 9 e indi- 
zione, Durante li 4 o anni del lungo Contado di Ruggiero Bos- 
so, che ebl^ principio nel 1060, e durò fino al noi in cui 

si m ni, e fu sepellito in Mileto, l’ Indizione 9.» tre volte ritor- 
na in giro, cioè nel 1071, nel 1086, e nel noi. Dal contesto 
del nostro diploma si rileva, che il Conte non aveva fatto mol- 
tissime conquiste contro li Saraceni, quando lo rilasciò all'Abate 
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Bitilio. Qainili noa poisiamo isacgiiirgli nè l’anno 1086, nel 
quale la conquiita della Sicilia era terminala, e mollo meno 
l'anno iioi anno mortuale del Conte ; e solo ci resta a 
ricorrere all'anno 1071, come di sopra abbiam cennato, epo- 
ca in cui s' iucammiiiaean col fratello Duca Roljerlo il Gui- 
scardo per I' ass<^io di Palermo, non essendo ancora I' isola 
di Sicili^ tutta occupata da' Normanni. Ma anche con siffatte 
emendauoiii , non si tolgono tulle le nuvole onde il nostro 
transunto è rivestito , e nuove riflessioni sorgono per adom- 
brame la genuinità sua. Nel geniiaj», o febbrajo dell'anno 
1071 secondo Malalerra , o sulla fine del 1070 secondo la 
Clonica della Cava, Ruggiero Bosso paitito da Sicilia andò con 
numerosa flotta in ajuto del Guiscaidn, che assediava da piò 
tempo la citta di Bari. Ivi assaltò nell' oscurità della notte e 
disfece la flotta greca, che da Costantinopoli veniva in soccorso 
de' Baresi , i quali dopo un mese e ineuo, cioè a i5 aprile 
apriron le porle , e resero la città a' vincitori Normanni. 
jinno 1070, nota il Cronista Cavese , Rogerius Carnet venit 
cwn Tuivibus Siciliensibus Baruni in subsi^wn Fischardi .... 
fubslerrul eam ( cioè la flotta greca ) cum Duce tuo, Quod 
videntes illi de Urbe tubini serwU te illi, qui tlatim iiigret- 
tus est in .... progressi in Sciliam ad expugnantlum Pa- 
nurrnum per mare. ( PraU t. 4. pag. 445 ). Or se la presa 
di Bari accadde a i 5 di aprile del 1071. come Lupo Proto- 
spata notò nel Croiiicoi .dima 1071. XF. die Jprilit coeptl Ro- 
bertus Dux Civilaiem Bari, pare incredibile che il Conte, il 
quale era andato in aiuto del fratello e si era cosi bene con- 
dotto contro i Greci, avesse abbandonato I' assedio prima che 
la città fosse stata espugnata , anche perchè egli non era 
tanto dolce di sale da fai si scappare la poriione del bottino, 
che naturalmente dovevasi aspettare dalla presa della città. 
Per consegueiiia non poteva ritrovarsi iielli boschi di Spadola 
nel giorno i3 aprile, cioè due giorni prima che Bari si fos- 
se resa. 

( 5 ) Ruggiero Bosso non avrebbe detto mai : ulraque Sicilia, vo- 
lendo esprimere la Sicilia, e la Calabria. In Goffredo Mala- 
terra, nell' Abate Telesino, nelle lettere pontificie, e in tutti 
I diplomi di quell' epoca , non esclusa la bolla con cui Papa 
Uibano nel 1098 investi il Conte della potestà di fregato 
sempre si dice Calabhae et Siciliae Carnet, e li domini del 
Conte non altrimenti che di Calabria, e Sicilia son nominati. 

(o) Ja* voce Conùuùus dovrcLb«$i qui mleudere come sosUnIiTo 
indicante Compagni, giacché Ruggiero, Conte egli stesso ligio 

/ » ,, , Roberto , non aveva altri Conti sotto di sè. 

17) Vedi quanto dissi alla nota a.* 
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to, 9 , IO t II) Coliechio, Liminif Rodino, MtcareUa tono nomi 
pretUmentc lui mai che rifoggono da qnell' epoca , • ed ag- 
' ST'‘**P** i sospetti di esser suto il nostro diploma foggiato 
4 , . Dio sà da chi, e qaaodo. ■ i ‘ 

(la) Validooga sorse dalle roTine della Rocca di Niceforo dietro 
distrutiooe che di essa ne fece nel iiai Raggierò figlio 
di Raggierò Bosso, che poi divenne il nostro i.o Re» Danqae 
. •' tempi nei qaali si suppone concesse il diploma in esame 
, non Vallelooga, ma Rocca di Niceforo ai appeliava. (F'.Pan- 
do^o Pisano, il Asnunonte, e Gù: Jacopo de Martinis Comi- 
Uorum Jurii Cons. i, pars. i. n. ao). 

(i3) Non incontro la prola feudum io altre ooocessioni del Con- 
te, e mal si sarebbe detto allora no bosco nemtu, seu feudum 
come il foggiatore di questo tramunlo ha scritto. 

(i4 e i5) Ruggiero Bosso non ebbe mai I’ ambisione di titolarsi 
^ Re, onda son ridiede ed insdenti le frasi di Reno Fisco , 
Regio Castello. V . ’ 

(| 6 ) Il eonteoato di queste cencessioni così prtinolarisaate è per 
quanto mi ricordo strano e nuovo, e soltanto si confa ad un 
altro privilegio che si dice dato dal Conte medesimo al Ba- 
i*» siliaoo-Monistero Archimandiiiale di S. Giovanni Teresti 'di 
^ Stilo , osservato , e verificato da nn tal Giovanni Signore di 
Stilo, e infermato nel iai 6 all’ Ab: Nicodemo, che od 
''riferiremo in fine di queste note, prchè stimiamo dell’ istesso 
conio del presente, e da qualche altro falsario foggiato. 

( 17 , 18 e 19 ) Non pre linguaggio analogo pr quel tempo alla 
prsona del Conte Ruggiero Bosso, che non ancora era stato 
decorato della qualità di legato per le terre a lui sottoposte, 

I «la Pap Urbano II. come lo fu in seguito. È vero non pe- 
rò che in altre donazioni del Conte i monasteri anche spessa 
vengono esentati dalla giurisdizione Episcople, e si dotano di. 
beni , e d* altre abazie , conventi , e chiese che si pngooo 
. sotto la loro dipendenza ; ma pr quanto è a mia conoscen- 
aa nissuo altro monistero da esso Conte fu mai dichiarato 
Regium. Osservo di vantaggio, che il territorio di Spdoia, per 
quanto sappia, sempre fu denominato TerrUotium Spatu&se, 

• e non Spatularwn. Nel diploma dato ai Certosini dal nostro 
Conte noni* Maii an. MXCIII. indicL i.» stà detto Spanda 
(Trombj, Si. Cari. t. a. App. a. 0 . 5.)i così ancora vien nomi- 

, mio nei privilegi dell’ Impratore Federico 11 del iaa4, e di 
Re laidovico, e Regina Giovanna dei i35j presso il ricordato 
' “ 8 *' rispttivi. Ninna notizia abbiamo della chie- 

• • di 5. U. delle Grazie di Spdoia , se non vogliamo ritenere 
che fosse MaU quella che col nome dell’Anoaosiata poscia occù- 
prono I FF. Conventuali dappresso Brognaturo, paeaetto Unto 
proasuno che eoo Spdolt si eonfoode. Qadla ai Montesanto 
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lotto lo ittNo titolo, Mnosciamo di enere itati conctm ai 
PP. Garmelitaiti per fondarvi ah Convento i 7 mino i 544 
(langi le fole, e le favolette raccontate dal P. Fiore nella 
Calabria Santa ) da Francesco Monaldo Vicario Generale di 
Moniigaar Qaiotio di Rasticis Vescovo di Mileto, come dalla 
bolla originale, che conservasi nella mia domestica biblioteca. 

(ao) Abbiamo letto J^ìscopo Protosynceilo Squillacensi stimando 
qnel Zillo uno ne* soliti errori che dai copisti facilmente si 
potè comméttere nel trascriverne dalla pergamena originale il 
transunto. Sarebbe adunqe il nostro Prelato Squillacese Teodo- 
ro Messimerio ultimo Vescovo Greco della cattedrale Squilla- 
cete, che di fatti era decorato del titolo di Prolonsincello ; 
come osserviamo da un diploma bilingue , cioè gréco e la- 
tino concesso all’Eremo di S. Stefano del Bosco tolto là data 
del 7 Dicembre 1090 iodiiionè i 5 . In esso nel testo greco si 
ha ; Oso^pK 'rw Oiov ^Ehn'fxojroS Kasrpùiv 

Sxt/XXcixiot/ XtuXou xal Towepvwv xxi UpwrosyyxsX- 
Xpi à ìiiStpUpioS — e nel latino : Theodonu Mesinierius 

Dei gràlia Episcopus de Sgmllacio et de Stylo , et de Ta- 
bema, et Protosynquillus. ( Tromby , Storia Corti , tom. a, 
•dpp- à., ri. n.J. 

ai) Questa inusitata forma de! Conte salta agli occhi anche de' 
ineno chiaroveggènti. Egli mai si sottoscrisse, e titolò Comes 
Vinus^ue Siciuae, e molto meno Servus Domini nostri Jesu 
Chrisli. Si svolgano le notiiie de’ Vescovadi di Sicilia raccolte 
^li* Abate Rocco Pirri , si esaminino atteotamente le carte 
tutte rapportate dall’ Ogheltio nell’ Italia Sacra, e quelle dal 
dòtto P. Tromby, mio coucittadino, nella Storia Cariusiana, 
e tì convincerai ad ogni piè sospinto che Ruggiero Bosso io 
tutti i diplomi concessi alle chiese, e alli monisteri non altri- 
menti si titolò che Comes Calabriae , et Siciliae. Nella Si- 
cilia Sacra del Pirri sop pruove manifeste. delle mie assertive, 
f diplomi dati nel 1081 all’ abaaià di S. Michele di Troina : 
nel 1091 alla chiesa di Catania: nel ioga all’ abatia di S. 
Maria de Mili : nel 1098 alle chiese di Palermo, Girgenti, e 
Mizxara , nonché alle abazie di S. Michele di Truìna, S. An- 
gelo a Brolo , e S. Pietro e Paolo de Itala : nel 1094 alla 
chièsa di Patii , e alle abazie di Lipari , e di S. Elia : nel 
logS alla chiesa di Palermo : nel 1096 a quella di Messina, 
• net 1099 all’ abazia di S. Panteleone. Se ciò per la Sicilia, 
àltrettanto avvedrà per la Calabria. Ne’ diplomi concessi alia 
Géftosa nel lògS e ,1096 , alla chiesa di Squillace nel 1096, 
é all’ kbaiià di S. Giovanni Teresti di Stilo nel 1100, noo- 
èhè in altre donazioni fatte ad altri monisteri, e chiese tanto 
da esso Conte, quanto da aliti suoi coogiuoti, Ruggitro Bosso 
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tempre Comes Calabriae , et Stdliae ti wttotcrire, e vien 
nominato. Infatti per trovare la {vite Rex ulriust/ue Siciliae, 
anche nelle ittorìe de' nostri Re è d' uopo scendere fino al 
l 5 o 3 , quando assunse lo icettro dell’ una , e l’altra Sicilia 
Ferdinando il Cattolico Re di Spgna , nipote del primo Re 
Alfonso , e figliuolo di Re Giovanni, Re Alfonso I ti tito- 
i. lava Bex jiragonum SicUiae cura, et ultra Farum , ed i 
Re SUOI amecessori tanto Aragonesi che Angioini , Svevi , e 
riarma noi usarono il titolo di Rex Sìciliae eto. Che le in 
taluni diplomi scritti in greco coice lo sono quello dato alla 
chiesa di Mileto, e l’altro concesso al momstero di S. Ve- 
neranda, e de' SS. Anargiri, e S. Michele di Ma’ida, il Conte 
per dimostrare la sua divotione assunse ad imitaiione degli 
imperatori Costantinopolitani qualche titolo di cristiana pie- 
tà, non fu certamente quello stranissimo che nel nostro di- 
ploma ti nota di Servai Domini nostri lesa Christi , ma ti 
bene quello di tun K.piS'FlXvu/v Bom ^OU che corrisponde 
al Chnslianorum adiutore, o auxiliatore. Finalmente si ie- 
tterà maravigliato come il Conte Ruggiero ti fosse servito 
nel 1071 de’ due nota) Mauro de Plano, e Striano Portare, 
che ritrovi poi esistenti , e intervenienti >45 anni dopo ad 
altro diploma, che ti dice rilasciato da un tal Giovanni Si- 
gnore di Stilo al monittero Archimandritale di S. Giovanni 
Tcreslì nel iui6. Il privilegio anche in copia eh’ estrasse 
Fanno 1715 il medesimo notajo della Curia Capitolina Lu- 
lio Antonio Neri dall’ ittesso Archivio del Romano Collegio 
di S. Basilio, sì conserva nella mia domestica biblioteca (a). 


(a) B' Mot Joannea Dominns Stili per praasentem scrìptaram fidem 
B faeiraut tam praesentibus , quam fntnris qoaliter sedenti- 
• ' boa nobit in nostra Curia cum equitibus, et Burgeiisibus 
B iiostris venisti ad nos tu Abbas Monasteri! S. Joanni Tbe- 
>B rittè NicodemiM, et quereos dixisti quod cum esset in po- 
B testate dieti Monasteni non solum vcnatio terrae Stili, ao 
'B ejusdem lerritorii , sed etiam nemus , omnes dii qui ibi 
■ veoaiitur reddere nolentes quartum animalium silvatico- 
B rnm , sicoti aunt porci, cervi, eaprii , aliaqne ammalia 
B morlua in dicto nemoi'e ut veoentur non obsque gravi 
' B damno, et manifèsto praejudicio ejusdem Monasteiii. Unde 
B volesles nos praefatus Joannes Dugaious dictne terrae cla- 
B rius oognoscere veritatem, cum esset magnum censilium in 
B Civitate Stili eoram equitibus , et Burgensibus nostris fì- 
B delibut in die lestiviUfu Nativilaiis fiomini nostri. Jesu 
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Conchiudo idaoqnc , con buoni pice del filisi (ore del 
nostro diplomi, che sebbene delle qualità estrinseche non 
potessimo ivanur cosa' per non aver avuto sott’ occhio il 
volato originale , pure le tante mende di cronologia , di 
storia, di titoli, di lingua e di coesione, la deficienti insoin- 
tna di tutte le qualità intrlhseche necessarie a comprovare 
la verità d’ un* antica pergamena , manifestamente danno a 
divedere foggiato, c falso il nòstro transunto, Dio sà da chi, 
e per chi, onde ingannare i creduli,! gli sciocchi de' secoli, 
in CUI te conoscente della Critica , e della Diplomatica non 
M erano presso di noi ancora diffuse. 

Nè creda taluno precipitosamente che portato io fossi a 
tacciar di falsità per lievi mende le antiche sciattare, spe* 


a Christi die a5 mensis Deecmbris anno a mundi creatione 
• 6^a4 ( Aer. Vulg. iai6) indictione g.a praesentibus (ìa* 
a tiellano M. Lamberto, M. Balduino de Vitta , M. Gnliel- 
a mo de Perla, M, Raho Alemanno , M. Gotta de Ischia , 
a M. Justiniano de Casale Riace , M. Petro ejns propinquo , 
a M. Petro Melsito , M. Theodosio nostro Camerlengo , et 
a nostro Faclore, M. Joanne de S. Pantaleimone , M. Joaone 
a Archipraesbytero Stili, M. Mauro de Piano Notano Regio 
a Astriti ( I. Stili ) , et nostro Nutario Stephano Portare, hi 
a omnes congregati tenentes Dei evangelia omnes una voce 
a dixei'unl: Per haec Sancta Dei evaiigelia , et per fidelita- 
a tem tuam, bunorabilis Domine, omnes nos bene scimus, 
a quod (adde quartaui ) omnium animalium silvaticoruin io 
a iiemoie ejusdem Mooaslerii intei feclorum cujuscunque ve- 
a nationis deferebantur a Venatoribus propriis humerii in> 
a tra Monasterium S. Joannis , et hoc bene scimus ab an- 
a Bit deceo] , vigniti, trigmta , quatrsgiola, et amplius, et 
a prò majori fide «osteodisti nobis praefato Joanni Domioo 
a praedictae teriae, tu Nicodeme Abbai dicti Monasterii com 
a Monachis tuis quamdam scripturam sigillalam a quondam 
a celebri Rege Rogerio , io qua vidimus dcclarari, quod si 
a alufuis intraret in nemoritiu dicci JUonasterii vel vena- 
a ni, vel arborei inciderei, vel acciperei, vel alia volati- 
li» lia quaererei, vel pria , aut poma vel alios fruclus colli- 
a geret , vel in Jlumine jésse , quod prope Monasterium 
a decurrU fui osiendUurJ piscarei, vel animaUa in nemore 
a ejutdem Monaslerii ad pasculandum ducerei absque li- 
a cenila j/bòalit dicti loci , volumus , et mandamus ut li- 
ti bram ami puri Jiegiae Curiae tolval- Cum igitur nos 
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cialmcnte qnando sortono dagli arcliirt monastici , depositi 
per loppiù iodobilali, e sinceri di presioti docameali ; giac- 
ché hu sempre avanti gli occhi quel bello assioma del dot- 
tissimo Mabilinne : Si qua in mullis optimit falsa, aul vi- 
tinta diplomata occurrunt non continuo Monachis insultan- 
duni , aut improperandum (De Re Diplomatica lib. 3. Gap. 
4* uam. IO ). 


a praefàlQS Joannes Dominos Stili Consilinm habuissemns 
> com nostris prudentibos , et sapieotibas, et manifeste co- 
» goovissemos qaod tu praefatns Abbas insta a nobis pelis, 
» et non ininsta, indicavimns, et defìnÌTimni, qnod si aliquis 
» Qostrornm snbditorum ex ounc , et in poslernm ordina- 
a lionem statntam in scriptura dicti quondam Regia Kogerii^ 
a qaam tu praefalus Abbas nobis ostendisti, ut sopra dictam 
a »(, et observalnm, contemneti ac specialiter si aliquis ve- 
B nabitor in nemoribus ejasdem Monasterii , et quartom 
a Silvaticorum aniroalium idest porcorum , eervoruro , ca- 
a preornm, aliornm , quae ibi occidet , et dictnm quartom 
a Moiiasterio absque contradictione non dabit , ultra prae- 
B falam regiam paenam in uncias duas anri puri nostrae 
a curiae solvendas se noverit, incnrsorom. Et ita judicatnm , 
a* et decretum fuit , et ad majorem 6dei corrobora tiooem 
a data est praesens sigillala nostra sigillo , anno, mense , et 
a indictione praedictis. Humilis Joannes Dominus Terrae Stili 
a lestifìcor supradicta nianu propria = Lambertos de Senicto 
a tesiiiicor per crocem s Balduinos de la Vieta testificor 
a per crocem = Balduinos Gortoramo testificor per crocem = 
a Lambertos Casteilanus testificor per crocem s Gnalterios 
a Paocatre testificor per crucem a. 
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BSTRATTO DAL IHAUROLIGO 

Àn. IL - Voi. IV. • Fase, IV. • Febbraro i 84 o. 


Illustrazione di un diploma dal Conte Ruggieri Bosso 
donato al Ministero di S.ta Veneranda di 
Maida t anno 1098.: 


Xl Monistero di Santa Veneranda della terra di 
Maida in Diocesi di Nicastro , che fu di Suore Mo* 
nache Baailiane fino alla tristissima epoca, e memo> 
randa del irerouoio del 1788 , vien descritto dal 
huhìtì ^jdlbbatiarum Italiae, brews notitiOf p. 199): 
» Monasterium Monialium sub regola S. Basilii in 
a.oppido Maidae totius Dioecesis Neocastrensis ma* 
» ximo in Calabria Ulteriori de quo Ughellus, t. 9, 
» pag. 555 I). £ r Ughelli infatti nell’ Italia Sacra 
ne fa ricordanza parlando di Maida : Oppidum ma- 
ximum est quod Maidam vocant .... Hic etiam 
est septum Sanctìmonialium sub reguta S. Basilii 
militantium , vivunt in eo clausiro plures virgines 
< sacro velamine insignitae. E il P. Fiore nella Ca- 
labria Sagra lib. 3, cap. 11, lo chiama : Mo- 

nasterio fondato dal Conte Ruggieri l' anno 1070-, 
e che poi rovinato, le Monache si trasferirotio Bel 
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nuovo Monosterio fabbricato dentro V abitato^ I ori- 
no i5^8. Or questo monistero , che abbraccisTa |a 
clausura Hi Moniali col nome di S. Veneranda e il 
Cenobio di Monaci col nome di S. Michele e dei 
Siiuli Anargiri y possedeva molti beni » e fra gli al- 
tri le concessioni , che 1’ Abate Bono olteunegli dal 
Conte Buggeri ^ e contenute nel seguente diploma : 

» Privilegiura factum a me Rogerio Magno Co- 
» mite Galabriae, et Siciliae adjulore Christianorum, 

» et traditum tibi compatri meo Domino Bono val- 
» de utili ( lege Venerabili) (•) » mense Majo ^ 

» dìctione sexta | anno ab initio Mundi sexmillesi- 
• mo ducentesimo nonagesimo wxto (1^ mmc) (a)* 

» Cum esse ni apud Planiliem Magidae i ut ad 
» obsidionem Capuae pergerem ^ tu praefatus cora- 
» pater meus sciens, me dignitatem legati habere a 
» Sanctissimo Papa , et auctoritatem , poteslaiemque 
» lìbera omnia Monasleria dominii mei facete , tana 
» a subjectione Episcoporura , quam ab omni Sawr- 
e » dotali y et Saeculariura Principum ordine, petiisti 
n a me , ut libera tua monasteria redderem , Mo- 
-,»» nialinm , scilicet faerainarum , et Monachorum 
» Virorum , quae in lenimento Magidae , tuia suna- 
» ptibos , laboribus , et sudore a fundamentis 
l ì» xistt , alque aediiìcasti , et sanctorum nominibus 
a insignisti. Ego autem tuae annuens petitioni , ^et 
» supplicationi , libera eiusmodi Monasteria feci » 
» sanctam scilicet Parasceven , hoc est Veneram , 
» sitam versus occidentem , prope Portano Magidae, 
» cum omnibus terris , et vineis , quae ad dictuni 
i» sanctum Monasterium perlineant (lege pertinent ) 
» quaeque in tuo Privilegio contin^ntur (lege wn- 
a tinentur), queraadmodum tu diTÌsiati, et obtulisti 
» affiito Monasterio, mobilia, in quam, et immobilia, 
, a ad haec, et granciaui Sanctum Zacchariam , cum 
omnibus vineis , et arboribus domesticis, quss tbi 
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» piantagli, et terris la 1 ]Oratorìis,*ut in tuo privilegio 
» continetur, quod obtulisli in ipao (l^e ìpii) San> 
M cto Monasterio. Iiaque omnia sint libera a iure 
)i Episcopali , et loto Sacerdotali' , et Principum or- 
H dine. Ad haec etìam liberavimus Moiiasterìum Vi» 
» l'orum Monaclioruin Sancii Micbaelis , et Sancto- 
» rum Anargìrorum (3) positura in contrala Cortalis 
w in principio et ingresso Corrà (4)> Cujus Venera- 
» bilis Monasierii limites sunt hi» Incipit a passa 
a Cortalis , et ascendit valluiicuium et redit in pe- 
» trucicum (5), ubi sunt Gcus, et ascendit in Agri- 
M laeam ( 6 ) , idest obeastrum, et redit in dromum, 
Il idest viam , et cboneinata (y) , idest Caesinas de 
Il Caphalà , et redit in dromum , et descendit per 
» dromum ad flumen de Cullicelli , et descendit 
a fluvium usque ad passum Sancti Elise ( 8 ), et ascen> 
» dit viam usque Lardariain ( 9 ) et transit iò acm- 
n butto ( l^e: acrobolo ) (io), hoc est summitatem 
n moniis , et vadit per christam usque ad alteram 
» Lardariam de vello, et redit in Lustram subtus vel- 
» lum, et transit, et venit ante Sanclam Luciam, et 
» descendit costam usque in olitas de Loncho, et de> 
w scendit ad fluvium Pesipum, et ascendit per dictum 
» fluvium usque ad passum Cortalis , un de princi* 
» pium fecimus. Hsec superius dieta monasteria cura 
N suis limitìbus cura molendmo ibi esistente, et vi> 
» neis, et iardinis omnia contìrmavi , et libera feci 
» in ipso sancto monasterio in perpeiuum, ut mona* 
» chi in eo degentes, in libertaie viventes sine per- 
ii turbatiotie die , noctuque in Monasterio manentes 
Il animo quieto orent prò salute mundi, et mei pee- 
II catoris, et raeorum Parentura , et prò remissione 
» peccatorum omnium Cbristianorum, et ipsius Fun- 
» datoris. Si quis autem ausu temerario molestiam , 
w aut laesionem , aut novitatem, intulerit ipsis Mo- 
V nasieriis in possessionibus t sive aliquid ex earum 
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N limitibos inciderit » sive novilatem alìquam par* 
li vam f magnamve attulerìt , sive Episcopus , sive 
M aliquis ex ordine Sacerdotali , aut Principum , 
» magnani a me ac meis haeredibus indignationem 
» incurret. Et sint ipsa Monasteria , ut dictum est, 
» omnino libera, et sine ulla molestia. Cum quibus 
» etiam sint eorum villani liberi , et quos advenas 
w ab aliena regione adduxerint , volumus , et ipsos 
» liberos, et sine molestia esse. lamenta vero eomm 
» Sanctorum Monasteriorum , equi, vaccae, oves, et 
» porci pascant libere in terra raea Magidae, et &y- 
M lacii , sicut , et roea , et nemini liceat petere ab 
N eis berbaticum , aut glandaticura , contenti solum 
I» ostentione praesentis mei roboraiivi Privìlegii , 
» proplerquod ipsis venerabilibus Monasteriis Sanctae 
» Parasceves , et Sanctorum Anargirorum cum San- 
ti cto Michaele traditum est praesens confìrmativum 
»> Privilegium meum scriptum mense, indictione, et 
» anno superius annotatis. 

Rogerius Comes, et regnans Calabria», 
» et SicUiae Christianorum adjutor : Superscriptio 
a Bullae Domine AcUuva Rogerium Comitem Adiu- 
H totem Christianorum, 

» E Graeco in Lalinum vertit hoc Magni Co- 
j* mitis Riferii Privilegium Reverendissimus in Chri- 
» sto Pater , et Dominus Aihanasius Costantinopoli- 
» tanus Dei , et Apostolicae sedis gratia Episcopus 
» Hyeraceusis , et Oppidensis , ut ex publico Istru- 
ii mento anni i 483 liquet - Graecura vero ab an- 
» no 1100 asservalur a Reverendis Monialibus San- 
» ctae Yenerae Maidae è 


NOTE 


(i) (Sapple fonaoi AbbaU) come nel diploma dato al Monistero 
del Patire , del quale redi Dgbelli , t 9 , pag. 385. 
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(a) QanU data , o come in altro eiemplare trovo notato «ex> 
millesimo quincenlesinm nonagesimo sexto è erronea. Fbrse 
le cifre nell’ originale gr«o eran gaaite dal tempo, o faron 
malamente lette. 11 6396 de* greci corrisponderebbe al nostro 
^88 : r indiziooe correva ed il Ointe Roggieri era io men- 
te di Dio. Il 6596 Hrebbe il nostro> 1088 , ma I’ indizione 
era XI , e non ai operò in quell' anno verun assedio di Ca- 
pna , il quale ai menziona nel diploma. Si deve adunque 
credere, che la data era sexmillesimo sexcenlesiroo aexto, cioè 
1098 di Cristo , nei di eui mese di Maggio calza bene I' in- 
dizione sesta, c già ai parlava dell’ assedio di Capua. Il Conte 
infatti partilo da Sicilia , nella prima settimana di Aprile 
tragittò il Faro, e ai fermò in Calabria, proprio in prato 
Marco , secondo ai spiega il Malaterra ( voci che dietro la 
scorta del nostro diploma ai devono leggere 1 in prato Mai- 
dae ) punto centrale atto ad adunare l'esercito, e farlo mar- 
ciare contro Capua. Fu in tal dimora che l’ Abate Bono 
chiese la grazia pe’ Monisteri da lui fondati , e dotali, e ne 
ottenne il diploma io disame. Il Conte poi presa Capua nel 
Giugno , passò in Salerno, ed ivi tertio nonas Jidii indictio- 
nis VII ( L ri) anno ponlifìcatus XI fu investilo defliniiva- 
meote da Papa Urbano li della dignità di Legato Apostolico. 
Se poi vorrassi pensare, che il Malaterra nel trascrivere la 
' delta bolla avesse anche tenuto il sistema da lui usato da in- 
comiociare l’anno dal seguente Settembre, come vuole il P. 
de Meo (^parato Cronologico agli annali del regno di Na- 
poli) allora l’indizione calta bene. Capisco che mi ti po- 
trebbe fare I’ opposizione che nel Maggio del 1098 il Conte 
non era stato rivestito ancor delta dignità di Legato, essen- 
do che la bolla di concessione è posteriore. Ma se attenta- 
mente si leggerà tale bolla , riferita da Malaterra , e com- 
presa nella gran collezione de’ Concilii , si troverà che il 
Pontefice molto prima aveva concesso , sebben oralmente 
sifiatta dignità al Conte, a Idcirco, gli dice in essa, de tuae 
a probitatis sinceritate plurimuin coiifidenles , sicat verini 

• promisimus, ita litterarum auctoritate firmamus, quod omui 
a vitae tuae tempore , vel filii tui Simonis, vel alterius qui 
» legitimus tui haeres extiterit iiullum in terra polestatis 

• veslrae praeter vuluntatem aut consilium vesti uin Lega- 

a tom Romanae Ecclesiae statuemus ». In quali parole fa- 
cilmente si rilieva che prima Urbano aveva promesso le di- 
gnità di Legato , e che dessa si estendeva per tutte le terre 
dal Conte, e come Malaterra stesso dice tanto di Sicilia, che 
di Calabria. ‘ 

( 3 ) Anargiri si dissero da’ Greci alcuni Santi , e fra di essi pie- 
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cipoameole i SS. Cosmi t Damiaoo , cbe medicanoo gratis 
i poveri. 1 monasteri menxionati sono gli stessi ch'esisterono 
in Maida fino al 1783, cioè quello di Moniche di S. Vene- 
randa , chiamala da’ Greci Parasceve perchè nata di Vener- 
dì , giorno nell’ antica legge detto di preparaxione per cele- 
brare il Sabato, e quel di Monaci di S. Michele, e SS. Co. 
sma , e Damiano. S. Veneranda si ricorda nel diploma del 
Conte dato alla Certosa nel u Agosto 1099. 

( 4 ) Il Carrà , bosco noto. 

( 5 ) Forse è nome di contrada che noi or diremmo Petrara, 

(fi) Aypis\%ict dissero i greci l' Ulivo Silvestre da noi detto a- 
gliaslro. 

(7) Conemata , qui e nel medesimo diploma di Conte Ruggieri 

de' 1 Agosto 1099 SI ha Conesmaia da Koriofxou in cinere 
volutor, = Dronius Apojxof cursus, tuttavia nel distretta 
di Ceraci la strada pubblica si chiama Droiim. 

(8) S. Htflia si ha nell' islesso diploma del 1099. 

(9) Lardariam qui , e nel diploma dato dal Grate alla (ìhìesa di 

Mileto nel l'ebbrajo del 1091 si ha Lardaream presso Ughelli. 

(10) Axptu^uiXoS sumniitas leirae. 

Per quante diligente avessi usato a rinvenire I’ originale 
greco , o almeno la versione fatta dal Vescovo Atanasio non 
mi è riuscito averlo sott’ occhio ; onde ho dovuto contentarmi 
di una copia favoritami dall'ornatissimo Fraircescu Saverio 
Romeo da Maida mio amico, e delle cose patrie amante, e 
giusto estimatore. Atanasio Calceopilo Custaiitioupolitano pria 
Archimandrita del Moiiistero di S. M. del Patire dell' Ordine 
di S. Basilio nella diocesi di Rossauo , fu creato Vescovo di 
Gerace da Pio li nel 1461. Chi brama conoscere gli egregi 
fitti di questo Vescuvo legga Ottaviano Pasqua anche Egli 
Vescovo di Gerace nelle Vite de' suoi Antecessori. Fu il no- 
stro Calceopilo che trasmutò in quella diocesi a 09 Mario 
i 58 o il rito greco in latino, e molte scritture greche in la- 
tino voltò, come lo stesso Pasqua nota: hic Episcopus grae~ 
enruni litleraruni scieiilissimus , omnitfue elegaiUi èiuditionc 
perpolilus , veiuslissinia monumenta graeca tam suae eccle- 
siae , quam Abbaliarum dioecesis in tabuias publicas reda- 
etas, suoque sub sigillo obsignatas in latmurn itnguam con- 
vertii. Onde non sarà maraviglia, se anche abbia tradotto il 
diploma, di cui abbiamo già ragionato. 


Cav: Vito Capulbi, 
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ESTRATTO DAL MAVROLIGO 

An. IL - Voi. IV» - Fase. V. - Marzo i84o. 


OKXA VITA B DEGÙ SCBITn 

DEL GAEOMICO MICHBLAK6BLO MACIU 

l 

SVUTO 

DEL CAVALIERE VITO CAPIALBI 


]VIicnL4iKStL6'Macrl nae^ae in Sideroo gmiou tetra della 
Calabria Ulteriore a 3 Giogno 1760 da Easebio, e Francesca Vi- 
iino. Paolo Macri soo cogìno lo stradò ne’ radìmeoti della gram- 
natica, e delle umanità s intese la filosofia nel «invento de' PP.' 
Domenicani della sua patria, e di soli anni ty andò io Napoli a 
ripeterne, e perEezionarne il corso, condotto dall’ illustre Saverio 
Blacri suo maggiore fratello, e meritevolissimo professore di ma- 
teria medica or Rettore della Regia Università degli Stadi di 
qaella Capitale. Ivi apprese meglio le lettere italiane, e latine dal 
Campolongo , da Crescenzio Morelli le greche , e dal Santoro le 
ebraiche. Domenico Cavallaro, e Carmine Fimianì gl' insegnarono 
le leggi civili e canoniche, e il P. Maestro Morooe la teologia 
dogmatica e morale. Chiericatosi ascese agli ordini Sacerdotali , e 
dopo qualche tempo fu creato canonico della cattedrale di Cera- 
ci. Egli non pertanto rimase continuamente nella capitale , dove 
conosciuto il suo distinto merito , venne chiamato collaboratore 
nel Ministero Ecclesiastico. col grado di nffiziale di prima classe. 
Le occupaxioni della carica noi distrassero mai dalle Muse , che 
anzi s' ingegnò da quando in quando, di arricchire il patrimonio 
letterario di qualche sua produzione, specialiBeote la storia della 
nostra provincia riguardante. , , . ..1 • > 

Cosi abbiamo la leK^a sopra alenili, eu^ioNiatit della bi- 
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blioteca caUbra di Angelo Zwamni, cbe a 3 o agosto 1796 
diresM a Gherardo G>oo Capobianco Segretario del S. R. C. , ed 
inserita venne nel volume 5 g del Giornale letterario di Napoli: 
la lettera sulle osservazioni intorno a! C antica Locri scritta a 3 o 
giogao i 8 o 3 a Bartolomeo Passetti accademico Ercolanese, com- 
presa nelle numeri 6 e 7 delle Novelle di Letteratura , Scienze , 
j 4 rtif e Commercio di Napoli : le Osservazioni sopra alcuni /(to- 
gli» degli jtmiali Critico-diplomatici del regno di Napoli della 
Uezzana età ( Napoli 1800 ), che furon composte io sostegno 
della lettera antecedente inviata al Passetti, nella quale erano stati 
notati vati equivoci presi dal laboriosissimo, per altro , e critico 
P. Alessandro di Meo ne’ mentovati Annali , e dal di Ini nipote 
P. Ib Giuseppe di Meo , editore dell* opera nel volume nono_ io 
lunga risposta difesi, e sostenuti- li lavoro del nostro Macri ot- 
tenne il suffragio de' dotti e venne annunualo colle debite lodi 
nel Giornale Enciclopedico di Napoli ( anno 1806 0. 5 ). Per ve- 
rità il libro à pieno di peregrina vasta erudixione, e stringe l’ av- 
versario con argomenti , ed autorità soddisfacenti ; se non che 
( perdonino i santissimi mani dell' amico I } gl* indifièrenti avreb- 
bero richiesto meno stilla nello scrittore, c che astenuto si fosse 
da que' tanti pungentissimi frinì, che non solo toccano, ma scor- 
ticano r avversario» il fu nostro buon amico Lorento Giustiniani, 
morto bibliotecario della Borbonica, in vart luoghi del suo Oóio- 
nano del Regno delle fatiche del noatro Macri Ci menaiMé, e 
nell' art. Esopt dice cbe^colle (^ervazioni e sciogliendo, la bpp9 
c al sacco pose soverchiamente mano alla màldiceou e al^^ 
aprcno (i) •, Il càoónicò Ciampitti , e il Cav. Carelli desti^gf/l 
revisori ne approvarono l'ocra, anzi il secondo si espresse: 4%ipi 
igitur in delioatum Eoe studiùm incumbit prò Locride sua eofcs/ftfth, 
simus Michael Angelus Macri epU/p^urn ne manun^ de tabpip toUdtf 
nisi Spartom rptani nactus èst etf, ^[ua,poUet erudtlione^ 

1 , . , .-.I, ■! . 

s''ì ■ J > . ' i. ' I r . 

(i) Ivi stesso soggiunge : « Qualunque fossero poi lé sviste di Ales- 
> « sandro de Meo , la sua opera si è raccomandata’ moltd 
« alla posterità.- Dovevasi perciò altrimente condòrre^i'e noh 
' ‘’u da uomo accanito il sudetlo Sig. Macri , 'onde 'fiit'si viep- 
pA onore eolie sue censure, e sensi usare quella maoierd 
.a.-‘e di scrivere cosi frinlAnte , e'disgnstosa insieme con tanti 
■ dùnsati vocaboli.' Dò’ opera cotanto seria , qual i’ qdella 
o"'- a di Alessandro de Mco'dovevasi con'egnal gravità 'e senta 
« disprexs) porgerla de' snoi errori » ( Disionario Geografico 
• tl*» regno di Napoli. Parte z.s 'ddjiunù la^ fonti 

' gcdjì monti ee> t. r.* pag. ij 5 é 196).' 
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exomaverit. Il P. D. Giaieppe per *l(ro noo li rimate eolia ma- 
no in datola , e nella prefazione del tomo decimo degli aoniti 
OBMiati ritornò all' attacco provittosi di novelle arnie a prò del zio. 

Nel 1808 il P. Maestro F. Luigi Cauitto de’ Predicatori aveva 
ideato di pubblicare alcune Memorie per servire alla storia let- 
teraria Civile, ed Ecclesiastica del regno di Napoli ; e nel pri- 
mo volume allora stampato , e mai più pubblicato , il nostro 
Michelangelo vi fe' imprimere la Memoria Storico-Geografica al 
Ch. Sig. D. Giusepm Castaldi giudice di appello di Altanmra 
or della G. Corte Ovile di Napoli , e meritevolissimo nostro ac- 
cademico Ei'colanese , nella quale prende di nuovo ad esaminare 
vati punti, e cerca difendere ( come secondo me bravameute ese- 
guisce ) le prime tue punture scagliate contro il vecchio , e il 
giovine di Meo, e varie circostanze indaga circa Caulonia, Locri, 
Ceraci, Milclo , ed altri luoghi , fiumi * promontori , e templi 
della Magna Grecia, e della Brezia. 

,^,T 7 n articoletto pur scrisse il nostro autore nel i8t6 per 
Francesco Nicolai vice-custode della Colonia Locrese degli Arcadi 
da lui fondata in Ceraci, e quello interi nel tomo i 4 della Bio- 
gfofia degù illustri napolitani. 

Somministrò anche il Macii alla Biblioteca Analìtica nel 
n. 38 anno 1819 (giornale letterario che si pubblicava io Napoli) 
una lettera inedita di Pier Giuseppe, indi conte Castruccio Buo- 
namìci ; ne scrisse a 3 o novembre i8ig un’altra ad un accade- 
mico Pontaniano sulla non nuova emendazione di due testi del 
Boccaccio, e del Sacchetti pubblicata ne’ recenti atti della Crusca 
( ivi n. 4 > ) i c tette lettere inedite, una di Monsignor Paolo Pt- 
romàlli , altra di Uladislao IV. Re di Polonia ad Urbano Vili , 
quattro di Vincenzo Gravina , ed una del P. Appiano Buonafede 
lese pubbliche, ( ivi n. 4>-, i8ao )• 

La riputazione letteraria acquistata si' aveva il Macrì, lo fece 
pretto arrollare socio ordinario dell’ Accademia Pontauiana nella 
classe di Stona , e Letteratura antica , socio onorano della reale 
delle Scienze, e Corrispondente dell' Ercolaoese, ed all' Accademia 
Flurimontana Viboiiete venne ascritto col nome di Filocle Locrrse. 

Assiduo alle tornale accademiche il nostro canonico leggeva 
aliorcliè venivagli il turno i suoi lavori, e due di essi furon già 
completi negli atti della nostra Accademia Ponlaniana. La lezio- 
ne accademica sopra una greca iscrizione che si trova nel 3 .° 
vtdurne fu, letta nelle tornate del i4 e 19 settembre i8i4> >H<s~ 
stra vari punti istorico-lupografici di alta , e di bassa antichità 
Luciese , e non una ma due greche iscrizioni del medio-evo eti- 
atenti nella città di Ceraci richiama a Krnpoioto critico esame ^ 
scopra gli equivoci presi dagli interpetri anteriori Augimeri, Ma- 
machio, MarioreUi, a Morisaoi| m tfolge un plaasibile teaso , e 



noa p!ù probabile lezione del monamento itabilisce. Le ricerche 
Filologico-Critiche intorno a due utilissime piante Ampetodesmos 
Plinii, et Ulva Flrgilii , che il Macri lesse nella tornata de’ aa 
marza 1839 fan parte del 4° ▼nlame, e si raggirano a dare eru> 
dite nozioni sa quelle dae piante tanto comani nelle nostre prò* 
Tincie, ma non ben distinte, e descritte da' botanici ; e qaantua- 
qae il defunto amico avesse disteso intere 37 pagine su di esse , 
credo che qualche coselta ancor vi sarebbe da dire circa gli usi, 
e i diversi nomi, sotto i quali le piante stesse vengano conosciute 
nelle varie contrade di nostra regione. ' 

Il chiarissimo Furlanetto avendo avuto in mano questo la- 
voro del nostro Macri, correggendo un equivoco preso alla voce 
Ampelodesmos , nel tomo 4'° del Porcellini da lui riprodotto , 
voce mva, cosi scrisse a Ulva herba palustris, eadem ac Suda, 
et sari tjuae ad rìpas Jhnnorunt stagnanlium , ac in paludibus 
nascitur , ut alga quae in mari. ( V. M. A. Macrium io mem. 
dell' accad. Pontao. t. 3. pag. a63 et seq. } <jui de Ulva, et Am- 
pelodesmo docte disserit , atfue postremam hanc plantam longe 
differre ab Ulva statuit, ideoque corrigenda suoi, ijuae in Am- 
pelodesmos diximus. 

Un manoscritto sulle antichità Locresi con tavole de’ mo- 
numenti presentò da più anni il Macri all' Accademia Pontania» 
na , la quale tin di allora decise di pubblicarsi ne’ volami degli 
atti ; ma per mancanza di fondi quella determinazione non ha 
sortito il suo efiètto; 

Kè a ciò soltanto si restava Michelangelo. Sempre applicato, 
sempre solerte, ad altro libro dava egli opera nella brama di 
rendere cospicua Siderno sua patria , memore di quel bel detto 
di Scipione nel 6.» libro de Republica là presso Ocerone : omnibus 
qui patriam conservaverìnt adiuverint auxerint certum esse in 
coelo, ac defìnitum locum , ubi beati aevo sempiterno fruantur. 
Scrisse in conseguenza , e divulgò per le stampe di Napoli I’ an- 
no 1834 I le Memorie Storico -Critiche intorno alla vita , e alle 
opere di Monsignor fra Paolo Piromalli domenicano Arcivescovo 
di Nassivan , e aggiunsevi la Sidernografia. Il libro è commen- 
devole per copia , e varietà di dottrina , bello stile , e purgato 
linguaggio, e vi sarebbe poco a desiderare , se le Storie Munici- 
pali dèjte nostre città , e quelle degli illustri Calabresi avessero, 
uno Scrittore, come l'ebbero il Piromalli , e Siderno nel nostro 
autore. .Se ne diè un compiuto estratto di questo libro dal Ch. 
P. Ab. Fontana nel voi. 3.° fascicolo IX , e X del Giornale Ec- 
filgtfOSiico di Roma, ed altro simile sunto se ne legge nel tomo 44^ 
della Biografia Universale, Yea. 1738. Un esemplare di quest' ope- 
ra essendo stato presentato al Sommo PonteGce Leone XII. dal 
Cardinale Zurla , sua Santità si benignò ringraziarue il donatore 
col seguente Breve t 
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« DiUcto filio— Michaeli An|;ela Macrio srNeapolim Leo 
« PP. X[I. Dilectn Pillo salatem et Apostolicam Benedictionen» = 
• Pauiat Pirooiallias popularis tuus, Archiepiscopas Naiuaneniia 
a iia est Tiris sioe alla dabitalione annamerandus , quorum non 
« ea solum quae acriplo reliquerunt, yerum etiam quae gesserunt 
« memoria digna suol immorUlitatia. Ac scripta quidem ejus co- 
« gniU aulii doclis , et magno, ut par est, habentar in pietio j 

■ facta vero non satis eranl prò merito, hominum sermone cele- 
a brala. Quare somma libi debetur lana, qui tanti Antiititis, 
a adeoque de bac Santa Sede benemeriti vitam duxeris illustran- 
a dam ; neque modo illins gloriae , patriaeque Tibi cum ilio 
a commutila, sed praeclarae virtutis ejus exemplo omnium oculis 
a proposito, publicae consuloeris utililati. Quod cum , prò tua 
a eruditione ac diligenlia, egregie Te praestitisse, Nos ipsos opus 
a tuum legende cognituros minime duuìtemus, cura quoque cum 
a accesserit Venerabilis Fratria nostri S. R. E. Caidmalia Zurlae, 
a quem Tibi multa vel recondita ad rem piene cumulateque per- 
a liciendam snppeditasae profiteris ; sane quam accepluro habui- 
a mus exemplum operis ejusdem , quod a te nobis per eundem 
a Cardioalem redditum est ; ac pignus benevoli in Te animi iio- 
a stri , gratique prò manere Apostolicam Tibi Benediclionem 
a aroanter impcrtimur — Datom Roroae apud Sanclum Petrum 
a die XV Febroarii anni MDCGCXXVI. = Pontificalus nostri an- 
a DO IH =; G. Gasparini SS. D. N. ab Epist. Laiinis a. 

Sempre caldo elei santo amordi patria il Maciì piese a trat- 
tare altro argomento non men per la Calabria onorifico , che 
versa sulla patria di Pittagora. \I Angelo delle Scuole S. Tom- 
maso aveva annunziato quel primo Maestro della Filosofia Italica 
natione SamiuSf sic diclus a quadam Calabriae civilalae. Vari 
Calabresi lo ripeterono ne’ loro libri, e ultimamente , per quanto 
io sappia, il buccinò Michele Torcia {elogio dì Melaslasio pag. jg 
in not. ). Il Macrl ripigliando la dottrina corredulia di nuove au- 
torità, e di più lucidi argomenti, e dimostrò come efièltivamente 
Pittagora fosse nativo da Samo città dell’ antichissima Italia , e 
perciò da alcuni classici scrittori appellato Tirreno e queste sue 
ben ordinate lucubrazioni nella Discussione lilarica criticn sulta 
italo-greca città di Santo vera patria di Pitiagora (Napoli, i83i, 
io 8.® ) , comunicò al mondo erudito , e vennero applaudite e 
commendate da’ veri Sapienti. Il dottissimo filologo D.r Gio. La- 
bus da Milano colla data de’ i4 Maggio i833 scriveva all au- 
tore — c Chiaria.® e Pregialiss,® Sig. Canonico — In un torsello 

■ d’ opuscoli venutomi dal regno di Napoli trovo l eruditissima 

■ discussione istorico-critica della Sig. V. Ch. e Rev.™® , sulla 
a Italo-greca città dt Samo. L’ ho letta con moli attenzione , ed 
€ bo ammirato F acume e la diligeuza con cui Ella rivendica 
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« l’ onore d' una intigne teoperta a. S Tommaso , e con etto l« 
« 1' onore e la gloria all* Italia d’ aver data la vita al Principe 
c de’ vetusti filosofi- Sebbene del caro e pretioto suo dono io 
1^ coposcami affatto immeritevole , nè sappia a chi debba altri» 

■ bui're questo tratto della somma cortesia di lei , pure mi è 

■ fbru dfichiararmele sommamente obbligato, e pregarla di porre 
a il colmo alle sue graaie col farmi degno della tua padronanta. 
a La quale te vorrà compiacersi di esercitarla coll’ onorarmi de' 
c tuoi comandi, mi troverà sempre quale con vera e sentita stima 
c mi dichiaro ec. a ; e nell'Antologia di Firense voi. V., n. l 5 , 
fascicolo II, Mario i 83 a, pag. 146 giustamente ti elogia questo 
lavoro del nostro Macrì. 

Ma già cominciavasi I’ ediiione del gran Vocabolario della 
lingua Italiana dal Tramaler , che assistito da tanti assidui , e 
veramente istruiti collaboratori, da' volumi pubblicati giudicando, 
ci lice sperare che menata a termine questa compilaiione sarà un 
vero tesoro per la nostra lingua. Il Macrì siccome molto versato 
egli era nella lettura, e nella conoscenia degli autori classici del 
bel secolo , fu messo a parte di questo , sotto tutti gli as[KttÌ 
pregevole lavoro, e per assicurarsi come comportato si avesse sari 
meglio sentirlo dalla bocca degli stessi compilatori , i quali nella 
prefasione al voi. 3 -* cosi di lui ragionano : ne avemmo e in 
gran numero ( nuovi articoli ) dal canonico Macrì coajulator no- 
stro, autore di molte e note opere, e ne' tesori della favella fm- 
gator paziente, e sottile : parlando delle opere del seoator Filip- 
po Buonarroti dicono : Non erano stati nemmeno avvertiti da 
nessuno altro compUatore, e dobbiamo ora al canonico Macrì lo 
spoeto delle tante voci archeologiche di buona lega onde son 
pieni, e le ijuali non rinverresti altrove 1 e più sotto confessano 
che gli articoli tolti dalla Ortografia Enciclopedica universale fu- 
rono nelle cose ecclesiastiche riveduti dal canonico Michelangelo 
Macrì già più volte col debito onore menlovato. 

L’ egregio Piofessor D. Saverio Macrì fratello del perduto 
amico, che onora di pari affettuosa amistà lo scrittore di questo 
sunto, avvisa che il suo defunto germano lasciò msst anche una 
raccolta di voci calabre tratte dal greco r sarebbe utile che que- 
ste voci del Macrì unite alle non poche che forse altri studiosi 
avranno adunate vedessero la pubblica luce. Chi scrive ne ha in 
serbo un buon numero di quelle che più si allootanano dall’ ita- 
liano., e' provengono dal greco, dall' ebraico, dal saracenico, e da 
altri esotici linguaggi , corredate di autorità tratte da croniche , 
Ijbri, « mùi da' quali con penosa paiienia ne ha fatto spoglio. 

Tanti meriti scientifici, e letterari, e tante opere pubblicate 
era impossibile che rimanessero alto scuro, e neglette. Salvatore' 
Gallotti in queir elogio che scrisse di Gaetano di Ancora (nota 16] 
dopo di aver parlalo de’ menti del Gli. Saverio Macrì sopra rw 


cordalo, non ebbe rìlegno di aggiangere ■ Qaam rero landem 
e in pbysicis rebus Xaverius, banc in patriis praecique anliqui- 

■ tatiDos illustrandis conscquutus est amplissimam ejus frater Mw 

■ chael Angelus Canontcns Bieracensis Cathedralis Ecclesiae, Pala* 

• tini scrinii libellensis et nostrae Pontanianae Academiae Socior^ 
« Vir , qoem honoris caussa nomino , ac quo usos 'quoque est 

* Ancora ipse amicissimo ». Quindi il canonico Macii nel regno, 

e fuori venne riguardato sempre come no istruitissimo uomo , e 
fa benevolenza, e corrispondenza ottenne del Cardinal Placida Zur- 
la, del Fnrianetti, del Cancellieri, del Meschini , del Labus , del 
Conte Melzi, di Pietro Visconti, esteri; e del Daniele, dell* Arditi, 
del Soria, del Parla, del Passetti, dell' Ancora, del Diodati, e di 
vari altri letterati nazionali , e specialmente del Campotongo, il 
quale nel Sepulchretum anik<J>ik, CatU. i8 nunt. 6a., ne lasciò 
la seguente memoria t ' 

QUEM. HAEG. CRIini.A. CiFStTLAT. 

AMICCS. Ut. EXEMPL. FIDISSIMCS. 

MICHAEL. ANGELUS. MAClÙ.' 

SGIXNTIAS. AMATIT. URENTEK. AC. TANtJUA». 

1». CAMFORVM. FATBHTIUH. AEQUORIBCS.. 
XlTERARIO. CUCCRRIT. STADIO. 

CAMPOLONGUS. EFITAPHIOLUM. B. M. FEREHNE.' 
LVGBNS. AMICI». AMICO, FiaT. 


• ? macilente di corpo il Macri trcva volto « labbro 

■ nso disposti , e occhi vivacissimi. Franco e leale richiesto del 
ano giudizio lo dava tale , e quale il sentiva , c sprezzava la si* 
nulatione , e l'adulazione. Amava per principi la nostra & Re- 
ligiooe s spesso contraddistinto dalla Corte che chiamollo più fiate 
Esaminatore dello Educandato de’ Miracoli, egli non seppe, e non 
volle mai insuperbirsi , e chiedere altre onorificenze , iolo pago 
(come di lui scrisse I egregio comune amico marchese di Villa- 
aurea mediocrità. (Gioroale delie due Sicilia i.» Set* 
tembre iSSy n; igo ). Quest’ nomo assiduo al tavolino non si è 
visto mai denegare il suo consiglio agli amici che il richiedeva* 
DO : ajutavali spesso somministrando libri, e mss; e comunicavali 
con sveltezza tnlia propria de’ sapienti le cognizioDi, e le materie 
che stimava otili, e confacenti alle lorg letterarie bticbe. Multe 
•critture inedite gelosamente costodiva il canonico Macri , • fra 
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le altre il mni di Giaseppe Maerini eradito Giarecooaulto , e 
Poeta latino Napolitano titolato a Expeditio Neapolilana prO 
Carolo Austriaco getta ann. Domini 1707. ufuct. Josepho Ma- 
crino JVeap. Jur. a ; e quello dell' immortale Gio: Battista 'Vicn 
a De Parthenopaea Coiijuratione nono Kal. Octobrìt anno 1701 a. 
L’ultimo, mi scriverà r amico a aS aprile 1837, di averlo pre* 
stato da 10 mesi addietro ad un Socio Pootaniano , e che non 
aveva potalo più ricuperare. Ma felicemente di ambe due queste 
istorie ne veggiam impressi lunghi brani nel fascicolo aa degli 
Annali Civili del Regno pe’ mesi di loglio e agosto i 836 , e spe« 
riamo che sollecitamente potessimo leggerle intere dalla solerzia , 
e dottrina di qualche nostro eradito pubblicate. 

Nel mentre il nostro Michelangelo preparava una seconda 
edizione della discussione sulla patria di Pittagora, la Paixa gli 
troncò il filo de’ giorni Suoi ; giacché essendosi incarcerata l’ ernia 
da cui era affetto , e tollerala invano la dolorosa operazione , se 
ne volò al Cielo a 3 i loglio 1837 lasciando amaro cordoglio io 
tutti coloro che coooscevano 1* cmiDenti qualità, delle quali egli 
era adorno. 


/ . 
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ESTRATTO DAIi IHAUROLIGO 

Jn. IL - Voi. IV. - Fase. VI. 


Sulla coltura del Cannamele ne’ secoli passati lungo 
il golfo di Santa Eufemia, lettera del Cav. 
Vito Cafulbi al Ch: Sig. Leopoldo Piilj. ~- 
Napoli. 
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Jndita non magna nimis ariore erueit arundo 
JUiu» tt lenti» premitur radicibut humor , 
Duleim em nequeunl tueco contendere nulla. 

Vario, «pad bidonun, lib- XVH. c. VII. 
PiRcuTiifiiio Anco ' 


Ella onorò questa sua dirotissina casa nel TÌagpo che intra» 
preso areva per la Sicilia, e le Calabrie, e mi richiese notizie appurata 
sulla coltura dello zucchero altra fiata presso di noi tanto in Toga, ia 
non mancai indicarle quanto trovaTasi già pubblicato ne’ rolumi 3. e io. 
della Sedia di notizie inlereitanti P agricoUitra, la paetorizia i e P ap- 
plicazione dd naturali predoni agli un degli abitanh del regno di Ifa^ 
poli , ed alla loro induetria in c4 Tolumi stampati in codesta capitalo 
negli anni i8i3 e i8i4 pe' tipi di Angelo Coda, nei quali patriottidie 
erudite memorie sulla presente materia rinrengonsi di GioTan Lionardo 
Marugn, del compilatore di quelle notizie, dell’ egregio P. Nicola One» 
rati, finché al Ciel piacque lasciarlo quaggiù , mio ottimo amico , e la 
lettera di Giambattista Gagliardi al Car. Filippo Ré. A lei certamente 
non l’ era ignota ia controTersia sostenuta da quest’ ultimo Professor 
di Bologna a prò ddli cannameli calabresi contro il Professor Nocca 
di Pavia , il quale a’ intestò a dichiarare assevcrantemente contro la 
fede storica che il Cannamele non fu mai coltivato m Calabria. Pura 
dietro quella conversazione Ella ha voluto comandarmi di trovare altri 
documenti confermanti per la Calabria Ulteriore, quanto per la Cala» 
bria Citeriore, e specialmente per Ajeta, Tortora, Scalea, Belvedere, 
Sangenito, Abate Marco, a Diamante i lodati icrittori avevano fatta 
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producendo Tarie carte del regio archivio , e più d’ ogni altro il Ga- 
gliardo che ne trascriase alcune nulla precitata lettera al Cav; Ré da 
lui pubblicata nel i 8 14 co' torchi di Angelo Trani, e che poscia venne 
inclusa nella citata Scelta di Notizie, Per verità a me taceva meravi- 
glia, come il Payen autore dell’ articolo Canna da zucchero del nuovo di- 
zionario universale tecnologico abbia potuto asserire che solo nel i y4® 

( sarà forse errore di stampa) D. Henry Reggente del Portogallo fece 
tradurre delle canne di zucchero da Madera in Sicilia; «piando ó cono- 
sciuto che le canne di zucchero esistevano nell' Isola fin da’ tempi Nor- 
manni, e nel registro di Federico II dell'anno is38, si parla in più 
luoghi delti cannameli coltivati ne’ territori demaniali dappresso Pa- 
lermo. In conseguenza *per ubbidire i suol venerati ordini , e por dar 
pascolo alla mia sempre crescente passione della storia calabrese, io 
non ho mancato rivoltare i miei scartabelli e notamenti di lettura , 
ne’ quali ho rilevato alcune memorie spettanti àlli zuccheri , da me 
tolte gli anni scorsi da talune schede notariali esistenti in questa mia 
patria. Desse riguardano l’ impresa delli cannameli che si coltivavano 
in Bivona ne' secoli XVI, e XVII, ed in alcuni siti del golfo di S. Eufe- 
mia, anticamente Ippouiate , Terineo, Napitino, Vibonese e Leunetico 
vanamente appellato. • ' 

A ®4 marzo i86i per atti di N.' Martino Vaccaro Francesco Bis- 
bai da Napoli Conte di'Briatico vende a Delia Sanseverino sua moglie, 
ed^a Gaspafe e Stefano Interiani Genovesi c abbitanti in Montelione 

< sessanta cantora de zàecherofno cotto, bono et receptibile de l' im- 
( presa di esso Sig. Conte fa et farà fare, et farà d' hoggi innante infra 
f et per tutti li mesi di maggio et giugno di 1’ mino proximo avenire 
( i56z in la marina di dieta terra de Briatico od ogn’ uno di detti Si- 
( gnori compratori quibus supra nominibus etc. videlicet alla predetta 

< Signora Contessa cant. sa , et al pr^etto Sig. Gaspare quo supra 
c nomine canta Sy )i^*al peso di rotoli cento per ciostdieduno cantaro 
f prezzo infrascripto et co’ l’ infrascripti parti/ et conrentionr. Vido- 
( licet. Imprimis detto illustrissimo Sig. Conte vende et aliena del modo 
C predetto alli predetti Signora Contessa, et Gaspare ' nomine quo su- 
c pra li predetti cantora sexanta di zuccari videlicet alla Signora Con- 
t tessa cantare ventiduoi etmezo, et al detto Sig. Gasparo trentasepti 
f et mezo, quale quantità di zucearo fino bono cotto perfecto, et reco* 
f ptibile promette detto Sig. Conte dare, et dare oonsignore, et pesare 
f .al giusto peso di rotoli cento per dasebiuno cantaro siUi detti Signori 
t Compratori et a ciaschinno de loro «pio supra nomine ete. in la marina 
c di Briatico francdii di dòhana et d’ogni altro poso appartenente alla 
a sua Gomitai corte intra et per tutti li detti mesi di maggia, e giugno 
t del predetto venturo anno iS6a secondo detti zuccari se ritroveranno 
t compiiti per tutto detto tempo per quello giusto prezzo che li predetti 
f zaccari comunessente vaieranno in detta marina de Briatico in tempo 
a di detta consignaziene = Item si é eonveniito ira esse parti etc. che 
t ^i signori compratori siano tenuti, et obbligati pagare dare et con- 
t signare al predetto Sig. Conte, e per sua Signoria allo eccellente Sig. 
a . Gerolimo Bisbai suo Iratre, et generale Procuratore etc. per 1* industria 
t di detta impresa de zuccari, loro lavoro et efiecto la detta Signora Con- 
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*( tessa ducati Soo di carlini di argento, e il detto Sig. Casaro due. 5 oo 
( anticipati durante Io tempo di otto mesi continui numeraudì dal primo 
( aprile proximo a Teiiiredel presente anno liiGi in antea per ogni mese 

f ducati loo Item prometto esso Signor Conte principiare 

c continuare et finire la detta impresa di zucccari infra et per tutto lo 
t predetto mese di giugno di dotto anno 1362 ; et implicare, et fare im- 
t plicare in l’ industria, malaria, laroro, et elfecto di ditti zuccari li pre- 
c detti ducati 800 ). 

Agli 1 1 maggio 1S81 per Notar Martine Vaccaro di Montelione Pie- 
tro, Seoasliano, Girolamo c Francesco Vento alBtlatori delle terre della 
Badia della SS. Trinità di Mileto subaffittano al Duca di Montelione Ca- 
millo Pignatelli < la coltura di S. Anna, lo Rinazzo di Melo, le terre 
c della Conicella, l’ Abbatessa, la terra del iundaco di Bivona, la coltura 
( della Calcara, le terre della Coccuruta de la piana di sopra, e setto, le 
( tèrre nominate le Filici, il Baglio, e tutto le altre terre, le ^ali detto 
c illustrissimo Sig. Duca ba tenuto in afiitto dall’ arrendamento di detta 
t Abbazia in l’ anni passati per serrisie deW impresa di zuccari^ in 
C iquaepiique quantitate, et qualitate reperinntur >. 

( A 1.^ marzo liigS per N.' Micbelangoio Pitoja di Montelione Mar- 
e cantonio, Scipione, Salvatore , e Ferrante Mazza si sono convenuti 
coUi magnifici Ni^rdo, e Marcello GoruSo che li ducati 4 <>oo, che 
c oggi profeto die presero da Francesco Scavello alla ragione dell’ 8 % 

( per 100 ne aspettano ducati 1000 a dettigli Ma^za, è ducati nooo a 
« detti di Garulfo. Vero che sono convenuti che li ducati aooo delli Maz- 
( za restino in mano delli detti Garulfo, e quelli onderanno spmdondo 
f perla quarta parte che aspetta a detti di Mazza ne W impresa de' 
t Cannameli di Bivona >. Dunque gli affittuari dovean anticipare per ta- 
le impresa almeno il capitale di ducati 8000, e come si vedrà più basse, 
il feudatario dava gli «niinali, gli utensili, il terreno, la piantime, e le 
ptaochine all’ uopo necessarie. Pare in Conseguenza che i lucri dovevano 
essere considerevoli per attirare 1’ attenzione degli speculatori, e 1’ im- 
piego di somme per quella stagione vistose. 

A >4 ottobre iéo 4 per Notar Giov. Ant. Urscllo di Montelione An- 
. fiso Barello figlio, ed erede del quondami Martino vondè al D.' Ottavio 
. Pisani c un censo di tumoli quattro grano bianco, ed nn ducato, che la 
c Di^tl Corte di Montelione gli pagava' per P adpùdotto dell’ acqua si 
( porta t'n Fivona per abeverare li canaameiali dell’ impresa dt d^tti 
t cannameli 1. 

Aia ottobre 1 6 18 per Notar Possidonio Grasso di S. Pietrt) di Maida 
eommoranto in Montelione, Gcronio)p Scotto Genovese Procurator di 
.. Jacopo Zatara Barone di Mercogliano, e dello Stato di Borio consegna al 
Dottor d’ ambe le leggi Giambattista Crispo Razionale, e Percettore del 
Duca di Montelione tutta la rame, gli ordegni, le macchine, lo stiglio, 
e gli oggetti eh’ eran serviti per l’ impresa Selli cannameli di Bivona, 
e delia Bocchetta. . . , 

C istruisca questo rogito che li catmameli coltivati ne’ terreni ffi Bi- 
vona, e adiacenze di. Briatico poscia si manovravano in due locMi, cioè 
nel castello di Bivona e nella Rocchetta prossima a BrìAtioo. Il veders 
poi nella impresa mischiato un negoziante geaoveH, aù fa giodicore sIm 
esnere ofiore bastantemente lucroso, '■ 
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A 6 marzo 1619 il Sig. TìBerio Pignatello generale Gorematore 
dello Stato di MonteUone^ che in questo anno era fittato al Marchese di 
Gerchiara, contratta la detta impresa con Gioran Domenico Barone, 
Tarqninio Cafaro, Gioran Domenico Vadolato, e Leonardo ^ Lauro, co- 
me da un alberano sottoscritto in presenza di Notar Giovan Domenico 
.Venezia. 

Quest’ alberano, di coi una copiti esiste nel mio archivio domestico , 
indica le condizioni del contratto, che pajono vantaggiose per gli appalta- 
tori, anzicché pel feudatario forse per lo spesato che non ben più corri- 
' spendeva alli lucri che la coltura del cannamele allor produceva. Il docu- 
inento è degno di esser letto, onde a soddisfare la curiostà sua lo tra- 
scrivo in nota (i). 

A <9 agosto 1619 per Notar I.elio Onemma di Montelione Giovan 
Domenico Gagliardi Governatore dell’ Impreia de' cannameli di Bivona 


(1) Oggi che sono li sci del mese di Marzo 1619. Il Sig. D. Tiberie 
l^gnatello generale Governatore del Stato de Montelione , Dottore 
Gio. Dom. Barone, Tarquìnio Cafaro, Dottore Giov. Dom. Yado- 
lati, et Leonardo ^ Lauro di detta città pv 'mezzo del presente 
alberano valeturo come fosse publico istrumento robarato d’ ogni 
'gollennìtà in ampia forma cc. sono venuti a convenzione comu- 
nemente di fare l ’ impresa de' cannameli del Sig. Duca di Monte- 
lione boggi in mano del Sig. Marchese di Gerchiara, tanto de li 
cannamclati, che se ritrovano in Bivona nelle terre de l’Àttisani, 
et in altre consistentino al numero di sei migliara in circa, come 
ancora d’ altri migliara sei in circa più, o meno che dentro ' questo 
presente mese s’ hanno da piantare a spesa di essa comunità nella 
Rocchetta, et tanto nella spesa come al guadagno s’ habbiano da 
fare sei- parti, duo a detto Sig. D. Tiberio et una per una a deth 
consoci nominati coll’ infrascritti patti, e convenzioni ec. ec. ec. 


1. ” In primis detto Sig. D. Tiberio c' liabbia da donare li territori 
firanchi tanto quelli de li Cannamelati come quelli de la Rocchetta dove 
à* ha da mettere- la piantime, è che de la comunità non se habbiano da 
pagare per dette terre ne censo,, ne altro. 

2. ° E più se li habbiano a spesi di detto Sig. Marchese a conse- 
gnare r aquidotti per governo di detta impresa accommodati senza che 
de la Comunità si baÙiiano da pagare cosa alcuna per lo passaggio di 
detta acqua tanto per il governo de’ cannameli come per macinare il trap- 
peto. Venim essi partecipanti dopo che 1’ baveranno ricevuti accommo- 
dati la prima volta tantum ec. guastandosi 1’ habbiano d’ acoommodare , 
et r^arare a loro spese. 

3 . ° E più se li habbiano da dohare li cinque para, e mezzo di bovi 
per servizio di detta impresa eh’ al presente se ci retrovano senza pa- 
garne cosa nessuna, tanto però se ne moressero alcuni comunemente 
t* habbiano da pagare al prezzo che sono stati estimati, e ronàgnati al 
detto Sig. Marchese. 

4. ° £ più si habbia dà donare a detta Comunità il trappeto della 
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depatato dd Mardieae di Cerciuara affittatore dello Stato di Moatelione 
rinuneia all’ Abbazia di Mileto tutte le terra affittate per ecmta di detta 
imprtta, jter le guali n pagavano tomoli 6oo di grano P anno. La rar- 
none di tale rinuncia si rUera dalla lettera del Marchese di Cerchierà 
Mata da S. Angelo Lombardo a aS luglio 1619 inserita nell’ istrumento, 
cioè il passaggio deffinitivo di tutte le officina ffi detta impresa che si pro> 
p onera di fare dai Castello di Birona, alla Rocchetta dappresso Briatico, 
giacché prima si manipolarano li zuccheri, come abbiamo risto, in 
ambidue detti locali. Esiste ancora una buona porzione dell’ acquidotto 
che portare le acque del Trainiti al molino delti zuccheri in Birona 
trarersandole pe* terreni della Badia. Oggi tuttaria si mostra il detto 
molino all’ angolo orientale del diruto Castello di Birona; e mi ricordo 
che nel 1819 osserrai la pietra che si usaraper la macinazione dell! 
cannameli. Desse era del uametro di palmi 6 ^ , e della grossezza di 


Rocchetta magnante con tutti li altri stigli necessari per serrizio della 
macinatura delli cannameli predetti. 

5 . ° E anco se babbiano da donare per la cottura de li zuccari tutti 
li rami necessari atti a detta cottura, e che non ne abbiano da pagare 

. nisciuno sfrando, li ricereno a conto, e non a peso,' e cosi 1’ habbiano da 
restituire. 

6. ” E più per serrizio di detta cottura detto Signore T habbia da 
donare tutti li lormi, e cantarelli che ci sonno, et essi compagni non sia- 
no tenuti per detti formi, e cantarelli pagare cosa nisciuna, eccetto refari 
tutti quelli che se rompessero, 

2 .° E più se 1 ’ haobia da donar! ad essa comunità il Castello della 
etta per la cottura, e conserrazione de li zuccari , e cosi lo maga- 
zeno destinato per detta impresa senza che si habbiano da pagate cosa 
alcuna. 

S." Declarando eh’ essi compagni non siano tenuti a .pagare a detto 
Big. Marchese cosa nulla per il ius, e palo conforme lo paga al Du- 
ca, ma rada in danno di esso Sig. Marchese. 

9.° Se declora dippiù che s’ essi participanti se rolessero servire 
per la cottura de li legna che ci sono lo possano fare con che l’ habbiano 
u restituire nella quantià che li rieereranno a raggìone di carrate. 

- io.° Con patto die detti partecipanti habbiano da lasciare nella 
Rocchetta a beneficio di detto Sig, Duca sei migliora di cannamelati, et 
sei di piantime tanto però mono quanto ne recereranno in questa prima 
pianta da- farsi. 

I 1 1 Et anco a beneficio di esso Sig. Duca habbiano da lasciare ac- 
oommodato tanto territorio di tri arati con li medesimi bori quanto ne 
bisognerà per ripiantare detti sei migliara di piantime di’ hanno loro da 
lardare nell! territori assignandoli da personi del Sig. Duca, o d’ altro 
affittatore , et per li predetti territori essi partedpanti non siano tenuti 
pagami cosa nesduna, ma tantum farli di tri arati ut suora, et li bovi 
prMetti l’ habbiano da restituire per tutto il mete di fsbraro prossimo 
TOnturo 1610. 

is,* Con patto che il goTernatori eligendo per il gaveriio di detta 
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uu palmo, simile a ^elle ohe conuueuMnte adihiamo pe’ trappeti 
delle olire. 

A sa settembre i6ai per Notar Gioranni di Nicastro di Montelione 
Francesc9 Scotto qual erede del precitato Jacopo Zatara, defunto, riscuo- 
te dallo stesso Crispo ampia quietanza per alcuni oggetti di rame, per la 
somma di ducati 878- a - li a saldo, e unal pagamento del fitto dell' In- 
prua delli zuccari di Btvona e della Rocchetta. Da questa, e dal rogito 
del la ottobre 1618 si rilera, che la rame adibita per la manifattura 
delli zuccheri era del peso di cantaja 6a circa. 

A t.° novembre i 643 per Notar Marcella Sica in una transazione 
die fa il Mag. Camillo Capiàlbo, qual’ erede del di lui aro Pietro Colà 
pi Governatore dell’ impresa di zuccari di Bivona pria del 161^, colla 
Ducal Corte di Montelione, si dice che la pensione dì detto Governa- 
tore era di annui ducati eoo. 

Onde aveva ragione Scipione Mazzclla, il quale scriveva dopo la me- 
tà del secolo XVI, di assicurare s è questo nobile territorio ( di Monte, 


impresa habbia il ius e domìnio, «t autherità bastante conforme Pel- 
tri passati per la perfettione di detta impresa. ’ 

1 3 .° Se declara d' essi partecipanti eh’ il peso, e pensiero di detta 
impresa 1 ’ babbiano li detti dottore Gio. Dom. Barone, et Tarquinio Ca- 
faro con tutta 1’ authorità, iurisditione che 1’ hanno bavuto li predecessori 
ut supra, però non se l’ habbia da donare ne previsione, ne altro. Con 
patto espresso che se U Sig. Marchese di Cm-chiara rilasciasse!’ affitto, di 
questo stato essi compagni di detta impresa siano liberi di mandare ad 
affetto detta impresa, o relasciarla in quello termiue che se retrovasse- 
lu caso de relassa tion.e, o subaffitto ut supra, .et volendola in tal caso 
rdasciare se li remborzi la ;pesa per ciò fatta, et per 1’ osservanza delle 
cose predette s’ è fatto il presente alberano scritto per mano del Dottore 
Theodosio Pacilio al presente ViCiduoa di questa città firmato di propria 
mano d^ noi compagni in detta impresa. In Montelione il predetta di sei 
di marzo 1619 quia sic .ee. alias ec.ee. . , 

Se declara il capo decimo ebe tanta piantime quanto se li consegna 
tanta n' habbiano da restituire, et cesi ancora hanno da lasciare. li can- 
Bamelati, ehé si retroveranno alla Rocchetta, tutta / ancora che fussero 
più de li sei milia cannamelati, di’ al presente se . B consignono — Io Ti- 
serio Pignatello affirmo ut supra • — Io Gio. Dom. Barone affirmo ut 
supra •— Io Tarquinia Cafare affirmo ut supra-^ Io. Gio. Dom. Bado- 
lato affirmo ut supra — Io Leonardo di Lauro affirmo ut supra — - Io 
Antonio Attuine .Mek^na fui presente testimonio — Io Stefano Attisano 
fili testimonio — le Giò. Batt.. Crispo fui presente testimonio — Io Theo- 
dosio Pacilio fui presente per testimonio, et ho scrìtto il presente retro- 
scritto alberano per volontà de li consoci sunnominati eo. , 

Presens copia alberani consistens in cartis scriptis duohus, manu 
aliena scripta concordat cum propria originai mihi infraspriptd Notorio 
Joanni Dominico Venetia Mouteiiona commoranti esibito, et esibenti re- 
stituto solva meliori coUatlone et in fidem. Montelione dio octitva > mar- 
tii 1619. Notariu* Je«naesl>UBiaicui V«n$tia adest MgaBH r~ 
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( Itone ) molto fertile ..... ri «i piantano ancHe nna gran copia di 
f cannameli cosa rara in Italia i II Barri pur notò: Ager hie frumenti, 
et aliarum frugum ferax ett, ft etaeharum, et tetama, et oleum eia- 
rum', e Giuseppe Bisogni de’ Gatti che scrirera nel 1707 lasciò memoria; 
Prope portile Bibonae eaetrum eonjiciebntur oprintuei eaccharum, quae 
tnJuetria mercatoratn negligentia derelieta eet non multit ab Mne 
annie (2). ■ 

Mon in Bitona soltanto, ma nella prossima S. Venere contrada posta 
Terso greco-levante nell’ istesso lUtorale, e come la costante tradizione 
ci assicura, nel fondo proprio che si possedè ora dai Signori Antonucci, 
si manipolava anche lo zuccherov II mio trisavolo Giuseppe Capialbi nel- 
r istoria di Montelione pubblicata nel 16ÌÌ9, parlando di S. Venere , 
ci lasciò ricordo: Ibi etiam eaccharum cptimiim eoifficiebatur, quae 
induetria ob mereatorùm inopiam derelieta fuit (3). 

Fra Leandro Alberti che girato aveva le Calabrie nel j3a6 attesta 
che il Re Alfonso Ai Aragona inalzò degli edifici per la manipolazione 
dell! zuccheri nel Trivio , territorio del Principato del Pizzo, Infatti 
colà vi esistono varie antiche fabbriche dinrto dappresso il rosi detto 
Fondaco del Fico, che la tradÌ7Ìone annunzia come inservienti già a 
tale manijatturazione..— Quindi leggiamo fra i beni feudali delle (erro 
di Roccangitsia, Pizzo,. e Motta di Montesanto appartenenti a D. Rode- 
rico Gomez de Silva Principe di Eboli ec. Conte di Mileto, e utile Si- 
gnormdi dette terre, ove del Pizzo si parla molini, trappeti -tanto di 
olio come de zuchero (4), Non lungi da questo punto vi esisteva la terra 
di Lacconia che dal P. Amato venne decantata ; Oppidum eaccharo dar 
rum. Gabriefe Barri aveva scriUo : ager hie eaccharo aptieeimue ; 
e 'più cel conférma Bartolomeo Romeo di Maida nella sua Melanide , 
che mss: corredata di mie notarelle, ho pronta per la stampa, dove di 
Lacconia canta : 

Bie dulci* eolitur, quae eaccharo gignit arando : 

Dona Deum ; nobie neetarie igea loco eet, (5). 

Eppure il Romeo scriveva ne’ primi dieci lustri del secolo passato, lo 
■appongo che anche li cannameli di questo territorio si portavano a ma- 


(a) Mazzarella, descrizione del Regno di Napoli — Barri, de antiquiiate 
et eitu Calabriae, lìh. a. c. li, — > Bisogni, Eietoria Bipponii, 
lib. 3. c. If 

(3) Copiali», Bietoria Geographica Uontieleonie, e, V. pag. a3. 

(4) Alberti, Deeerixione d' Italia, miài pog. i83 —Platea compilata in 

forma pubblica per atti di Notar AnnStale de Costantiis della Cava 
l’anno ib'6o, pog. 6. 

(5) Amato, Paatopelogia p. tao — Barri , uhi snpra Kh. a cap. 9 — 

B. Romeo, Mtlaaidoe, lìh. e. disi. le. 
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Dipolare nella rieorJata fabbrica entraita dalT Aragonese Monarca al 
Trìrio, la quale é poco distante, non arendo potuto conoscere, se in 
Lacconia vi fosse stato mai alcun edificio per tal manifattura. 

Nel secolo Xni è sicurissimo che in Nicastro si cphiTarano le canne 
di medierò. L’ Imperatore Federico II, d’ immortale ricordanza, scrìre* 
rada Sarzana a* 1 6 dicembre is38 a Maggiore de Fiancatone Secreto 
di Messina : Acceptantet eh'am pioti in tolario palatii nottri nemorù 
Neocattri .... et imeai, viridarivmi et eannamelias ipeiui ai Jnga- 
rariit nottri Neocaetri excoli prout condecet efatuieli, (Fed. Regeet. 
Federici II armi isSg, e ia4o F“g- ^7 advers. J 

Anche in S. Eufemìa ri è la tradizione che si conosceTa la coltura 
delli cannameli; ma non arendo troTato sicura pruqra dd fine a questa 
mie lunghissime ciance, bastandomi di arerò coll' ubbidienza de’ di lei 
cenni, aumentato il numero degli autentici documenti attestanti 1 ’ esi* 
utenza della coltivazione dello iucdiero ne’ secoli dal XII al XVI nella 
ProTÌDcia della Calabria Ulteriore^- e specialmente lungo il golib di S. 
Eufemia. 

Mi conserri fratanto la tua preziosa amidza , • mi creda qqal 
sono, e sarò costantemente. 

Di Monteliona li tS lugHo t83?. « 


I 
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ESTRATTO DAL MAVROLIGO 

An. IL - Voi. IV. . Fase. VI. 


BIOGRAFIA 

I. 

BARTOLOMMEO NAPPINI 


Della patria di costui son varie degli eruditi le 
opinioni. Alcuni 'I vogliono Romano , e fra questi 
Gio. Mario Crescimbeni, che gli fu coetaneo, e col- 
lega nell’ adunanza di Arcadia , come si rileva dalle 
sue stesse parole che in seguito trascriverò. Altri col 
cliiarissimo Cav: Tirabosclii lo dissero Calabrese. Ca- 
labrese infatti ei si fu , ed in Pelrizzi picciola terra 
della Calabria Ulteriore posta dalla parte del Jonio, 
apri i lumi ai giorno circa l’anno i634> li pappi- 
ni stesso in una epistola ad Antonio MarincoU Duca 
di Petrizzi canta : 

• L* «ara rrital del calabrese suolo 

a Sortii , e la mia patria è la più beila 
a Di quante stao fra I* ano , • 1' altro polo. 


• Nacqui , e ringratio il Ciel nacqui ’n Petriiai 
a Cile a Mantova , a Solroonà , ed a Venosa 
> Forse an di Oa che qualche invidia atlitsi. 


a In Petrilli ov’ est vestra dominatio 
a 0 stirpe vetustissima Marincola 
a Nacqui e 'I Ciel denùo di ciò ringratio. 
a II Duca Antonio ivi 1 vassallo e l'rneola , 
a Qual padre e qual pastor protegge , a paiea 
a E con braccio di amor utrumque vinoola. 
a Proclive al canto fui fin dalle fasce, 
a Perchè quest' è un istinto naturale 
a D' ogni Uncinilo che in Calabria naice a. 
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G ovinetto si Irasfeiì In Roma , come assicuri 
•gl’ istesso nell’ epistola a’ Poeti : 

> Ma perchè per dltgraiia maledetta 
* A Roma Tenni d.i (^l.ahria quando 
a La cacca mi fjcea nella hiachetta a. 

Ivi sul bel principio esercitò il mestier di cu- 
riale , e fu impiegato presso la Reverenda Camera 
Apostolica, donde amosso (V. Dee. i6, Son. 4 ) ’■> 
applicò a fire il pedante , e divenuto Sacerdote, ot- 
tenne da Papa Clemente X un’ Abadia ( Dee. i5 , 
Son. 6 ) come egli canta : 

» L’ alta bontà del Decimo Clemente 
a Mi decoiò del titolo di Abate ^ 

e poscia fu provveduto di un canonicato delia Col- 
legiata di S. Maria in Rotonda. 

Il Cli: Tirabosclii narra che il Nnppini, essendo 
stato un di quei che sostennero in Roma 1’ Accade- 
mia degl’ Infecondi contro la nascente Arcadia , fu 
obbliaio dal Crescimbeni nell’ istoria della volger 
poesia, e ne’ Commentari intorno alla stessa, per cui 
il Quadrio non ne ha fatto cenno veruno,- e soltan- 
to il celebre Barelli nel l'^So ne pubblicò in Lon- 
dra le rime in tre parli divise. In verità molle poe- 
sie del Nappini furono composte per 1’ Accademia 
degl'infecondi, e ( V. Dee. 3, Son. i.)si esprime: 

■ Son Calabro , non Arcade , e men vanto 
> Quomam chi nasce in Cslubia regione 
» Pria che al Sol gli occhi, apre la bocca al canto a. 

Ma io Io trovo registrato dal Crescimbeni nel tomo 
secondo fol. a54 delle Notizie istoriche degli Arca- 
di morti co’ termini seguenti : 

» Bartolomeo Nappini Romano, canonico della 
» insigne Collegiata di S. Maria in Rotonda , esem- 
» piare Ecclesiastico, e mtdto dotto, e versalo non 
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» solo nelle scienze sacre , ma anche nelle umane 
» leUere , fu uno de’ maggiori sostenitori die avesse 
» r Accademia degl’ Infecondi , la quale fu da lui 
» coltivala , e frequentala per tulio il tempo , che 
» quella fu in piedi, che vuol dire, quasi per lut- 
» IO il tenino della vita ili lui. Il suo genio però 
» rispello alle cose Accademiche si ristrinse loialmen* 

» le a quella specie di volgar Poesia che si chiama 
I) Pedantesca , nella qual componeva con tanta ti- 
» iiezza di gusto , che poteva appellarsi il Fidenzio 
n del nostro Secolo ; e i suoi componimenti erano 
» applauditissimi non solo in delta Accademia , ma 
» per Roma tutta , per la quale sono ili , e vaYino 
M tuttavia continuamente in giro. L' anno 1709 fu 
» annoverato all’adunanza degli Arcadi col nome di 
» Silverio, e a suo tempo ebbe anche la deiiomina- 
» zione di Ànteate , ma perchè nella nota scissura , 
» ricusò di sottoscrivere il foglio di fedeltà verso l’a- 
» dununzu , venne egli cancellato dal nostro Catalo- 
» go, e benché poscia , termiirato lo SiJisma , godes- 
» se aneli’ egli dell’ indulto universale conceduto a 
» lutti quelli , che avevano voluto esser neutrali , 
>1 nondimeno penlè la denominazione, nè potè rac- 
» quisiapla per essere in età già decrepita soprag- 
» giunto dalla morte , che seguì in Roma nel mese 
» di marzo ranno 1718. De’ suoi componimenti non 
M abhiam veduti impressi, che alcuni sonetti in oc- 
» casìone della liberazione di Vieiiira, della presa di 
» Buda, e (Il altre vittorie, che le armi Cesaree eb- 
» belo de’ Turchi in quei tempi. Una piena raccol- 
n la però ne possedeva Monsignor Cia inpini, che nie- 
» dilava di darla alle stampe; ma poi iiol fi;ee : ol- 
» tre a ciò in islampa del suo v’ è un pieno, e mol- 
» IO erudito discorso intorno all' impresa dell' Acca- 
» demia del Disegno insliiuiia già da N. S. Papa 
>1 Clemente XI in Campidoglio , in cui egli la di- 
ri fende da alcune censure, e tal discorso, col titolo 
» di parere, è posto dopo i compouimeuli , che fu- 
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» rono recitati in quella Accademia , e pubblicati 
» Tanno i^o 5 ». 

£ nel Catalogo degli Arcadi stampato in piè del 
6.0 volume delle opere del Crescimbeni , Venezia 
l^ 3 o , vieii riportato col nome di Silverio Anleate 
e si annunzia mono in marzo 1718. L’isiesso Nap- 
pini (Dee. 16, Son. I.) si titolò Arcade Amphibio, 
e poi-.uiiile die si c’onciliino le scissure di Arcadia, 
Il Tirabosclii lo crede trapassato più die ottuagena- 
rio ii'd 1717 , ed in un mio mss: delle poesie di 
esso Na|ipiiii che ritritò appresso, si dice morto di 
anni qo nel 1727. Io non lio visto il volume edito 
del Barelli, cd i;>noro se costui abbia composlo qual- 
che memoria sulla vita del Nappiiii, ma in uno dei 
due mss: in 4-'^ della mia domeslica libreria , die 
contengono le rime pedaniesdie di D, Polipodio, sot- 
to il Sonetto 8. Decade 8.^, trovo notato quel Sonet- 
to per lu vittoria delle armi Cesaree coiili'o il Turco 
in Ungheria ottenuta a 5 Agosto 1716, essere stato 
Scrino di comando di Pupa Clemente XI , il quale 
lo gradì tanto die procurò al JNuppini, già in eià di 
anni 83, lu liberazione degli arresti in casa, che pei 
un mese gli eran stali imposti. Laonde , essendo il 
r^appini morto nel marzo del 1718 , come appog- 
giali all' autorità dei Crescimbeni , coetaneo di lui 
conoscente e coabitante in Roma , siamo autorizzati 
a credere doveva contare nel dì del suo transito an- 
ni 84 di vita. Uno de’ citali mici mss: titolato: Poe- 
sie di D. Polipodio Pedagogo Calabro , fu copialo 
da me da quello che appartenne già al P. D. Save- 
rio Cannizari erudito uomo , mollo istruito nell’A- 
slroiiomia, die governò da Priore la Certosa di Saii- 
Slefaiio del Bosco dal 1766 al 1775, e or si possie- 
de da S. E. R.i'ia Monsignor D. Bruno Maria Tede- 
schi meritevolissimo Arcivescovo di Rossano , mio 
disliiuissiino amico , e per cuore , e per ieUerc , e 
• per prudenza, e per pietà cristiana onore della Pre- 
latura calabrese, Contiene questo mio volume 33 de- 
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che di Sonetti ed il l.e <lclla deca s 4 , due elegie , 
due epistole , due inni , ed un capitolo. Acquistai 
nel 1834 in Napoli dall’ istruito libraio signor Luigi 
Mirotta altro mss: delle stesse rime , il quale è più 
ampio del primo , con pregevole calligralia copiato, 
c diviso in due parti, delle quali una comprende a 64 
Sonetti, e la seconda 11. a i 3 Epistole, inni, elegie, 
canzoni , ed un intermezzo. Il titolo di questo b<d 
niss: in 4 >® ® • R tccnUa di poetiche e lepide rime 
ai D. Bartolomeo Nippini Canonico della Rotonda 
sotto nome di Potipodio Pedagogo Calabro , quale 
in età di anni JLC morì nell’ anno 1727. 

Le poesie del Nappini in lingua Fidenziaua ed 
in isld detto Pedantesco hanno molte veiiusiii e at- 
tici lepori, e son piene di belle, e graziose scappale. 
Il Tirabosclii , buon giudice , vi trovò in esse gra- 
zia e felicità , e l' autore delle annotazioni alle Sa- 
tire del Senatore Jacopo Soldani riferisce uu verso 
del nostro autore , come esempio di grazia e brio. 
L’ erudito Pietro Napoli Sigiiorelli, nelle sue Vicen- 
de della Coltura delle due Sicilie non fi che copia- 
re superlicialmenle il Tiraboscbi , mentre avrebbe 
potuto forse darci altri curiosi aneddoti della vita del 
nostro D. Polipodio. Ma non saia disgralo a’ letto- 
ri sentirne alcuni dalla bocca del Nappini isXesso : 
(Dee. IO, Son. 6 ). 

Succinto ragguaglio della sua vita. 

SONETTO 

•Or eh« del viver mio prope & la meta 
Vuo che «ia quale vissi a lutti noto : 

Fui Curial , fui Pctlaule , o fui PopI\ 

Al SaoerJoxiu denique promoto. 

Curia! non ebbi sorte avscrsv o lit^ta , 
iNon fui famoso , e non affatto ignoto : 

PuJante V A. B. C. per iì.io al reta 
lo «eppi » e fui noi resto inane c vuoto. 

Amai le muse , e fui da loro amato , 

* £ tra noi fu romersarion gradita « 

Ma non vi fa conjngio , ni peccato. 

Qual prete or sia col so ; »o ben che in vita 
-Scandalo-, jo buon éao m póo non bo ìduto \ 

X imteliaia non aon., aè Geauila : 

£t vni tandam Ut rondodam ita , 

Cbe dir non pose» «un bov^ , o m a li Mn 
Cum viHutibui oe , sei extra vitia. 
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II. 

DOMENICO ANTONIO GDLLY 

A 9 Febbraio 1757 in Cliiaravalle terra della 
Cdiiibria Ulleriore da Giuseppe , ed Clena dell’ Apa 
nacque questo gentile e culto spirito. Ebbe vari , 
ma deboli maestri in patria, onde tutto gli conven- 
ne apprender da sè, e con enorme fatica. Lo sttidio 
delle lingue fe’ suo prediletto : a quello dell’ italia- 
na , della latina, e della greca accoppiò altresì I’ al- 
tro dell' inglese , della francese , e della spagnuola. 
Girò la Romagna e la Toscana col disegno di .seni» 
preppiù istruirsi. Conobbe, e coltivò gli uomini piìt 
insigni che in quella stagion florivano in Roma ed 
in Firenze, e ne acquistò la di costoro amicizia. Ri- 
tornato in regno concorse, ed ottenne la Cattedra di 
umane lettere nelle Regie scuole di Montelione. Nel- 
le poliliclie convulsioni del 1799 il Gully ebba a 
tollerare la prigionia , e tristissime vicende. Reinte- 
grato alla Cattedra dopo la pace di Firenze vi per- 
durò fino al 1808, quando venne dal Governo frati- 
cese prescelto Giudice di Pace di Montelione. Rinun- 
ciato questo impiego, poscia verso il 181 3 fu nomi- 
nato Professore di Rettorica , poesia italiana e Iali- 
na, ed applicazione a’ classici greci, e latini nel Reai 
Liceo di Catanzaio ; ma poco giovandogli I’ aere di 
quel paese, richiese e<l ottenne la medesima Cattedra 
nel Reai Collegio Vibonese di Montelione , ove ri- 
tornato dopo poche lune morì in braccio della sua 
buona ed alfelluosa moglie a 18 Novembre i 8 i 4 - 
Era il nostro Domenico ottimo grammatico , e 
critico illuminalo. Le sue produzioni son compilate 
con vastità di dottrina , piene di giudiziose profon- 
de osservazioni , atte a recare gran giovamento agli 
allievi, pe’ quali aveale egli composte. Non così poi 
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l'Olio stentali e pedestri, e tutti mancano dì quel no- 
bile estro di cui cantò Ovidio : 

Est Deus in nobis ; agitante calescinms ilio. 

il quale forma I’ essenza della poesia. Il riconoscerò 
in conseguenza critico ed erudito di vaglia; ma non 
gli attribuiiò mai la qualità di lielio prediielio del- 
le muse. 

li suo carattere morale era puro, naturale, sen- 
za fusto, senza ostentazione, senza fuoco. Aveva per 
massima : 

Pensare , e dir liberamente il vero. 

Scliiello e sincero comunicava le sue cognizioni con 
tutta affabilità e dolcezza, e soddisfaceva pienamente 
ai^ numerosi discepoli della sua scuola. Era liberale 
co poverelli anche al di là di ciò che 1’ economia do- 
mestica permetteva. Senza lagnarsi mai de’ mali fisi- 
ci , e degl infortuni , ai quali andò soggetto , visse 
e mori da Stoico addicendosi alla coltura di piccioi 
podere, unico retaggio , che gravato di debiti lasciò 
dopo il di lui transito. Egli fu ascritto all’ Arcadia 
Romana a g Aprile 1779 col nome di Kalilio Te- 
bailo , alla Sebezia a 6 Dicembre 1793 con quello 
di Demolele ClUernio , ed alla Florimontana Vibo- 
nese con 1 ’ altro di Celidonio P ontano. Negli atti di 
quest’ ultima Società vi esistono alcuni suoi poetici 
componimenti , pochi altri in verso ed in prosa ne 
conservo nella mia domestica biblioteca, e taluni fu- 
ron pubblicati nelle Raccolte della Sebezia. 

Stampato evvi di suo : 

I.* Saggio sa di Fedro di no pastore Arcade. •• Nap. , 1780, 
in-8.® — Io questo volume egli riferisce delle più belle fa- 
vole di Fedro le tiadutioni di quattro autori, cioè del Mar- 
chese Malaspina , del Tiombelli , del Migliarese , e di un 
Anonimo; a queste uni la sua in verso sdiucciolo , corre- 
dando lutto con note comparative, critiche, filologiche, e 
morali all' utile della gioventù specialmente dirette. 



8 

a.” Cipil'ilo in tei'i* rima snllo stalo ()i Europa. È neirOma|>sio 
di fedelià Iributaiii al Re ed alla Regina di Napoli dall’ Ar- 
cadia Reale. - Nap. , 179 ^, in- 8 .* , 

з. Il Sacniìcin di un Arcade Oipitido. È nelle Pueiie , e prose 

de' pili illusili Arcadi Laureali. - Nap. , 1796, in-8.* 

4° Capitolo in terza rima. Sla nelle produzioni lellerarie per ce- 
lebrare le nozze di S. Allezza Re>ile Serenissima Francesco 
Buiboiie. - Niip. , i8o3 , iii.S.* 

Manoscritte lasciò : 

l.° Grammatica ragionala della lingua Ialina. 

и. " Nozioni di Grammatica gieca in due parti divise. 

3.° Piospelto generale delle inflessioni greche. 

4'*’ Nozioni Enciclopediche. 

5. " Tiattato di Anatomia. — Questi scritti leggeva ai suoi cIìkc- 

poli, onde arricchii li di cognizioni , e facilitar loro il pio- 
gresso nello scibile. — 

6. ° Mt morie sul Collegio Basiliano di Monlelione. > 1799 * 

L’asino privilegiato. Novella Tartara tradotta in versi sdruc- 
cioli sulla versione francese di Fretel , e Jourmunt correda- 
ta di note. 

8.” Il giuoco del Lotto, Racconto. 

g 'I Una gran quantità di sonetti, canzoni, odi , ed altre poeti- 
che Composizioni, delle quali multe copie corrono per le ma- 
ni de' curiosi nniatori della bella letteratura. 

IO.* Due volumi di odi, cd elegie italiane, che inviato aveta 
nel i8i3 all’Accademia Fiorentina, quali si credon tuttavia 
conservati uell' Archivio di quella illustre adunanza. 

L’ amara perdita del Gully fu deplorata con e- 
legantissima elegia latina, Ode SafHca , e due Sonet- 
ti italiani dal Dottor Giuseppe Partitario di lui suc- 
cessore nella Cattedra del Reai Collegio Yibonese , 
die autografi conservo ne’ miscellanei mss: della mia 
biblioteca. 


Cav: Vito Capialbi. 
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ESTRATTO DAL FARO 


An. IV* - Tom. IL - Fase. N. 8. - Agosto i836* 

f 

t I 

Viti Capialbi Vibonensis ad Allahorantlum Princi- 
pem epistola, anno m occcxrni scripta, mine 
adnotationihus aucta. 

VITDS CAPIALBUS 

VIRO CLARISSIMO ALOYSIO DE FRANCIA 
ALLABORANTIDM PRINCIPI 
S. P. D. 

TnOPÀEAM. 

Literas tuas, quibus me nulla dignitate praedilum, 
et tantum bonis discipllnis addlctura, inter illuslris- 
simos Allaborantes Socios , nomine Mitis , il Mite , 
cooptatum iri voluisll , a Clarissimo , et mei aman- 
tissimo Paschali Galluppio (i) missas , lubenti hilari- 
que animo accepi , et ad eam , quacum rem litera- 
riam foves, humanitatem adscripsi. Aequas gratias tibi 
habebo, qui, quod vix sperare audebam, mihi ultro 
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oblulisli. Hoc beneficiom <joo genere l»«djs prosequar, 
.aut quoinodo praediceru ? . . . Ut sununae, <jua erga Al- 
liiboranlcs leneor observaiuiae tesllmonium exliibeara, 
nbqMÌ'1 de Tropaeensibus Acadeaiicìs dicere conor. 

Eli Oclavius (jlorilius a doctissimo Leone Alla- 
tio (2) inter Comicos sui aevi adnumeratus prae ocu- 
li.s sese olfert. Is Tropeae natus R. S. anno i537 
sanciissima morura , pielatisque integritate Sacerdos , 
U- 1. G. , et Cathedraiicus insignis in alma Urbe 
Messiina, probe, diuque, ita ut eraeritus Comes Pa- 
latimis evaserit , et iucundissimus poèta fuit. Edidit 
praeter scripta a Insti niano , aliisque relata ( 3 ), par- 
vum at luculentum volumen, cui litulus : Tractatus 
de Sacmmentis in genere , de Baptismo , et Poeni- 
tenlia in specie — Neap. apud Horatium Salvianunt 
i 58 i. Cardinali Vincendo Laureo, concivi suo dica- 
tum , cuius exemplar bìbliographis bue usque omni- 
bus ignotum , quod plurimi facio , domestica bìhlio- 
theca adservatur. Item comoeJias duas venustissimas : 
Impresa di amore Venetiis apud Ioannem Albertum 
1607 l'n i2.“, edam ab Amato, Zavarronioque rae- 
moralain (4), et le spezzate durezza ibidem 1606 in 
4 “, prius Messanae apud Petrum Bream i 6 o 5 in 12.0 
pubiici iuris fecit ; quarum primam in amoenissima 
Tropaeensi urbe , alt Toppius ( 5 ) , ab Acaderaicis 
gli Amorosi vni Kalendas Octobris A. R. S. MOC. 
scenik productam fuisse.^ (*) 

t 

{*) H.ictentu ClarKiicnas Capialboa de Octario Glorìtia Nubi» 
vero pauca nuoQ loqui , et eruditis adnotatiombus praeaiiUeie 
UDII aliemim videbitur , ut doctissimi Gloi'ilit biographia magia 
niagisque illustretur. 

Oetavius Abbai Glaritius vir et consilio bonus, et iogenii acu- 
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At quaenam fueril Aca lemìa degli Amorosi equi- 
dem nescio. Exislimo lamen velati matrem , et 
nitricem Ailaborantium, quae nane Bratiis lul»et, et 
in ea..saeculo xvii abavam meuin losephum Capial- 
bam eraanclae naris hisloricani , et iurisconsul'iam 
(6), dam istuc R. S. A. MDCLIX. pt^eloria l’un- 
gebatar auctoritate, inscriptam fuisse, ex scliedis pe- 
iies me existcntibas innotescit. Floriiiioulanos papiier 
anteivere gl' Incostanti, gl’ Illustrati, i Perseguitati, 
qaorum gl’ Incostanti Paallo Manalio suadente 

a CG. VV. Dominico Pizimentio , Jeanne Aalonio 
Capialbo, praedicti losepbi bisavo , Paallo Taebono, 
loaitue Baptista lanaario' (7), aliisqae nobilibus Vi- 
l>oaei>siJi>us ingeniia iusiilubos non temere reor. 


mine prieelarvus , pi-aeter cetera» scientins, quas non LsTilev atti- 
gciat , iti jiit'U uli'iuaque. iiotitia vel in pnniis enìlcbat. Tanta 
practei'ca inei-at ei rebus in agenclis deitcritas ac prudeiitia , ut 
ill'um ann» a K. S> i6oS^ Senatus Messaiiensis Matritnm niiserit, 
ubi suntroTersuin^ cudeiidi iiuiimiius jiis „ quo Urbs Messana per 
tot saecula tranquille fruebatur, apud Hispaniaruoi Regein veibo 
et scriptis atl'ieruit natt sine magna laude. Prolix.im liujua con- 
troversiae aarrationem qui curiusus legete desiderat , jUnuifibi , 
et Galli Messanensiutn Ilistorioorum libros pervolùtet. » 

Ex S. P. Q. Kf. decreto sub die xvi. Kal. Julii 161O et ex 
altero decreto pridie idus Maii i 6 i 3 Gluritium «xiraordtiieni Ad- 
vocatutn. piaedictae Urbis cura annua vigiliti unciarutn merce- 
de adlectuiii l'uìsse comperimus quod munus , xviit. Kal. De- 
cenibris rGig , ob mortem Marii Cariddt Advocati ordinas ti , ci 
proprium eull.itrtisn. fuit. 

Itisttper Jurtsconsullus iioster Gloritius in Messaiietisi Archi- 
gymiiasio illa tempestate celebratissimo juris pontificn Antecessoris 
piimarii catiicdram cura, annua trecentarum supiat vigiuti uncia- 
rum stipendio laudabiliter sustinebat. 

Demitni meritut tira , ac virtutum plenus diera clausit supre- 
mum Messanae iti.. Kalt JKiniiai'ii 1624 , «jtisque cmeres in Aedb 
Divae Agalliae Clcrtcuruiu Regulaiiuui Miiiorum in pace elitisti 
quiescunl. 

Cabhelux la Fariha Phari moderator. 



Celebres ea tempestate apud vestrates, et laude me- 
morandi floruere Theopliilus Galluppius Opedensis 
Episcopus , qui Tridentinae synodo interfuit : Vin- 
centius Laureus litulo S. Clementis Cardinalis Montis 
Regalia nuncupaius ( 8 ), scientia, prudentia, et rèbus 
agendis dexteritaie insignis, Marius Laureus, eiusdem 
Vincenti! Cardinalis frater , Campaneae , et Satriani 
Praesul , quem Tridenti sapientissime disputa visse , 
quot quot illius Synodi historici sunt , scripserunt ; 
Benedictus, loannes Baptisla, et Paullus Caivani fra- 
tres , quorum lepida poèmaiia a clarissimo , amicis- 
simoque losepho Scruglio , Canonici losepbi noslrae 
Academiae a secretis ii'atris iilio, religiose servantur : 
Quintus Bonioannes in Archigyranasio Neapolitano Re- 
gni PrQtomedicus ( 9 ): Caesar Tomaeus Medicus, et, 
clarus poeta (io): Alphonsus Mancus Clericorum Re- 
gularium Generalis Minister (n); lulius Caesar Gal- 
luppius iurisconsultus eruditissimus (la): loannes Ba- 
ptista Pontorerius, cuius vocalissima carmina I poe- 
tici Jlcrori Vibone anno MDCXLI. apud Ioannera 
Baptistam Russum edita plurium Academicorum no- 
mina , et versus servarunt , ita ut per ea noscamus 
Pontorerium ipsura V Infuriato , lulium Caesarem 
Comcrcium , artium niedicinae praestantissimum do- 
ctorem l’Inquieto (i3), Eutitium Tomaeum Caesaris 
antedicti fratrem l’^gitàto, Diducum Galzeranum l’Ac- 
corto, Alphonsum GoJanum il Rapido, inter Allalx)- 
rantes nostros adnumeratos fuisse. Hi , et alii pluri- 
mi , quos recitare longum esset , velati sydera lite- 
ratae Brutiae emicant , et Tropaeam nobilium huius 
regionis urbium nobilissimara reddunt. 

Optime igitur Baro Fabius Bove Locrensis , in 
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Erranlum Acadetnia V Infortunato appellatus de Al- 
laboraiitibus cecinit Italico epigrammate , quod sit 
mihi fas refei're. 


SONETTO 

Fama spiega oggi mai V altero ’volo , 

Raddoppia i vanni al tuo veloce corso , 

E se tanto non puoi , cerca soccorso 
Al sol che avviva l’uno e l’altro polo: 

Che degli Affaticati il chiaro stuolo 
Non teme più del fiero tempo il morso , 

Ed è cotanto il suo valor trascorso , 

Ch’ è de la tromba tua ben degno , e solo. 

E se r invitta sua fida Tropea 

Già diede alta materia al tuo bel grido. 

Oggi pomposa par più che solea. 

Ella chiudendo in suo famoso nido 
Gli AJfatigati Eroi , serra V idea 
D' ogni eccelsa virtù, Marte, e Cupido (i4)- 

Quae cura ita sint , merito Acaderaicam Societa- 
tem colitis, ut in ea viris eruditi» liceat vacare phi- 
losophiae, philologiae, eloquentiae, ac poèsis studio. 

Gratulor bine subortam esse novam amici tiae re- 
dintegrandae materiam, quara sacrara, et inviolatara 
servaturum voveo. Vale , et me , ut facis , ama. 

Dabam festinanti manu Yibone pridie Kalendas 
Rlartias A. R. S. MDGGGXVIII. 


S 
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ADNOTATIONES 

(i) Galluppli samroa, qaae par est raeritoj fama ita crerit, ut 
inter praestaiitissimo philusophos nostrae aetatis adnumeretur. Vi- 
vat diu Tir egregius in Meapolitaoo Àrchigymnask) Pliilosopbiae 
Professor, scieutiarum bono , et araicis. 

(a) Drammaturgia Fen. ijSa face. 44 ’- 

( 3 ) Giustiniani — Scrittori Legali del Regno t. a, Zavarroni 
Biòliot. Calabra. 

( 4 ) Zavarroni Biòliot. Calabra face. ia6, Amato Panlopo- 
logia Calabra face. 43 a. 

( 5 ) Biblioleca rfapolitana, et Allacci ubi supra. 

(6et7) De losepbo Capialbo, Pizimentio , et lanuario Tide , 
si lubet, nostras lucubratiooes in Biografia Napolitana toni. tiii. 
De Tachono ibidem lom. xi. De loa. Ant. Capiulbo tandem quae 
erudite scripsit ibid. t. xii. Emanuel Paparus, dum vixit iucun- 
dissimus amicus noster. 

( 8) V. Quae de Eminentissimo T.aui'eo commentati sumus m 
Biografia degli uomini Illustri Napolitani t. ix. 

( 9 ) V. Toppi , Zavarroni , Origlia et alios. 

(10) Edidit praeter volumen a Toppio, Amato, ac Zararro- 
nio relatum , Tragedia di Sarda Domenica Forgine , e Mirtire. 

(11) V. Toppi, et Zavarroni. 

( I a ) V. Giustiniani Scrittorì legali , Origlia- Storia dello stu- 
dio di Napoli, et aiios. 

(i 3 ) V. quae de Comercio scripsirous in Biografia Napolitana 
t. vili. PInra Gimereii mss: medica , lectu difficillima , adservaii- 
tur a Gaetano M. Lombardo-Comile Canonico Thesaurario .Mili- 
tensi ; et volumen in fui. Ptolemaei Hermetis, Betbcm Almaso- 
ris, ^lielis, Messallach, et Nyphi opera Astrolc^ica varia, cum 
adiiotaulibus , et supplementis ms»: eiusdem Comei-cii, est in no- 
strae domesticae bibliothecae capsis. 

( 1 4 ) V. AJjetli della Gioventù , Nap. per Francesco Savio 1647. 
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ESTRATTO DAL FARO 

An. IV^ , - Tom. II. - Fase. N. 9 . - Settembre i836. 


NoTIZU di un MOlfUMBUTO DSL SsCOLO XIV. 
esistente in Scalea , del Cavaliere 
Vito Capialbi. 


I L curioso viaggiatore, che arriva nella marina di 
Scalea paese posto sulla costa della Calabria Citeriore 
bagnata del mar tirreno , domanda subito della ca« 
mera in cui l’ im mortai Metastasio, forzato dal di lui 
maestro Gregorio Caroprese nativo del luogo, alla pre- 
senza di quei feudatario Sig. Principe Spinelli , pian- 
gente, e contravoglia fu obbligato improvvisare, e can- 
tò sulle lagrime di S. Pietro ; imperciocché il giovi- 
netto Pietro Trapassi affidato da Giovan Vincenzo 
Gravina al Caroprese per educarlo, ed istruirlo, più 
tempo dimorò in quelle regioni , cora’^li medesimo 
con dimostrazione di, compiacenza lo scriveva a Sa- 
verio Matlei. Ma quella camera rovesciata col palazzo 
baronale non più si vede e sol si mostra da quei ter- 
razzani la torre detta di Giuda. È colà invalso nel 
volgo un pregiudizio che il discepolo Apostata nato fos- 
se in Scalea , e coofondesi dalla plebe l’ Iscariota dui 
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suo cognome collo Scaleota nome de' naturali di Sca* 
]ea. Taluno de’ viaggiatori ascende anche a godere 
lo amen orizzonte che si mira sopra la penisoletta, che 
forma il ridosso della istessa Scalea ; ma da ninno 
quasi si vìsita quella per altro piccolissima Chiesetta 
parrocchiale, in cui avvi un osservabile monumento 
marmoreo del secolo XIV, È desso la tomba di A- 
dimaro Romano Grande Ammiraglio del Regno ai 
tempi di Re Roberto. 

■La cassa mortuaria, sostenuta da due giacenti bo- 
ni è scompartita in cinque divisioni , in cui sono a 
rilievo scolpite le immagini di San Giova» Battista, 
Santa Margherita, nostra Donna col bambino. Santa 
Caterina, e S. loeva, ognuna delle quali si dimostra 
ancora per le annesse leggende : S. Ioannes Bapti- 
sta, S. Margherita , Mater Domini , S. Catherina , 
S. loheva. Nel lato sinistro si osserva l'eroe ìnginoc- 
chìoni di armatura vestito, e tenente in mano il gon- 
falone di S. Chiesa, 0 la bandiera Ammiraglia, nella 
quale vi sono delineati nella parte superiore i gigli 
di Francia e nella parte inferiore le due chiavi pa- 
pali incrociate. Xel lato destro vi è similmente de- 
lineata l’arma della famiglia Romano, cioè un bone 
rampante traversato da una benda dentata, onde gra- 
ve equivoco prese il Consigliere Biagio Aliimari lè 
ove segnò per arme di detta fiimiglia (i) le due chia- 
vi di S. Pietro col giglio, sopra, essendo queste nella 
bandiera ; ma nello scudo il solo lione rampante , 
come dissi , traversato dalla benda dentata si vede e- 
spresso. Sul coperchio della cassa poi di alto rilievo 
è scolpito l’eroe disteso colla lorica , manto , scimi- 
tarra , e casco ducale , ed a’ suoi piedi vi giace un 

( 1 ) Memorie Sloricite di diverse famiglie mbili , tab. del 
3 .° libro. 
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cane , forse per dimostrare la intemerata fedeltà del 
defunto .verso la dinastia Angioina. Il mausoleo vien 
coperto da un pìcciolissimo padiglione di marmo so- 
stenuto da due delicatissime colonnette spiralmente 
baccella te, che pogglan sopra esilissime basi , ed ha 
nel punto di unione in cima per impresa le due 
chiavi pontiiicie incrociale. 

L’ iscrizione , che riguarda il defunto eroe di ca- 
rattere Franco-Gallico usalo in quella stagione, è scol-> 
pila negli orli della cassa , e dice : 

NOBILIS, CLARUS MILES lACET HIG ADIMARDS 
DICTDS ROMANUS FIDEUSSIMO ROBORE SANUS 
URBS QDEM DONAVI! TDTISSIMA DICTA .SCALEA 
UIC EXALTAVIT PATRIAMQDE, GENUS RENOVAVIT 
HIG AMMIRATI REGNI FDNGENS VICE PLENA 
MENTE FIDE VERA; SERVITÙ FECI! AMENA 
REGIS DILECTUS, ET FULSIT AD ARDUA VECTUS 
FULGEAT IN COELIS OREMUS UT ISTE FIDELIS. 
+ OBIIT HIC DOMINUS ANNO DOMINI MCCCXLIV 
DIE II. MENSIS. DECEMBRIS XIII. INDICaONE. 

Questo Adiraaro figliuolo di Gaudio Romano il- 
lustre Cavaliere nacque nella Scalea. Da giovine s’ in- 
caminò al mestiere delle armi , come facevano per 
lo più tuli’ i feudatari di quell’epoca e venne deco- 
rato del cingolo , e della spada di Cavaliere. Segui 
Carlo primogenito di Roberto , e' Duca di Calabria 
in Toscana , e nel i 3 s 5 accompagnò il medesimo 
Duca , il quale passato in Sicilia con 130 galere, e 
quantità di vascelli da carico fu seguito da numeroso 
stuolo di nobili Cavalieri regnicoli (3). Sotto il gover- 

( 3 ) Samiuoale lib. 4- 
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-no (li Re Roberto , Adiroaro fu crealo Vice-Ammi- 
raglio del Grande Ammiraglio Corrado Spinola, e fu 
spedito in mare al servizio di Filippo Principe di Ta- 
ranto fratello del Re Roberto. Adimaro navigando op- 
portunamente verso la Romagna diede pronto soccorso 
a quel Generale che si ritrovava circondato , e asse- 
diato da’ nemici. Molli altri gelosi incarichi ebbe il 
nostro Vice-Ammiraglio dalla Corte, i quali tutti 
eseguì con lode spigando zelo , e fedeltà verso del 
Sovrano. Quindi venne promosso in rimpia^ del- 
lo Spinola all’ ufficio di Grande Ammiraglio; ed eb- 
be per suo Vice-Ammiraglio Andrea de Omnibeno 
Cavaliere napolitano. Adimaro possedè per eredità pa- 
terna le terre del Vaglio , e di Pietro Morella , per 
le quali , divenuto vecchio, e senza discendenza, ot- 
tenne dal Re facoltà di poterle donare , o lasciare a 
chi meglio piacevagli. Possedè ancora pervenuUgli dal 
padre Viggianello in Basilicata, ed ebbe in dono dal 
Re Roberto tutti i beni feudali, che erano appartenuti 
a Francesco Baccàpinnola. INella carica di Grande Am- 
miraglio il nostro Adimaro venne rimpiazzato da Tom- 
maso Marzano ( V. Summonte ove sopra, e nel t. 6 
Cronologia mihi face. 28 , e il Teatro degli uomini 
illustri che furono Grandi Ammiragli di Pietro Vin- 
centi fac. 70 , e 74 )• 


Digitized by Google 



ESTRATTO DAL FARO 

^no IV. - Tom. 11. - Fase. N. ii. e la. 
Novembre e Dicembre i836. 


Sopra alcuni ìnunumenli del medià-evo esistenti in 
Calabria. Lettera . de/ Cavaliere Vito Capi albi al 
Signor Carlo Bonucci , Architetto Direttore degli 
Scavi di Antichità in Napoli. 

■ , Amico pregevolissimo ' 

i . ■ 

a ringrazio di cuore per le gentili , e cortesi 
espressioni che mi usa , e per 1’ umano giudizio da- 
to delle mie Memorie Miletesi. Bramerei si che 1* a- 
micizia sua per me non l’avesse ingannato median- 
te le lenti colorate , di cui parla Plutarco. Anche il 
dotto e iii|^enuo Sig. Vincenzio de Ritis molle gar- 
hiate cose riguardo ad esse aveva detto al mio vete- 
rano sostante amico Sig. Abate Domenico Sonni, re- 
siduo d’ antica probità, e sapere. 

Apprendo con piacimento lei esser occupata ad 
un lavoro letterario riguardante le due Sicilie, e mi 
auguro ben presto ammirarlo, ed applaudirlo. 

Che brama’, amico cortese , conoscere delle ope- 
re di belle arti, del medio-evo esistenti nelle Cala- 
brie ! . . . . |A lei' non sono ignote le catastrofi na- 
turali, e politiche alle quali le Gal,ibrie andaron sog- 
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gelte per dover attendersi di vedere rimasto gran co- 
sa di quel molto, die nel tcnrpo antico, e del poco 
che nel medio-evo (intendo dal 5oo al j5oo ) vi 
fu nelle nostre regioni. Senza pretendere di aver tut- 
to osservato nelle Cilabre province , delle quali una 
picelo] issi ma parte ho percorso , posM accertarla ès- 
sere a me noli : 

1.0 Un tempio Greco-Bizantino tutto costruito 
di grossi mattoni , ora scoverto nejla marina tra 
Squillace , e Gitanzaro sulla sinistra del Girace nel 
punto propriamente detto la RoccelieUa. 11 Barone 
di Reidesel ( viaggio di Sicilia ) precipitosamente si 
espresse intorno a questo tempio : *> Sussiste , egli 
» dice, un edilicio di mattoni che mi si era anhun- 
» ciato come un antico tempio greco , ma che io 
» piuttosto crederei alla sua forma un edilizio de’ 
a Goti , o de’ Normanni. E vero eh’ esso ha la for- 
» ma di un quadrato lungo , ma le torri quadrate, 

' a di cui sono tiancheggiali i suoi angoli pruovano 
a eh’ esso non è stato fabbricato mai da’ Greci ; e 
a siccome manifestamente vedesi che queste torri so- 
a no cosi antiche quanto il resto , non può quindi 
» allegarsi eh’ esse vi sieno stale aggiunte in tempi 
a posteriori , appunto come potrebbe dirsi delle sue 
a l'enesire strette , e circoncinte ». La forma dell’e- 
dilicio, e il materiale usato esclude afiatto l’idea di 
essere il medesfmo opera de’ Goti , o de' Normanni. 
Ninna costruzione de’ primi’ esiste .presso di nt>i , e 
il metodo de’ secondi nell' arte muraloria è tutt' al- 
tro di quello nel nostro tempio si ammira. D'altron- 
de la di lui esistenza prima dell’ epoca Normanna è 
palese , facendosi menzione di tale edificio tanto net 
diploma dato dal Conte Ruggiero a Giovanni di Ni- 
cef'oro primo Vescovo latino di Squillace nel iog6 
AbbeUiu SiincUie Marine de liocCella, quanto nell’al- 
iro rilancialo al Vescovo Pietro dalla G)nlessa Ade- 
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]ai<le nel ino: 'Ecclesiam S- Mirine de Rocceìla ; 
e più (l'ogni aUro il' conferma la bolla di Papa Pas- 
quale del cinque Aprile^ anno slessò ino: porro 
colonos seu pmedia de Pataeopoli , sive Rocceìla , 
qum jidelais Cuniilissa cuoi fdio Rogerio prò re- 
dempjtione aiiiinae supradicti Cvmilis Ungerii Squii- 
Inceli Ecclesiae Iradidit ,« uus eide/n Ecclesiae cum 
Oratorio S. iMaciae , quod illic situin est , iure pro- 
prietario eorifirnuimus. 

2 .» In Siilo. Un lempiello Greco-Biza'nlino a cin- 
que cupoline sostenute da quattro colonne eli marmo 
bianco anticlie co’ capitelli di varii ordini situali a 
rovescio per basi, e rozzi pezzi di pietra allattati per 
capitelli , lutto di m'11-t'’oi Itibl )iicaio , e rivestito 
parimenti di piccioli mattoni .situali a musaico con 
volte coperte di tegole lien connesse. I fi nestrini so- 
no spirali con colonnetta in mezzo. In una delle 
quatti o colonne di marmo, eh’ è la prima entrando 
a man dritta , vi è una croce con 1’ iscrizione greca 
da me interpetiaia nelle Memorie per servire alla 
Storta delta Santa Chiesa Milelese pag. xxxviii 
jiuno ( supple in quo J Deus Dominus , et illuxit 
nobis. L’ aliar n'iaggiore unico è posto avanti le 
nicchie nel lato destro entrando , vale a dire ai ler 
valile, mentre la porla d’ introitò è al mezzogiorno,. 
,e tanto nella nicchia di mezzo, quanto nelle due la- 
terali, vi eran dipinti alcuni Santi Greci, come si ri- 
leva da pochi caratteri, che ho. scoperto togliendo pa- 
zienletueiile il sovra imposto intonaco , che le ave- 
va coverto. Le pilluré, a parer mio, son cose de’ se- 
coli posteriori , laddové 1’ eddizio al secolo Vili, o 
IX sembra doversi riferire. Il figliuòl mio priraoge- 
~ nito , elle si diletta di Architettura ne ha formalo 
con scrupolosa esattezza i disegni , i quali quando- 
obessia spero pubblicare con analoga memorieita. 

3.0 in Stilo stesso , e proprio in ana grotta di 
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quel monte Consolino un antico altarino con dipin* 
ture in parte rosé dal tempo. Due si conservano vi- 
sìbili, e sembrano del secolo XIV. In una che è a 
forma di nicchia si vede il Redentore, che benedice 
due santi, i quali scambievolmente si abbracciano, e 

l’iscrizione IC XG 0 ACnAGMOG Tan' AFIwN A... 
wN , cbe leggo , e traduco supplendo la mancanza : 
Jesus Chrislus. Osculatio Sanctorum Anargirorum; 
sono i Ss. Gosnaa e Damiano che col nome di Anar- 
giri venivano titolati da’ Greci. Dippiù in un tondo 
si vede 1’ immagine di S. Selwstiano coti lettere in 
parte sparite 0 . A . . . OG RAS . . . OG. Sanctus Ba~ 
stianus; ed in altro tondo per essere 1’ inlonico lut- 
to guasto vi rimane appena la paiola AFK^G. 

4 .° La porta , e il sotterraneo della Chiesa Ma>- 
trice della medesima città fan giudicare l'edifìcio in- 
nalzato circa il secolo XIV ; ma ora si trova tutto 
rimodernizzato , e non vi è cosa da osservare. EJJi- 
giesque antica perii, vix illa putatur. — Si prupe 
cottspiciar direbbe il Petrarca. 

5.0 In Ceraci. La Cattredale, e il suo Soccorpo, 
ì quali sebbene rovinarono col tremuoto del 1783 , 
e ultimamente sono stati rifabbricati dal fin che vis- 
se mio egregio amico Monsignor Pellicano, non ostan- 
te lasciano osservare in parte l’ antico metodo di lor 
costruzione. Questo tempio lungo piedi a8a , largo 
8à > si dice con.sagrato nel io45. Le colonne che 
sostengono gli archi della navata sono antiche, e di 
grande dimensione , e si credono trasportale dalla 
prossima Locri. Ivi or si It^ge la seguente islorìca 
epigrafe : . 

D. O. M. hoc Cathedrale templum A. R. S. MXLfA 
consecratum , -vi terraemotus A. MDCCLXXXHI e 
J'undanientis pene collapsum temporunl inde vastatio^ 
ne deperdituin Joseph Maria Pellicano Episcopus 
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pienissimo studio pietatis curarumque suarum ab ex- 
tremo vindicavit occasu, et in meliorem fuciem ope- 
re, cultuque restituii, voti denique compos perpetri - 
tatis munere implorato icUbus sext. MDCCCXXIX 
ad sacra revocavit* 

6.0 Nella Cliiesa di S. Fianceaco dell’istessa citlà 
la tomba di Niccolò Rodo dell’ anno MCCCLXII. 

q.o In Santa Severina. Le colonne che sostengo* 
no il battistero della Cattedrale , già chiesetta di S. 
Giambattista, serbano la memoria di un Arcivesco- 
vo Giovanni nella ^s^uente iscrizione posta nel giro 
di uno de* capitelli : Io/ANHG O AFIOTATOG AP- 

XHEHHCK.^ KATECKEUACE NHGiNAIKir / oo«- 

nes Sanctissimus Archiepiscopus construxit 

indictione XIII. Nel sito avanti l’ indizione vi sono 
tre leltei'e delle quali non arrivo a capirne il signi- 
iicato. Dovrebliero indicare o l’oggetto costruito, o 
Tanno delia costruzione. Se per poco volgerà l’oc- 
chio ali’UglielU si accorgerà come questa antica me- 
moria è stata fatta a brani. Nell’ antica Cattedrale 
poi di Santa Severina forse diligentemente perquiren- 
ilo si potrebbe rinvenire qualche altra memoria del 
medio-evo ; giacché quel mio egregio amico Signor 
Arcidiacono Deoiato Ganini , che riunisce a'graudi 
meriti ecclesiastici cortesi maniere, vastità, e profm- 
dità di dottrine , mi ha rimesso altre tre iscrizioni 
greche, sebbene monche, dell’epoca, di cui parliatiio. 

8.0 In' Santa Severina medesima , e proprio in 
una campana della Parrocchia di S. Maria Maggiore 
un* iscrizione intrigatissima di nessi , ed abbreviatu- 
re tramiste di lettere greche , e latine degna della 
considerazione de’ curiosi, io la stimo del secolo IX, 
o a quel' torno. Supponendo esserci nelle sigle una 
miscea di lettere e voci greche, e latine ( come suu 
ovvie ne’ monumenti di quell’ età voci greche scrit- 
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te con lettere latine e voci latine scritte con lettere 
greche, e le une frammiste alle altre) forse si potrelf- 
be leggere : 0 EOS HATHP SPIRITVS Ar^oS HA- 
TPOS eEoS FILIVS AMHN AMHN AMHN. Deus 
Pater Spirìtns Sanctus Palris Deus Filius Amen 
Amen Amen. Ed in tal caso sarebbe la professit^e 
Foziana di fede circa la processione dello, Spirito Set- 
tiforme dal solo Padre. L’ ardore con cui venne so- 
stenuta questa credenza da’ Greci nel secolo IX. , 
quando appunto Santa Severma era soggetta al Co- 
stantinopolitano Patriarca porge non lieve sospetto «li 
essere stala posta tale iscrizione dal clero , e popolo 
Sauseverinate quasi in opposizione alla credenza de’ 
Cristiani Latini loro liiuitroU. Sia per altro mera 
congettura. 

90 In Gimigliano. Una campana del -i 4Q7 sulla 
quale con carattere franco gallico vi è scritto da un 
lato. L. RIEINTEM SAKTAM (sic) SPOKTAJNEAM 
HONOREM DEO ET PATRIAEì e dall’ altro 1H&- 
SVS CHRISTVS. MCCCCLXXXXVIl. Simili leg- 
gende trovatisi sulle campane del Duomo di Napoli 
del i35i , e i54o. 

lo-.o Tutto è distrutto , o trasportato altrove di 
ciò che formava il tempio della SS. Trinità , e la 
Cattedrale dell ' antica Mileto. Cecidit aedifìciorum 
•veterum neglecta civibus stupenda peregrinis moies 
potreblresi esclamare coll’autore della Cronica di Or- 
vieto presso Muratori (ad ann. i349 ) . . . Eliam 
periere ruinàe. Non pertanto con fatica , «d intelli- 
genza si raccoglierebbero spezzoni di scolture) e se- 
parando r antico, che fu confusamente usato, e Ira- 
misto in quelle fcibbriche, col lavoro del- ba^ tem- 
po si giungerebbe forse ad ottenere mi saggio' di 
quei grandiosi edifici. 

L’urna, che in origine fui Consolare, e poscia si 
•dottò per sarcolàgo del Gran Conte Ruggiero Bosso, 
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pnLbliuata con rigorosa esattezza nelle connate mie 
Memorie , si trova in questa città , cioè la cassa di 
un pezzo è tuttavia innanzi al locale della dìruta 
chiesa della Santissima Trinità in Mileto vecchio, ed 
il coperchio composto di due pezzi è giltàto in un 
pinato dii Mileto nuovo , attuale residenza del Vesco- 
vo. Nel prato medesimo si* osserva l’urna della Con- 
tessa Elemburga , che mi trovo aver latto designare 
quando era più intera , mancandole ora più pezzi. 
Dessa è btdlissìina scultura greca a mezzo j ilievo, e;rap- 
piesenta un combattimento de’ Greci colle Amazoni. 

I i.o In Scalea. Nella chiesa Parrocchiale la tom- 
ba di Adimaro Romano Grande Almirante del Re- 
gno morto nel i344* se ne potrà leggere la 

mia descrizione nel jFaro giornale di .scienze , let- 
tere, ed arti, che si pubblica in Messina (Tom. II. 
fase, g.o i836 pag. 164 ). 

13.0 In Belcastro. Una -tavola rappresentante la 
Beata Vergine con greca leggenda , che suona in la- 
tino Mater Gratiarum. 

13.0 In Tropea. La tavola esprimente nostra Don- 
na detta della' Romania , Rtrse perchè dulia Greci», 
trasmarina ivi anticamente trasportata. Chi 1’ ha os- 
servato da vicino assicura esservi lettere greche ud- 
I’ ornato del manto , che copre la Vergine. 

14.° In Montelione. L'antico Castello, e il pre- 
cinto ^e’ muri della, città dell' epoca Angioina. Nel- 
la chiesa de’ Conventuali una tomba marmorea del 
1346. Nella Matrice due sepolcri del i349, è 14S8, 
e due altri anepigrafi anche del secolo XI III. Nella 
chiesa del Reai Golhgio Vibonese il Ciborio dell’ ai- 
tar maggiore adorno di laminette di avorio sulle 
quali VI è graziosamente scolpila in più riquadrature 
la vita di N. S. Gesù Cristo,'' òpera del i5.‘> secolo. 

i5o Nel mio muscolo domestico si conservano 
del medio evo. 
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i.ri Una crocè .di bronzo con leggenda greca 
presso a poco simile a quella riferita dal P. Piacen- 
tini nell’ Epitome Palaeographiae Grecae , ma di 
più diffìcile lettura per essere le cifre corrose. 

а. o Una borzetta di scagno ad oggetto di Conser- 
vare gli olei santi, sulla quale vi è delineata la cro-v 
ce Patriarcale. 

3 P Un calice di vetro forse ad uso dèi sacrifi- 
cio della santa messa. Prima del i<j83 apparteneva 
all’ Archiraandrital ÌMonistero Basiliano di S. Giovan- 
ni Terestì. Che tali stoviglie si avessero usato da’ Mo- 
naci Basiliani della Calabria cel fa a sapere- il Padre 
Montfaucon { -Diarium Italicum face, aii J, ove 
menziona ; Calices binos vitreos oblongos , quorum 
sacer olim usus' ad luturgiam in Monasterio Pati- 
riensi Juit. 

4° Un capitello del secolo XII di non piccola 
dimensione con differenti lavori da tutte le quattro 
facce,, residuo de’ marmi appartenuti all’Abbazia del- 
la SS. Trinità di Mileto , da dove 1‘ ho trasportato. 

5o Una lastra di marmo del secolo XIII nella 
quale sono scolpite le armi Angioine , simile ad al- 
tre apposte in varii siti di questo castello. 

б . 0 Un’ iscrizione in carattere Franco-Gallico 
del i 48 S> 

^.o- Porzione di un quadrante solare di marmo, 
in cui da ambi i Iati vi sono notate in arabo le 
ore settima , ottava , nona , decima , undecima , e 
duodecima. 

8.0 Varie incisioni arabe in bronzo , ed in pie- 
tra , delle quali in una corniola aita un' oncia , e 
larga mezz’ oncia si leggono i nomi de’ dodici Imm : 
in un giado alto Un’ oncia e tre quarti largo vi so- 
no incise le voci significanti Sujfficit Deus; ed in 
una pasta giallognola trasparente rotonda del diame- 
tro di mezz’ oncia : huan Abdallah. 
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q.o Una raccolta di monete Cuflche, ed Arabo- 
Sicole per lo più spettanti a’ nostri Re, ed agli Emi- 
ri di Sicilia , delle quali novantasei in oro, e cin- 
quantadue in rame 

10.0 Altra delle monete de' nostri Re Normanni , 
Svevi , Angioini , e Aragonesi della prima schiatta. 

11.0 Alcune gemme Basilidiane con varie leggen- 
de come : CABA««X) AAwNAIs) IANA0£</N . . ) ( . 
EMMi IAw = XNOYMI. ) (. PHKTAZirANTÓPA = 
ABaANA ©ANAABAAxPAMMAXAmA PIIAHtt/s 
e simili. 

13.0 Un mattone alto palmi 3. largo p. 3. i/4 
in cui vi è scolpito un quadrato suddiviso in quat- 
tro triangoli nel mezzo di un cerchio, e le lettere: 
r. NAPBAPABIES. 

13.0 Un carneo in diaspro alto onda una e lar- 
go tre quarti , e mezzo di oncia esprìmente la pro- 
lome di S. Niccolò Vescovo di Mira colla leggenda 
di alto in giù , dal lato sinistro , O NlKO , è dal 
iato destro AAOG. 

i4‘® Alcuni anelli due de’ quali co’ nomi IlET- 
PONYO — rPirOPI». , ed altro segnatorio col no- 
me AnnIANOG MAISTOP. 

15.0 Quattro' molibdobulli spettanti a’Governato- 
ri prò tempore dèlia Galabria , che venivano spediti 
da Gostantinopoli. Essi ci conservano i nomi di Gio- 
vanni Imperiale Spatario , e Duca di Galabria , di 
Giorgio Lalaga Spatario Ipaio , e Stratigò di Gala» 
bria , di Costantino Imperiale Spatario , Ammini- 
stratore , Catapano , e Rettore della Calabria , e di 
Niceforo Protonoiario. 

16.0 Un uflizio di nostra Donna scritto nel XIV 
secolo con elegantissimi ornati in oro con frutti, fio- 
ri , rettili , insetti , e animali , e con sedici ligure 
analoghe a’ soggetti che trattatisi ne’ diversi libri del- 
r uffizio. Miniature del secolo XIV.; 
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17.0 Una c&lletlone di cento, e più istilìndenti o 
dindoni! greci, o latini con Orme greche de' secoli, XI, 
Xll, XIII, e XIV. Di questi, tre degli anni laaS, 
iaa6, e i 43 o, videro la luce nelle memorie sopra* 
citate; ed un altro del 11 54 ho -inserito nell’Ap- 
pendice sopra alcune bibliotecìte di Calabria.. 

Questi , e non altri- oggetti del medio-evo mi si 
prese4itano alla mente nell' atto che scrivo, e ne ho 
compreso anche le inezie delia mia collezioncina; io 
la prego di scusarmi avendo avuto in niente di enun- 
ciare sommarìaineiUe, com’- ella mi ha Chiesto, que- 
sti minuti oggetti, che potendosi. facilmente traspor- 
tare da un luogo ad un altro, sono esposti a più ra- 
pido disperdimento. < 

Ella saprk col suo purgato giudizio cribrare il 
tutto so'pponendolo a severa critica, nell’ alto che io 
lieto di aver ubbidito , come meglio ho potuto , i 
suoi venerali comandamenti, me ne auguro degli al- 
tri , e mi ripeto 

Di Mbntelione li 3o Settembre i836 . 

Suo divotissimo servo ed amico vero 

! Vito CAPULai. 
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£spositìone dell incisione di un raro , e pregevole Nic- 
colo al chiarissimo Signor Consigliere D. Zaccjmij 
PjtùvtJ meritissimo Presidente della Grati Corte Ci- 
vile delle Calabrie { i), 

• 

La bellissima , e ricca incisione eh* Ella trasmes^ 
so mi ha per osservare , e dirle il mio parere, rap- 
presenta , se non vado errato , ipi’ Orgia bacdiica. 
Attaccata a due tronchi di ellera evvi una tenda , o nir 
velo che i latini dicevano Àulaea , solita a spandersi 
per coprire il luogo ove s' inalsavano le are campo* 
atri, si fatavano le offerte, e si celebravano i misteri) 
giacché presso gli antichi si costumavano anche le 
processioni , nelle ^uali le mitiche credenze si por- 
tavano con numeroso seguito , ed era il loro comma- 
vere saera. 


dalla sinistra del riguardante si osserva una Canefo- 
ra che piegasi per dar commodo ad un’altra donna, 
forse baccante , a trar dalla canestra oggetti neces- 
sari alla celebrazione della festa. Siegue una baccante 
tutta entusiasmata colla faccia al cielo rivolta , che 
dal Poeta direhbesi commotis excita sacris , e tiene 
colla mano destra elevata una patera , o tazza emi- 
sferica j e un altra persona assiste all' impiedi strin- 
gendo sotto il braccio sinistro un animale , che a me 
sembra un porcello. In mezzo sotto la tenda scor- 
gonsi inginocchioni tre persone, le quali avendo de- 
positato a terra un involto , gelosamente il custodi- 
scono. Nel fondo stanno anche all' impiedi altre due 
canfore: dal lato destro segue un satiro che dà fia- 


Intervenpono a questa pompa religiosa non meno 
i undici individui ministri della stessa. Principiando 


(i) Questa esposizione é stata prima pubblicata nella Fata JUor- 
■gana e pai nelle Ore Solkarit, 
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to a luugo corno, e iìnalmente un giovine fanno tra- 
sporla un pesantissimo vaso craterj, che sembra di 
aver riempialo di vino mediante un otre che sostie- 
ne col destro braccio, ^ello scompartimento inferio- 
re , sito , che nelle medaglie dicesi 1' escilo , a me 
pare scorgere un uomo assiso quasi che applicato fos- 
se a pescare , o altre insidie tendesse , niente poten- 
dosi uiscemere , stante che la cera alacca npn ha com- 
piutamente resa f intera incisione. Le due piante di 
eliera che sostengono il velo sono rimarcabilissime , 
e distingiionsi vieppiù pei loro corimbi. Il velo , o 
aulaea disteso in alto é di quelli che si solevano por- 
re non solo allo scoperto , ma anche ne’ teatri, nelle 
stanze , ed in altri vari! luoghi che si volevano te- 
nere palili, e. al coverto dalla polvere, come Var- 
rone notò : vela solere sospendi ad excipiendum poi- 
verem } e noi vediamo tutto giorno praticarsi altret- 
tanto nell’erezione degli altarini temporarii in occa- 
sione di festività e di processioni civili , e religiose. 
Piè mancano antichi monumenti bacchici adorni di 
simili veli. In due bassorilievi presso Winckelman , 
(Monumenti Inediti tav. 68 n.® 7 e tav. 91 u.“ 5 i) 
(uio de’ quali esprime il genio di Bacco con un vaso 
' coronato posto sopra magnifico tripode e l’ altro in- 
dica la nascita di Bacco, nonché in un terzo presso 
Buouaroti ( Medaglioni , del Cardinal Carpineta pa- 

g lna 44 ? ) dimostrante Marco Antonio travestito da 
assareo ,. come^Patcrcolo lo descrisse: redimitus Ae- 
deris, coronaifue velatfu aarea 4 et'ikyrsutn tenensyco- 
thumisifue succinetus , appaiono ccstantemente tali veli. 

Le Cadefore y e le altre donne o baoca>nti che 
•veggonsi discinte o lievemente cinte trovansi in si- 
mile forma in molti antichi monumenti dell’ arte fi- 
gurata. Fra le pitture d’Ercolano veggonsi due don- 
zelle cosi vestite , una delle quali ha nella destra un 
piattello con frutta , e nella sinistra un vaso , e l’al- 
tra tiene un piatto ed una canestra. Le Caoefore 
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tono comuni a'misterì di Bacco, di Cerere , di Pro- 
serpina , di Minerva , di Cibele ^ e presso gli auto- 
ri per quanto io sappia , sempre si memorano le 

{ mellae Canephorae ; ma nella nostra Magna Grecia 
e cose andavano altrimenti. Presso i Locresi Epize- 
firii , o come vorrem dirli Italioti , vi esisteva il col- 
legio de’ giovinetti Caiiefort , come rileviamo da una 
inedita lapide scopertasi nel ' territorio Locrese 1 ’ an- 
no 1817, che r istesso sodalizio pose al giovinetto 
Felice : ' 


D ' M 

FELIX • VIXIT • AN 

NIS • X • COLLE " ' ' 

GIUS • CANN 
OFORORUM ' ! 

B -’M • P • ■ " 

La persona che tiene col braccio sinistro quell’ ani- 
male da me creduto porCello é tutta analoga alle or- 
gia del Dio Indiano, essendo pur troppo conoscinto 
che nelle ‘Eleusinie si offrivano i porci tanto a Bac- 
co che a Cerere. I miti di queste due diviniti erano 
‘quasi comuni perchè la pagana Teogonia riconosce- 
va nel primo il Soie , e nella seconda la Luna , on- 
de il Mantovano cigno cantò: Fos o' clarissima mun- 
di - Lumina labentem coelo quae ducitis annum -^Li- 
ber , et alma Ceree. 

L’ involto che stà nel mezzo delle tre figure in gi- 
nocchioni potrebbe essere la cista mistica , che in tuli 
finizioni si soleva pomposamente condurre , e per tale 
io aveva' sul principio creduta. Dietro maturo esa- 
me per altro lo stimo piuttosto il vaglio mistico Xix- 
rot detto da' Greci , donde Licnofori \ixropopof quello 
che lo /portava nelle feste specialmente di Cerere, 
e dì Bacco. Questo vaglio cnera un cesto composto 
di vimini lungo j e mezzo coperto , si chiamava an- 
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che 2x«f» , e Sxmipifpapot colui che lo portava Bello 
feste di Bacco. Si credeva che Bacco fòsse stato aP 
levato in un tal vaglio. In un bassorilievo di ter- 
ra cotta fra i Monumenti antichi del Winckelman si 
trova un giovine Satiro che porta in un 'simile cesto 
Bacco bambino., ,• , 

11 Ktxraf era tanto proprio delle pompe baccanali 
che ila l'istesso Dio prendeva il nome di Xixrirar. 
In alcune contrade di Calabria tuttavia esiste siffatto 
costume e specialmente la gente di contado , eh* è tep 
nacissima nel conservare il linguaggio, e gli usi an- 
tichi , alleva i bambini in cesti bislunghi , di cui la 
parte ove si pone a giacere la testa ;del lanci ullino 
è coverta da un pezzo dell' istesso cesto intessuto di 
vimini. ' I. 

Nel vaglio poi come nella cesta mistica si porta- 
vano varii oggetti a’ misteri necessarii, e frutta e fo- 
glie, e il principale oggetto de’ misteri il fallo. Pale- 
samente ciò si osserva in un’altro bassorilievo de’cen- 
nati Monumenti inediti, dove una giovinetta inginoo 
cbioni presenta un vaglio bislungo colmo di frutta 
con un grosso fallo sporgente in sù alla Pudicizia , 
la quale volge altrove il guardo , e sen fugge. La 
nostra incisione presenta il vaglio dal, lato coverto 
che mi, sembra anche di altro velo rivestito, ìpercui 
non si possono distinguere gli oggetti che vi si rac- 
chiudevano. V 

Il satiro che suona il corno , e il giovine fauno , 
o altro Camillo che siasi , il quale riempie il gran 
vaso C crater J che a stento può sollevare, da terra 
per quindi colmarsi le coppe ad uso delle libaziouiy 
son ministri tutti analoghi alle oigie di Bassareo, ed 
ovvii nell’ alta antichità figurata. 

Non dissimulo che molti simboli della presente in- 
cisione potrebbero anche iàrci credere altra festa co- 
me di Cerere , di Prpserpina , o della Magna Mater 
Deonan rappresentarsi nella scena descritta : il pos- 
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cello y le Canefore , il gran vaso , i cesti , il velo , o 
aulaea erano comuni a quasi tutte le divinità del Pa- 
ganesimo , di cui nelle campagne si celebravano i mi- 
steri. Ma io mi son determinato a definirla orgia bac- 
chica per r ellere alle quali 1' aulaea è legata , pel 
satiro che visibilmente dà fiato ad un lungo corno , 
pel giovine che mediante un otre riempie il crater , 
il quale alle forme mi sembra piuttosto un faunetto, 
anziché altro camillo, e pel vaglio, che come sopra 
ho cannato , cosi mi piacque definire l’ involto depo* 
sitato a terra , e non già cista mistica. 

Finalmente è confacente al mio scopo una corniola 
del sommo Ennio Quirino Visconti riconosciuta di mi~ 
nulo ed egregio lavoro y celebre nel museo di Francia 
sotto il nome del Sigillo di Michelangelo y nella quale 
Mariette ( Recueil Ms pierres gravees en creux da cab. 
du Roi t. a. n. 47 J credè vederci una festa vende- 
miale,ed il Visconti esposizione delle impronte di an- 
tiche gemme vi riconobbe l'educazione di Bacco. Dessa 
esprime Satiri , Ninfe , e rustici che festeggiano un 
bambino lattante , e gli recano le produzioni della 
campagna. Due genii volanti reggono una tenda so- 
pra il gruppo principale della scena : e nell' esergo 
vi è la figura di un pescatore (i). Se in questa cor> 
niola del Museo Francese è stato indicato un mito 
bacchico, moltoppiù si deve convenire che il nostro 
niccolo , il quale in molti accidenti corrisponde a 
quella corniola , un orgia bacchica rappresenti. 

Che se a tutte queste caratteristiche circostanze da 
taluno , che ha gli occhi più acuti de' miei (i quali 
comunque armati di lente altro non ban saputo di- 


(1^ Questa corniola che quando scriveva non aveva veduto , e 
poscia bo confrontata in Manette è tanto simile al nostro niccolo 
che questo par fosse una copia o un imitazione di quella. Comunque 
il niccolo è di egregio lavoro c sotto tutti gii aspetti pregevolissima. 


Digitized by Google 


6 

sUnguere) venisse fatto di poter osservare che la per* 
sona assisa nell’ esergo da me creduto un pescatore 
avesse nelle mani delle serpi , questo simholo sareb* 
he anche armonico colla orgia bacchica» 


I. 


\ 


1 
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Esposizione di un Àndio di argento , e di un bollo 
di rame. ~ Al chiarissimo Cav. Roberto Bbtts In- 
tendente della Prima Calabria Ulteriore (i). 

V^UANOO nello scorso mese di aprile le tributai 
rumilissima servitù mia, e le manifestai di persona 
l'ammirazione e la sincera . stima per le sue raréj e 
belle virtù di mente e di cuore , Ella 'fu cortese 
mostrarmi alcuni oggetti antichi della sua raccolta, 
e fra gli altri un anello di argento con leggenda gre- 
ca , ed una lamina di rame a forma di quadrante 
con lettere parimenti greche soprapposte, e fermate 
come se fosse stata costruita per imprimersi sopra 
cera, creta, o simil materia molle, oppure tinta di 
colore applicarsi sopra tela-o altra stoifa. 

Allora io m’impegnai esprimerle all’istante il de- 
bole parer mio sulla leggenda dell’ anello , e le pre- 
misi che avrei tentato di chiarire , alla meglio da 
me si avrebbe potuto , anche quella sul quadrante , 
comunque in parte monca e corrosa. ' ‘’i 

Leggo adunque le- sigle dell’ anello 

KEBO, ■ 

NHKOA 
AOY, 

t 

"BobSii N)xoa.«w Domine audiva Nicolaum. Le 
lettere sembran del secolo X al XIV, e l’ espressioni 
tutte semplici son proprie di quell’ epoca. Jiè deb- 
bono imbarazzarci le due 99 erroneamente credute 
Iota cbq si veggono alla fine della prima linea KE- 
Bo 9 e della terza AOY 9 giacché quelle si usavano 


(1) Questa cspotiziooc fù pubblicata prima ucl MaurUico , e poi 
nella Fata Morgana. 
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ne' secoli Lassi o per ìndicai-e cLe ivi terminava la 
voce , o per ornamento , o per cLiusnra della epi- 
grafe , e si chiamavano virgulae tenuiiiales, o Uneae 
diagonales. Cosi in una greca iscrizione del ii3a 
presso il Piacentini C Epitome Graec. Paleogr: pa- 
gina 33 ) al termine del i." verso dopo le lettere 
numeriche IS^lP si osserva una di tali come 9 : cosi 
nel suggello di Cajo Servilio Vitalione C Montfaucon 
AntifjuU. explic., t. 3., p. 3., pi. i38 ) sì trovano 
siiiàtte virgole , come riempimento ed ornato insie- 
me di quel lavoro. 

Ne' monumenti del medio evo , e specialmente in 
quelli che il Prevosto Muratori chiamerebbe infimae 
gnecUaiis , sono in uso ed ovvie le frasi Kv/u* Bw^w, 
o hoMSuaror per lo più espresse in monogramma. 

Consultando il bel libro de' Piomii antichi àe\ Fi- 


coroni , e la Siciliae, et objacentium insidamm inserì- 
ptionum vetemm nova collectio del Principe di Tor- 
remuzza, ne sarà a primoj slancio convinto. Il Cor- 
sini C Notae Graecorum pagina 1 1 J del paro inter- 
petrò il Molibdobullo di Stefano Consolare , e Im- 
periale Spalarlo, che Giorgio Gualtieri ( Siciliae an- 
tùfuae tahulae in App. ) assicura di aver osservalo 
nel Moiiistero di S. Nicolò di Calamizzi prossimo a 
Reggio, Nè altrimenti il mio egregio, e dotto amico 
signor Salvatore Cirillo Bibliotecario della Borbonica 
spiegò il suggello di Stefano Consolare, Protospata- 
rio , e Stratigoto sia di Gerace , come egli crede j 
sia di Calabria , secondo pensa il sig. Giuseppe Ge- 
novesi j sia di Longobardia , giusto 1' opinione del- 
l' illustre Cav, AvelUno. 1 


Il nome di Nicola scritto coll' H invece del I si 


legge spesso ne’ monumenti coetanei. Nel celebre dipti- 
co Greco-Moscovito rinvengo scritto San Nicola Ve- 
scovo di Mira, or NHKOAAOT, or NHK0AA2 ; 
ed in un bel cammeo di diaspro rosso della mia col- 
lezione colla protome dello stesso Santo , la leggenda 
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NHKOAAOC è scritta col nesso delle lettere N e H. 
A parimodo il a.° , ed il 3.° caso ìudistintamente 
rinviensi ne' bolli, negli anelli, e nelle iscrizioni por- 
tanti formole deprecative. Il Torremuzza ricorda un 
bollo di Leonzio Vescovo di Taormina (e forse meglio 
^ Tauriana ) col Aiornsv Ewifxotou : il Ficoroni ne 
rìièrisce alcuni col Yt»tbv, ÌiKuotw BtiTtatptovj 

Outatpou ; ed uno finalmente cbe pruova 1’ u scam- 
biato pel u, e il genetivo usato col BohSu- Da un lato 
•onvi in quattro linee i{( 0E-TOK-BOH-0H ' - 

Deipara adiuvd ; e dall' altro in altri quattro righi 
ifi R-ii)NCT-ANTI-N«- C onstan/ùwm. 


■In un bollo poi di Papa Sergio presso 1' Eìnecio 
^ De veterìbus sigUlis^ tab. a., n.° 5.° ) ci si pre- 
sentano più distesamente spiegate le abbreviature del 
nostro anello, trovandosi da un lato BonSn CEPPlOT, 
e dall' altro un Monogramma che agevolmente si ri- 
solve in 0 0i9f- Consimili preci ritrovo in due iscri- 
zioni riferite dallo Sponio (' Miscellan. Emd. antiif. 
X n 39 , e 3i J- La prima di esse esistente 
Selombria è 


w , KE bOI0H TO Co AOYA. 
CEPru. baqai cnA 0 Ai . 


cbe dallo Sponio si traduce Domine audiuva setvum 
Uuun Sergium Rcgem , e deve spiegarsi Imperialem 
Spatatium ^ e la seconda eh' era in Adrianopoli 


. EÈ BOH0EI 50 EYCEBECTATa. KAI . 
. ^lAOXPICT* BAQaEI HM»N lOANNI 


' ^ tradotta : Domine adiiwa piissimum Chiisticolam Re- 
gen% nostrum Joannem ; ma meglio forse corrisponde- 
rebbe a Domine ópùulare piissimo Christiamatori Intr- 
peratori < nostro Joanni. Due travertini inediti della 
Chiesa Metropolitana di S. SeveritM conservano al- 
tresì scolpita r iscrizione : 


D 



IO 


i{i KE OEOC iiHMR 

Tot; ^ouKou CoU 

AmàP70\ou ÀPXI 

Imakbm; ^ 

corrispondente a Domine Deus noster ( supple: MNH- 
CGHTI - recordare o memento ) servi tui peccatoris 
Archiepiscopi Joannìs , oppure BosSu : odiava servun 
tuiun peccatorem Archiepiscopum Joannem. Altro Mo> 
libdobullo della domestica mia raccolta da un lato in 
quattro righi ha e8pre8sedc«K.E-BOH0H-rE®Pr*AArA 
in sigla sono le ultime PA e dall' altro lato , anche 
in quattro righi CriAY-TlATKE-CTPAT 
AAB. che opino potersi leggere : Ku/jit Boatti Ttopyrn 
Attya ( forsan A*\eey» ) <t®7® x«( "STpctriyat 

Domine opitulare Geòrgia Lagae ( forsan: 
Lalagae ) Spatario Consolari, et Stratigo Calabriae. 

!Né solo ne' bolli tutto greci rinvengonsi siffatte 

{ jreghiere : desse si trovan altresì ne' suggelli greco- 
atini. Felice Cotelorio , e Odoardo Corsini , nelle 
rispettive serie de' Prefetti di Roma riferiscono uno, 
sìa suggello , sia nummo di piombo appartenente a 
Teodoro Prefetto nell' anno boo di Cristo , nel cui 
dritto vi è scolpito il nome e la carica , THEODORI 
PRAEFECTI , e nel rovescio in Monogramma il 
Kv/uf Bua^n. Presso a poco somiglianti erau le leg- 
gende adoprate , quantunque nella lingua del Lazio, 
ne' suggelli de' primi Re di Francia.: Il P. Mabillone 
( De Re diplomatica lib. a , c. i6 , n. 8. ^ , e gli 
Autori del Nouveau Traile de diplomatique (Par. a 
sect. 5 , c. 3 , art. i . ) menzionano il suggello di 
Re Pipino col KHE (letto da que' dottissimi PP. per 
Cilmtc ) PROTEGE PIPINVM REGEM FRANCO- 
RYM ; e così gli altri di Carlo Magno, di Luigi I, 

di Luigi II , e col KPÈ ADIVVA LOTARIVM RE- 
GEM FRAMCORVM quello di Re Lotario. 

Cbe se gli esempi finora riferiti , mentre a 'chiaro 
cielo dimostrano l'uso di siffatte deprecative espres- 
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sioni sopra i suggelli c bolli , potrebbero lasciar dub- 
biezza circa gli auelli , l' incisione riferita dal Tor- 
remuzza ( ove sopra class. XVI, u. 8. ) ed esistente 
in un anello della collezione del Siracusano Cesare 
Gaetani Conte della Torre , dirada ogni nuvola , e 
mirabilmente conferma il nostro assunto. In esso avvi 
scritto , quasi colle stesse sigle del nostro , in tre 
linee: KEB7 '' 

,1 THOtO 

.. • POY 

e però fra gli anelli segnatori fu giustamente dal dotto 
Principe editore classificato. 

Jn quanto poi al pezzetto di rame a gnisa di qua- 
drante monco di pìccola porzione , e con lettera in 
rilievo sullo stesso disposte nella forma seguente : 
^ ’AXUTI .... 

CAA altro non posso dirle , se non 

cbe a tentoni ( come di cose nelle quali nulla di 
chiaro si scorge ) suppongo di potersi interpetrare 
le rozze , e malconce lettere AwixfT»» — 

IV on mi recberebbe noja la miscela di lettere greche 
e latine, nè quell' O dopo il K, giacché in m caso 
l'asta perpendicolare del K che è più lunghetta delle 
altra, debbe ritenersi come espressiva il Iota: poi la 
lineetta messa superiormente a rovescio riunirebbe gli 
elementi mancanti o posposti della voce Aoixtvar aven- 
do il vigore di farli sottintendere , e richiamare al 
loro luogo. Un suggello della medesima figura della 
nostra laminetla , vale a dire dì un quarto di cer- 
chio, esisteva nel Gabinetto di S. Genovefa ( Le Ca- 
binet de S. Genov. , p. 3 . ) col nome di Aelia Va- 
leria , in cui le lettera , comunque latine , eran si- 
tuate a controsenso, e con posposizioni. Laonde do- 
po averlo riferito , esclamarono i dotti autori del Nou- 
veau Traité de Diplomati<fue ( t. 4 * ) P: 4 ^* ’ 
sect. 5 ., cap. 3., art. 1. ) » Cette inscription four- 
» nit une nouvelle preuve de l'usagc, où etoient les 
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N anclens de transposer « de conjoadre , de renver* 
a ser , et de tourner leurs lettres a contre sena «. 

Il nostro bollo cosi letto sarebbe già appartenuto 
al Questore, Procuratore, Disponitore, o come me- 
glio vorremo titolarlo Amministratore Imperiale della 
Calabria. Scrivendo Papa Adriano a Carlo Magno 
eli annunziava di essere scesi in Italia , per parte del' 
r Augusto Greco » duo Spatarii cum Diudtin tfuod 
latine Dispositor Siciliae dicitur «. Leone afferma cbe 
il A<o<xir»r era CoUector tributorum} Cedreno lo chia- 
ma Praefectus coUectioni publicorum tributorum , e Ni' 
cela lo indica come colm tjui speciatim urbica tributa 
legU. Or se il A«»<xtr«r ' aveva siffatte attribuzioni , 
niente più facile che il nostro bollo fosse servito per 
suggellare , ed improntare le balle , gl' involti , e le 
casse, le quali si spedivano dalla provincia Calabra, 
in Costantinopoli. Son comuni sitfatti marchi , coi 
quali a’ tempi nostri si chiudono , e suggdlano le spe- 


dizioni , che i Ricevitori delle province inviano al 
Beai Tesoro. Nella mia domestica raccolta conservo 

un Molibdobullo , che pur ricorda un Atotzivw - 

della Calabria. Da un lato si ammira il solito mono- 
gramma che si risolve in Kv/ns Bo«9u'6 le sigle <rm 
Aouxai Domine auxiliare servo tuoy e dall'altro in 

T 

cinque righi i{i CON-CTANTIN-Bj CIIAAIOI-K9 S 
T 

PEK-KAAA ... - Ko/rreerrire B««<\ixw "Ziturctpii», 
Aìmkiti» xm Vtwipu Costantino Imperiali 

Spatario , Diaecetae , et Rectori Calabiiae. 

Se ciò non basta a soddisfare la sua peregrina e 
vasta erudizione , condoni alla pochezza de’ miei lumi 
e creda questa scrittura compilata coll'idea di rendermi 
a lei ben affetto e dìvoto. 


Monlelione i 5 maggio 1839. 
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GHEGORIO XVI PONTIFICI OPTIMO MAXIMO 


Salutem^ et perpetuam Jelicitatem. 

dcclesiae Militensis , ejusque illustrium Antistitum 
historiam , quam hoitatu maxime fratria Vincentii 
Armentani in praesentia Episcopi permotus , anno 
prexime elapso typis mandai'e curavi , offerre libi , 
non vereor , Gregori Pontifex Maxime , fore confi- 
dena propter morum suavitatem , et ingenii lui prae- 
stantiam librum qualemcunque meum exceptum a Te, 
qni Dei viventis in terris vices geris , ac totum Chri- 
stianum urbem praeclarissimis virtutibus ornas. 

Nec te pigeat , Pontifex Maxime, videre laicom 
virum de ecclesiasticis rebus tractantem \ tueorum uam- 
que studiorum genus ad earum investigationem sese 
conversit , ita ut absque gravioribus domesticis cu- 
ria , quibus angor , et nibii esset otii quod in litte- 
ris collocarem , seriem Cbronologicam Praesulum Re- 
ginornm Juliensium, Sanseverinatum, Consentinonim, 
ac / Rossanensinm , illarumque antiquìssimarum Bru- 
tiorum Metropoleon ortum , statum , dignitatem , Sy- 
nodorum sigillatim Provincialinm rationem comple- 
ctentem, jam sub praelo misissem. Illam tamen, prae- 
cipue si accederent clementissimae auctoritatis , ap- 
probatiouisque tuae quam optalissima pignora , Deo 
anxiliante , non longe , diuque in iucem prodituraui 
spero. 

Quac omnia benigne àccipias velim uli a {ilio obse- 
quenti Tibi Sanctissimo Patri oblata ; dum prostra- 
tus ad Sanctitatis Tuae pedes quantum possum reve- 
rentia , atque animi submissìone benedictionem Apo- 
stolicam impertiri rogo ardenter , obtestorque. 

Vibone Yaleutia Kalend: septembris MDCCCXXXVI. 


Humillimus in Christo Jilius 
Virus CAriALBVs. 
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Sanctistùnus Domimts noster , et in Ckrifto pater his' 
lìtleris clementissime r espandere dignatus est: 

Illustiissiho Sic. Sic. Puiborb Coluidiuimo. ' ) 

La Santità di Nostro Signore Papa Gregorio XVI ha ricevuto Ut 
compitissima lettera di V. S. Illustrissima in data i settembre , e 
insieme un esemplare delle - Memorie per servire alla storia della 
Chiesa Miletese - da Lei noti ha guari puUilicate colle stampe di 
Napoli. Occupato , com’ è , da lauti gravissimi afTai'i , non )>a po- 
tuto il Santo Padre leggere quella sua produzione : ha però gradito 
1’ obbligante pensiero , che ^ Ella avuto di offrirgli un tal dono } 
ed ha dato a me 1' onorevole incarico di riscontrare , siecnme ese- 
guisco , V. S. Illustrissima , e Venderle grazie nel sovrano suo zk>- 
me , ed annunziarle altresi la Benedizione Apostolica che con pa- 
terno alletto le ha compartito. 

lo poi nel mio particolare profitto volentieri della presente occa- 
sione per attestare a V. S. Illustrissima i sensi della mia distinta 
stima ed osservanza. 

Di V. S. Illustrissima. 

Boma I. Ottobre i836. 

Sic. Cav. Vito Capiazbi 

Montelione in Calabria. 


Umilissimo Dio. servo 
Carlo Vizzardelli 
Segretario delle lettere latine 
di Sua Santità. \ 
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CR£ti0R10 XVi PONTIFICI OPTIMO MAXIHO 

Salutem , et perpetuam Jèlicitatem. 

Literac benignitatis , clementiaeque plenae , quas 
nomine tuo , Pater Sanctisuine , Carolus Vizzardel- 
lius , tuis ab epistulis latinis , mibi Kalendas septem- 
bris MDCCCXXXVl conscriptas , largitus est , no- 
Tum incitaiTientnm , eo animosius dedere, ut Sancti- 
tati tuae opuscnlum de Typograpbiis, Bibliothecisque 
Calabrìs f quod exaravi , ac caritate patria ductus tj- 
pis NeapoHtanis excudere curavi, lubentissime ofPerre 
audeam. 

Et si argumeutum ab ecclesiastica , sacraque erudi- 
tione abhorrebat , in obsequium tamen verae Chri- 
sti religionis , quam et animo , et corde profiteor , 
in ilio volumine elaborando conspicienda beneficia a 
Magno Aurelio Cassiodoro , Guilelino Cardinali , Tho- 
ma , Fabritioqne Episcopis Sirletis , Jano Parrhasio, 
Joanni Jacobo Palaemonio Episcopo, aliisqiie hujusce 
regionis illustribus viris , nec non a Monachis Basi- 
liensibus, Carthusianis, et Fratribus Praedicatoribus, 
sive componendis, ac transcribendis voluminibus, sive 
erigendls Bibliothecis , sive Typograpbiis immitten- 
dis, statuendisque, ne dicam comprovincialibus meis, 
immo toto orbi comparata referre, declarare, atque, 
ut par erat , commendare non desii. 

Accipiat ergo Sanctitas tua Ubrum quem ad tbro- 
num tiium se sistere iubeo in tesseram devotissimi ani- 
mi erga B. Petri Catbedram , cui tu dignissime prae- 
sides , ac Christicolarum bono , faxit Deus ! diutis- 
sime praesidere valeas. 

Interim ad sacratissimos pedes tuos reverenter pro- 
cuml>ens, post osculorum tributum , Apostolicam Be- 
nedictionem exopto , petoque. 

Vibone Valentia cidibus scxtilis A. R. S. MDCCCXXXVlIt. 

HumilUinus in Chrisln JlUus 
Ynus Capialbus. 
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Sanctissùms prò cUmenUa , humanitateifue sua 
benigne respondii: 

luDmissiMO Sic. Sic> Padiorb CoLnaDissiito. 

Adempio con particolar mia aoddùfazione i comandi della Scintiti 
di N- S. Papa Gregorio XVI, il quale si d degnato incaricarmi di 
riscontrare la compitissima lettera scrittagli da V. S. Illustrissima 
fino dai i3 agosto prossimo passato , ma che solo in questi ultimi 

S iorni d qui pervenuta. Era alla medesima unito un bell’ cseraplars 
elle » Memorie delle Tipografìe Calabresi , con un Appendice so- 
pra alcune Biblioteche di Calabria « da lei Sig. Cavaliere , compi- 
late , e pubblicate già colle stampe di Napoli. Di queste memorie 
ha dia voluto fare un presente alia Santità Sua , rassegnandole di 
bd nuovo nella ricordata lettera i sensi della sua filiale divozione } 
c facendole anche conoscere, che tale sua letteraria produzione noa 
lascia essa stessa di onorare la nostra santa Rdigioue. , per la lode , 
ebe giustamente vi si rende al merito di varj personaggi Ecclesia- 
stici , e di deuni Ordini Regolari. 11 Santo Padre pertanto la rin- 
grazia del dono , e a nuova conferma ddl* afletto paterno col qoaler 
corrisponde d ^ Id ossequio , di tutto cuore le comparte 1' Apo- 
stolica Benedizione. 

lo poi nell’ adempiere gli ordini del S. Padre, profitto anche vo- 
lentieri di questa opportunità per nuovamente attestare a V. ^ il* 
lustrissima i sentimenti della mia distintissima stima 

Roma 1 Dicembre i838. 

Sic. C*v. Vito Cafulbi Umilissimo Dev. Servo 

MonteUone. . Cablo Vizzabdelli 

- Segretario delle lettere latine 

di Sua Santità. 
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INVESTIGAZIONE INTORNO AL SENSO DI ALCUNE ISCRBIORA 
VELINE DEL CAF . FITO CAPI ALBI ^ 


Le iscrizioni trovate T anno 1828 nel territorio 
dell’ antica Velia oggi Castello a mare della Brnca , 
e a me in copia comunicate , sono al nnmero di àS-* 
diciassette greche , e sei latine. Le stesse intanto po- 
chissime nozioni ci somministrano essendo quasi tutte 
composte di soli nomi o di lettere poniate , alle quali 
se vorresti dare una qualunque inlerpelrazione sarebbe 
sempre capricciosa. Inseriptiortes fslae , dirò con Pao- 
lo Manuzio scrivendo ad Ercole Ciofano , ntntl hubctit 
^od obleelalìonem , aut doetrinam legentibu» offer- 
re possint. Farò adunque la semplice lettura delle 
greche , e tralasciando le altre , m’ indnstrierò di dir 
qualche parola circa la quarta latina che si presenta a 
più ragionevole spiegazione. 

Le diciassette greche appartengono alla classe della 
«pigraG necrologiche , somiglianti alle quali se ne os- 
servano in parecchi musei. In cinque delle medesime 
Vi è il solo nome del defunto come nella Vili, etiuirmf 

Tifn>st/is nelln X.. RpusiJs* - Cìrisideg: nella 

XI A<vov/5U ( 1 . ^otivsiTU > Dionym : nella XII. Api- 
r-aa» Arhlon, e nella XVII. che leggo anche 
driston , opinando di esservi corso <|nalrhe errore 
iiolla copia mandatemi. Nelle altre undici si trova 1 
Home del defunto unito al nome del padre. Infatti il 
it W. ha2a>7»poi«*r ;r Ayanvw Sop'ironastes jgathviv. 
H n. HI reo Os/1,590 Kvegorae Onesn.-ìl 

lÀf. Zoi/Xeo. Zoiti : A n. V. 
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Au'^i:v t:u ZtuiKfj Deinuo 7.oìli: il n. VI. IxK/ajr/* 
y.ia'Apou Heeesiasles Leandri: il n. VII. KXi:>oij.ay.c-j 
rs-j A, ^-jscu Clinomachi Dinisii ( legi Dionisii ) il 
n. lÀ. Zu„\:u rsQ Zoili Pasii : il n. VHI. 

Dimmi) 

rn •! (supple xa/) AeaySpos Aptsrwi/iot} 

iLiOt. enues et Leander Arisitonii filii : anche in 
ri Irovansi (ali binomi sepolcri di fratelli ; 

n-^ Tenia Pa- 

cai Dmgsu ( l. Diongsii )■ e nel n. XVI. quanlua- 
qiie ron arrivassi a capirne l’ intero contennto , pure 
sembrami di scorgere un O^r^sou reo AroXXoJaipou . e 
corrisponde precisamente al n. I. , nel qnale chiara- 
mente la leggenda è Ou-^sos rou AjtóKkoSwpou , x«/, 
AptsT^o,. — Onesus /Lpollodori , et Aristomus. 
Juesla ultima sembrami la più pregevole di tutte per- 
che CI addila il sepolcro comune di Oneso figliuo- 
lo di Apollodoro e di Aristone , circostanza più rara 
ne e iscrizioni necrologiche, -comunque dai poeti le 
mille fiate cantata , e ricantata. Può stare che la I. 
e la XVI. fossero simili , e duplicate , o almeno al- 
Jo avo , e al nipote omonimi , della stessa famiglia ap. 
partenenti. Abbiamo adunque usciù fuori della necropoU 
Velina i nomi semplici di Temisto, Chriside, Dionisio, 
e due Aristoni ; e i nomi colle paterniù. di Onesio fi. 
^inol di Apnilodoro , Sofronaste di Agatìno , Evagora 
di Onasin, .\,,osto di Zoilo, Deinio di Zoilo, Zoilo di Pa» 
SIO, Irc,.iasle di Leandro, Ellenide, e Leandro di Aristo- 
ne, Limomaco di Dionisio, Escrione di Dionisio, eZer- 
*ia 1 acia di Dionisio. 

Queste epigrafi cosi laconiche, e modeste ci dimostrano 

SrvT'T'" n."" P«'«i felici tempi 

della Velina llepubhiica allorché tutto si faceva con 

modi ingenui insieme , o maestosi senza le inutili am- 

poliose espressioni die ne’ secoli appresso furono iq 



Digilized by Google 



n 

Voga , qtiando la corruzione invase le pubbliche islilu* 
zioni , e si cercò di supplire colle apparenze al merito, 
e alle virtù mancate. 

Delle epigrafi latine nella i. si vede nn Galimor- 
phus'. nella 2 , nn Hedilto: e nella 6. un 7a/o Coingt 
per conjtirii 1 nomi delli defonti sotto quelle lapidi se- 
polti. La 3. la 3, e il resto della 6 essendo tutte com- 
poste di lettere iniziali puntate, lascio a chi ha bel temilo 
di farne la divinazione, per dire invece , come sopra ho 
promesso , poche parole sulla 4- cb’ è cosi concepita : 
D. M. 

C. SEXTILIO. OP 
PIO. mi. VIR. Q. 0. 

V. AL CLAUDIA. PO 
TiT. coivm. C\ 

RISSILO. 

Taluno ha interpelrato Dìis manibu» Cah Sexit- 
Ho Oppio Quarto viro Qutestori Quinquennali Urbis 
Alacri Claudia posuìt tiluhim conjur/i carissimo. 
Ma conviene con migliori auspici leggerla; Diis ma- 
nibus =s Cajo Sexlilio Op-pio Qualar viro Quinquen- 
nali Qua'estori:s Alimentomm Claudia Po -fila Con- 
iugi ca-rissimo. Quel Quaestori Urbis Alacri ri- 
fugge dalle lapidi ed il Quaestori Alimentorum , a 
Bei Alimenlarine, 0 Pecuniae Alimenlariae è tutto 
proprio di Quatroviri Quinquennali. L’ iscrizione forse 
è corrosa e gli elementi v. al. dovranno restituirsi pb- 
cim. ALIMENTABI..E o in riunendoli r.l 2 . Q. formarne 
Quest alimentorum. Le abbrovialuro Q. alim. Qvaest 
ALiM* Q. FBG. ALIM., e Q. AL. son Ovvie presso il Gru- 
tero, e il Muratori , e gli altri raccoglitori di antiche 
iscrizioni. Ed io non voglio p.assarne sotto silenzio una 
celebre Locrese-Epizefiria perchè inedita , e spettante al- 
la nostra Italica regione. Essa riguarda un tal C. Cor- 
nelio Troilo rivestito di molti pubblici uffici morto nella 
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fresca età di soli anni trenta , ed è scolpita in ondici 
versi sopra nn pezzo di pietra calcarea alto palmi 3, 
largo onze i2 '/a grosso onze 7 3/4. 

D. M. 

C COIINEIJ 
VS. TROILVS 
mi. VIR. AP. mi. VIR. 

IVR. Die. Q. P. P. ET 
ALlMEiNTARI 
AE. VIX. ANNIS 
XXX. MENSIimS 
V. SESTIA. PON. 

TICE. Fino. DVL 
GISSIMO. FEC. 

e deve leggersi Di/g manìbus. Cajut Comelius 
Troilus Qìfalorvir aedili lia potè siale quatorvir iuri 
dicundo Quaestori Pecuniae Pubhcae, et Alimenta- 
riae vixit annis triginta mensibus quinque S esita 
Pomice Jìlio dulcissimo fedi. Questa nostra iscriziona 
è tutta confacente all’altra riferita dal Grutero pag 897 
n. 2, nella quale a Marco Cornelio se gli danno i fa- 
stosi titoli Seviro quinquennali iuridiintndo, Quaestori 
Alùneiiloruin, Curatori operum publieorum Curatori 
viae Faleriae , Auguri eie. eie. 

Argomentando dal sito ove sono le sigle po-tit 
non so persuadermi che debbansi leggere posuil tifus- 
, lum. In una iscrizione tanto breve, o non si avrebb# 
Berillo potendosi facilmente sottintendere , o si avrebbe 
scritto in fine coii lettere puntate. A me pare Polita. 
più tosto il cognome di Claudia; e sebbene il cognome 
Potilo fosse stato tutto proprio della famiglia F altria 
oume ce ne assicurano i Fasti Consolari ne’ quali tro- 
vo sotto gli anni di Roma 271 284 e 3 oS un Luci» 
Valeria Poplicola Polito', nel 36 » Locio Valerio PotUoe 
Bel i 468 M. Valerio Potit» Conseli fra i Trtbaoi Mb- 
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litaii con Consolare potestà: nel 33 ^, e 347 
Polito Yoluso: nel 34 o 341 ^> 35 1, 353 356 , e 36 a 
L. Valerio Potilo, nel 869, 871, 875 878 383 , e 887 
P. Valerio Potilo Poplicola ; pure non mancarono altre 
famiglie che il cognome ili Potilo avessero assunto : 
Nel F’eterum Jnscriptionum novus Thesaurus del 
Muratori rinvengo M. Aurelio Polito ( png. 2029-2) 
Lucio Cornelio Potilo (90-7) Sesto Polito (1775.28) 
Porcio Potik> ( 458 - 6 ) , nelle iscrizioni Doniane pub- 
blicate dal Cori C. Mannejo Polito (clas.) i 3 n. 22, 
(eil in Grntero Marco Cornelio ( 4 oo 5 ) M. Vilio 
Potilo (892-1) e Giulio Potilo (683 3 ). Nè mi osta 
il metodo che nelle lapidi si osserva, cioè che alle donne 
raramente si mette il cognome , stante, in Grntero ab- 
biamo; Aelia Potila (781-7) lulia Potila ( 646 - 6 ), e 
Seslilia Polita ( 6 i 3 -ii). Laonde anche la nostra Clan- 
dia potè benissimo appellarsi Claudia Polita. 

Non mi allungo a sopraccaricare questo cenno dì 
pesante inutile erudizione, col riferire le larie iscrizioni 
che di altri Politi, u Tali, e GalimurO rapportano il 
Keincsio , il Gualtieri , il Doni e gli altri , e molto 
meno quelle che i Questori Alimentari riflettono , giac- 
ché forse dopo tanta fatica , per questi ultimi , esser- 
Tando attentamente il n.anno , potrebbe avvenire che 
la cosa stesse altrimenti di quello che la copia tra- 
smessa mi fa giudicare; ammaestrato in ciò dal dot- 
tissimo Muratori il quale Thes. rei, Jiiscript. pag. 889 
insegna Qui inscripliones illuslrandas suseipit opw 
esset ut singula Martuota sub oculis haberet. 

CaT.ViTO ClFliUt 




Gl. 
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- ' DI 


Si' 


V I T O ' C A P I A L B I 

Segretario perpetuo dell’ Accademia Ftorimontana e Membro della 
SocieU Reale degU Aoli<pwru del Nord di Coppenighen, dell’ Im- 
periale e Reale Accademw de’GcorgofiU di Firenae , deU’ Insli- 
tuto Archeologico di Eoiaa , delle Reali Accademie "Ercolanese e 
PonUniana di Napoli , Peloritana di Messina , delle Scienze e 
beUe lettere di Palem»,. * ddla Carette di Trapani «c. ec. ec. 

V : •■ ■■■;■; , 

V ' .‘• 



ri.ié;,’ 




k ^ ' - ■ >.. V&; 

, '■ ••• : v-r': ’i;' 

In Napoli 1836^®¥ 
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3) Dopo gli Iddìi si debbono onorare te Città ; e quelle cose che 
» spettano alle Città vengono {>rcferìtc da chiunque ha fior di 
y> senno «. * - 

ApoUonio Tianeo a' Magistrati di Cesarea*. 
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ALL’ORIVATISSIMO 

SIGNOR D. ETTORE GlPIiLBI 

BARONE DI MONETA 

patrizio B^EVENTANO , REGGINO , E STILESt 


BA i viluppi degli scritti del nostro 
amatissimo genitore abbiam ritrovato un 
discorso, che ‘sulla Tipografia Montelio- 
nese fin dal i8i8 egli lesse agli Accade- 
mici Fiorimontani. E siccome è desso, ri- 
pieno di santa carità verso la nostra co- 
mune patria , e aneddoti pregiosi contiene 
circa la materia che tratta j così abbiamo 
stimato divolgarlo per le stampe, intitolan- 
dolo a Voi dilettissimo nostro Zio. Co- 
nosciamo quanto per affetto, e per isplen- 
dida generosità Voi sempre verso 'di noi 
avete largheggiato , fino a tenerci in luogo 
di figliuoli e saremmo ingrati se noi pa- 
lesassimo con pari candidezza e ingenui- 
tà al mondo intero. 
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Accettate adunque il tenue dono delle 
fatiche letterarie di nostro padre con lieto 
ciglio , come noi ve le offriamo , e cre- 
deteci costantemente. 

Di Montelione li 27 Agosto i836. 


Vostri affezionatissimi ed obbligatissimi nipoti 

VlWCENZO 1 

Arma \ Capialbi. 

Artorio 1 
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SULLA TIPOGRAFIA MONTELIONESE 

DISCORSO RECITATO ALl’ ACCADEMIA FLORIMONTANA 
NELLA TORNATA GENERALE De’sO NOVEMBRE l8l8 
DA VITO CAPIALBI . 

T ’ 

JLi epoca del ritrovamento della stampa , 
Accademici ornatissimi , è tanto gloriosa nella 
storia delle nazioni, che solo basta, cennarsi 
perchè ognuno convenga della sua benefica in- 
fluenza. Quanti vantaggi non furon da lei pro- 
dotti nel mondo, il quale per la stampa cam- 
biò aspetto , e dirci quasi rinacque alla luce 
dello scibile , e delle utili conoscenze ! Esse 
non piò giacciono ne’ chiostri racchiuse, o fra 
il numero di pochi contenute, e con istenti , 
e sudori consegnate sopra papiri , e perga- 
mene , le cui copie tanto fatica costavano , 
e sempre inesatte , erronee , e monche riu- 
scivano; cosicché e dispendio moltissimo' agli 
acquirenti arrécavauo,e moltiplici errori tra*- 
mandavansi agli studiosi. Per vero dire , Ac- 
cademici , altra umana istituzione più utile 
della stampa io non saprei additare. Che se 
lingue malediche cercarono attaccarla come no- 
civa , e ne impetrarono spesso la sua proibi- 
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zione, affinchè i lumi non si spargessero nella 
generalità , ed una eterna ignoranza tenesse as-_ 
sopite le menti de’ mortali , che il Creatore 
dotò d’ intelligenza , e suscettibilità di perfe- 
zione : cotestoro , calabroni gelosi dell’ape 
industre , avrebbero desiderato , pe’ loro cupi 
disegni, 'far ricadere il mondo nel caos, e nel- 
le tenebte, donde dopo i tempi barbarici co- 
minciò a risorgere non senza istento e fatica, 
in grazia del generoso impulso di pochi geni! 
benigni che illuminarono l’universo. 

Ma a dispetto di tali velenosi detrattori , la 
verità urtando col pregiudizio, alla fin fine lo 
vince : 1’ utilità della stampa è riconosciuta : 
il mondo erudito l’applaude ; e le piu illustri 
Città , come' altra fiata contrastossi la patria 
del sommo cautor dell’ Iliade , or gareggiano 
ad appropriarsene il ritrovato , e premuróso 
impegno si danno di estenderlo, migliorarlo, 
e difionderlo. Lode sempre a quegli illustri ge- 
nii che le cure, e i sudori vi posero nella gran- 
diosa invenzione ! 

E tralasciando la discussione se Harlem , 
Magonza , o Strasbourg fosse stata la madre 
avventurosa di sì. nobile arte ; se il i43o , o 
il ,i45o avesse visto i primi libri impressi, di- 
scussione che potrassi leggere nelle opere del 
Chevillier , de la Caille , del Marchaii ,, del 
Meerman , dello Schoeplin , del Maittaìre , 
dell’ Orlandi e di altri; come pure se i Cine- 
si , o le antiche stampiglie usate da’ Goti , 
delle quali ci lasciò memoria 1’ anonimo Va- 



lesiano, là presso Muratori (i), dove parlando 
di Teodorico dice: inliteratUs erat, et sic obru- 
^to serisu , ut in decem annos regni sui quatuor 
literas subscriptionis edicti sui discère nullate- 
ftus potuisset. De qua re laminam auream ius~ 
sit interrasilem fieri , quatuor literas Regis ha-^ 
bentem Tueod. ut si subscriberè voluisset , po- 
sita lamina super chartam , per eam pènna du- 
ceretur, et subscriptio ejus tantum videretur ; 
se le antiche stampiglie, dico, avessero potuto 
somministrare l’idea al primo inventore, op- 
pure tutta debbasi al suo proprio genio, rap- 
portare , ognuno sa. come in Subisco , in Ve- 
nezia , in Milano , in Roma , per tacer delle 
Città - oltramontane , le stamperie si sparsero 
a cura de’Pannarz , degli Sweinheim, del De 
Castillonio, dell’ Asolano, del Forlivio; e nel- 
la nostra Napoli il Reussinger, il De Bruxel- 
la , il Moravo, e altri l’introdussero, e pro- 
pagarono in tutto il suo lustro e splendore. 

Molte Città di provincia si affrettarono a con- 
durre i tipi nel loro seno , e son conte le 
stamperie di Aquila , di Sora , di Benevento^ 
di Salerno , di Grtona a Mare , di Lecce , di 
Gaeta , e di Vico Equense. Cosenza , quella 
Cosenza , che al dir del Parrasio bonarum ar- 
tium studiis cum quavis Italiae Civitate cer~ 
tabat (2) quella Cosenza , che in tal epoca emu- 


(ij 'Dissertazioni sopra le Antichità Italiane. Dìss u 3 . 
T. I.“ face. 24^. 

(2) V. Aldi Jani Parrhasii Conseniini ifuaesùa per 
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lava colle prime Città di Europa per la quasi 
continua residenza del Duca di Calabria ; per 
l’illustre Accademia, e per gli suoi letterati, 
e filosofi di miglior grido ; ci offre libri stam- 
pati sotto il suo cielo fin dal Una leg- 

gera occhiata , che si desse agli Annali tipogra- 
fici del Maittaire , al saggio del Giustiniani , 
agli scrittori patrii ; e alt erudito discorso del 
Ch, signor Andrea Lombardi sulla tipografia 
Cosentina , ne convince abbastanza. 

La nostra Montelione fu piu tarda ad avere ' 
la tipografia : e come averla se dovette soggia- 
cere al giogo baronale fin dal i5o8, coll’ op- 

f iressione de’ suoi 'migliorì cittadini !. Sì : ella 
a possedè , e quantunque non così sollecita- 
mente, nè per gran lunga durata; pure dal i635 
fin quasi al secolo XYllI è fuor di ogni dub- 
bio,, che. l’arte tipografica fu in questo suolo 
esercitata. 

Nel i636 , Lorenzo Loyero da Badolato , 
stampò co’ torchi di Giambattista Russo in 
Montelione una Relazione encomiastica del fa- 
moso Convento, e della miracolosa immagine 
di S. Domenico di Soriano. Nell’istesso anno 
Fietrp Inzillo da Soriano, già Vicario, provin- 
ciale de’ Carmeliti , e uomo di sommo valore 
pubblicò un poema eroico delle cacce, armi , 
scienza e ptogenie di Francesco Maria Carafa 
Duca di Nócera , e la filosofìa di Aristotile in 


Epistolam, ederUe Xaeerio Maithaeio Neap, tyjt , pag. 
ito Epist. Fincentio Tarsìae, 



verso esametro. Talune di queste opere le ha 
- osservato io medesimo con molte altre , dello 
quali dirò inseguito, nella lioritissima hihlio-* 
teca de’pp. Predicatori di Soriano , che or i ahi 
dolore ! con non lieve detrimento di antiche 
memorie patrie , pascolo delle tignuole e de’ 
■vermini si giace (i) ! 

11 dottissimo Monsignore Leone Allacci Bi- 
bliotecario della bibl. Vaticana nella sua Dram- 
maturgia registra una favola pastorale di Mar- 
cello Giovanetti di Ascoli titolata la Cilla , 
stampala da Giambattista Russo in Montelione 
ranno i636. Era il Giovanetti, da poco già 
trapassato, congiunto di Monsighore Maurizio 
Centini Vescovo di Mileto , che per lo più 
in questa città dimorava ; onde nacque la vo- 
glia a Francesco Maria Giovanetti cugino del- 
l’autore, che seguiva Monsignor Centini, do- 
< po di averla rappresentata nel teatro del pala- 
gio della Duchessa di Girifalco in Dinami ,; di 
pubblicar quivi la Cilla, che l’Arciprete Gio- 
vai! Mario de’ Crescimbeni non poco leggia- 
dra, e vaga appella. E in vero quantunque la 
poesia fosse maneggiata dal Giovanetti sul gu- 
sto^ Marinesco , nondimeno le sue rime hanno 
un non so che di leggiadro , e giudizio che riu- 

(i) Così scriveva nel 18181 Ora sento che per cura di 
que’ PP. si va ristabilendo, e dobbiamo sperare che dotti 
alunni del gran Gusmano possano farla risorgere coll’ ac- 
quisto di novelli volumi. La scienza è il decoro delle Re- 
ligioni Mouastiche , le quali non dovrebbero nudrirsi che 
di orazione e di santa scienza. 

** 
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scire le fanno piacevoli a’ buoni conoscitori. 
E’ poiché parliamo della Cilla , non sarà di- 
scaro sentire su di essa dello stesso Giovanetti 
un gentile > ' .• 

Sonetto. 

Poiché lungi da te 1’ empia fortuna 

Mi tiene, o Cilla, in lunghe pene avvolto, 
Per rimembranza io qui del caro volto 
Scoglio mille bellezze ad una ad una. 

£ per farne un bel misto io tolgo all’ una 
La guancia , il labbro, il ci’in dorato, e folto, 
A 1’ altre il dolce riso , il parlar colto 
£ gli occhi a chi di più bel nero imbruna. 
Così un ritratto al cor spirante , e vero 
Crede foftnar di te qual nuovo Apelle 
Anzi Zeusi amoroso il mio pensiero. 

Ma indarno ei sceglie ih bel da cento belle : 
Che fabricar non ponuo un sole intero 
Benché tutte si unissero le Stelle (i). 


. (i) Nelle Poesie del Giovanetti stampate in Venezia il 
1622 si. loda la CiUa da Antonio Migliori, e Nicola Fac- 
caroni con Sonetti., a’ quali l’Autore risponde per le rime; 
ed egli poi ringrazia Gio; Francesco Alvitreti per le figure 
dis^nategli nella Cilla col seguente 

Sonetto. 

Non ardiva spiegar P aurato crine , 

Sotto ruvido vel Cilla raccolta , 

Nè muover piè dal patrio ermo confine 
Questa de’ monti habitatrice incolta. 


i I 

Il Dottor Cesare Bisogni avèva intrapreso 
nella detta officina del Russo la stampa delle 
sue allegazioni giuridiche , ma 1 ’ opera fu dal 
bel principio nel 1637 sospesa ^r la fuga del- 
r impressore , e poi tralasciata per la soprav- 
venuta morte dell’autore (i). 

INoii lunga per altro ha dovuto essere l’assen- 
ea del nostro tipografo , giacche pel i 64 i egli 
impresse 1 ’ opera del canonico Giambattista 
Bontorieri di Tropea i Poetici Furori, attri- 
buendo alla sua stamperia l’ epiteto di Ducale, 
forse per istar sicuro all’ombra' della prote- 
zione del feudatario. 

Il Toppi , il Zavarroni , e altri autori ri- 
cordano una tragedia stampata in Montelione 
T anno 1643 da frate Domenico Tranquillo 
del Pizzo deir ordine de’ Minimi: un tal Fran- 


Appena con le sne Ninfe vicine 

Al bosco , al prato ella se' n gfa talvolta , 

Povera di bellezze peregrine , * 

Scalzai il piè , nuda il braccio, il sen disciolta. 

Bora Signor, ch'il tuo pennel non sdegna. 

Dar gratie, e fregi a lei co’ lunai , e' l’ ombra / • 
Non Ha eh’ la queste selve io la ritegna j . 

Anzi d’ ogni timoi libera , e sgombra , 

Non Sara forse su’l Metauro indegna 
De la Rovere d’ or giacere a 1’ ombra. 

Del Giovanetti ne parlano con lode il Crescimbeni Com- 
mentarii intorno alla istoria della volgar póesia lib. 3. n. a6, 
e gli altri Autori ivi citati. 

(i) V. r avviso al lettore che premise Antonio Bisogni 
pronipote dell’ Autore alle Allegationes iuris di Cesare 
Bisogni, Caesaris Bisogni PoenuUa fac. 34 : 1 e Giustiniani 
Memorie degli Scrittori legali T. i. face. laS. 
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cesco Lombardo Sacerdote Secolare da Castel- 
vetere vi pubblicò anche i suoi versi sacri: nel 
1643 : il Mongitore ricorda edito p'e’ tipi del 
Russo nel 1649 un discorso di Andrea Cirino 
detto in Messina per la solennità della Ver- 
gine della Lettera (i); e io posseggo impressa 
in Montelione l’anno i638 una figura di S. Leo- 
neluca nostro glorioso protettore , la quale si 
rende pregiata per averci serbato la scenogra- 
fia della Città, nostra comune patria, secondo 
che si trovava in quell’epoca. Al basso sonvi 
le seguenti indicazioni : S. Leolucas Abbas 
protector Civitàtis Montis Leonis , praecipuus- 
qué defensor ierraemotus. Cannata fieri fecit 
prò sua devotione. Blasius de Amato sculpsit. 
Stampato in Monteleone anno i638. 

Ritrovo in fatti che nel i63.6 appunto il det- 
to Giambattista Russo ebbe una figlia per no- 
me Catterina , che fu battezzata nella parroc- 
chia! chiesa di S. Michele di questa Città a’26 
gennajo (a). Questo Giambattista Russo unita- 
mente a Domenico Jezzo , di cui famiglia pure 
esisteva in tal epoca nella Città nostra , stam- 
parono inS. Niccola di Vallelonga l’anno 1 635 
il primo volume de’ consigli , ossian responsi 
legali di Giovan Jacopo- Martini abate curato 
di detta terra dell’ una e 1’ altra legge dotto- 
re , e già Vicario generale di Mileto a tempo 


Gà Mongitore 'Bibliotheca- Sicula tom, i. face. 28. ■- 
(2) V. i libri battesimali della ceunata parrocchiu. 
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de’Vescovi Cardinal Centini, Virgilio Cappone, 
e Maurizio Centini (i). ' . 

Ma seniLra che il Russo avesse abbandonato 
presto Montcdione per trasferirsi nella Città di 
Cosenza , dove nel 1649 stampò le prediche 
di frate Lodovico da lNlessina minor osservan- 
te; e dal 1654 al 1671 lo trovo di aver tra- 
vagliato insieme con Gìo: Battista Mojo alla 
pubblicazione di varie opere, che negli, scrit- 
tori delle cose Calabre, e presso il Lombardi 
possono osservarsi. 

Dopo il 1649 diresse i tipi Montelio- 

nesi. Fu questi Domenico Antonio Ferro, nato 
nella Città nostra a’ a 3 ottobre i 6 a 3 da Otta- 
vio Ferro , e Anna Facciolo (a). FgH istrui- 
tosi nella capitale del Regnò lunganìente nel- 
l’arte tipogralica, ritornò in provincia ad insi- 
nuazione de’ PP. maestri De Jianctis , e Lem- 
bo E.v-Provinciali Domenicani , le cui opere 
stampò in Soriano negli anni 1664 e iGG 5 , 
INel 16G6 poi a spese, e richiesta del beneme- 
rito nostro concittadino sig. abate Jacopo Corti- 
cosa i'ò), che si era àrricchilo per un cumulo di 
( ■ 

(1) Nelle mie memorie per ser,vire alla storia della 
S. Chiesa IMiletese lio liitlo menzioue dell’ autore , e del 
libro , che poi più distc.sameiile ho descritto nelle memo- 
rie della tipografìa Calabrese a suo luogo. 

( 2 ) V. i libri batlesiiunli della suddetta parrocchia! Chie- 
sa di S. Michele Arcangelo. ■' 

(3) Jacopo Corlicosa iiglio di Gio; Lorenzo , e Isabella 
Ciiiigò fu sacerdote secolare , e molto dilettoso di pyesia. 
Ne’ libri morluarii di S. Michele sopracccmiati lo trovo no- 



preziosi metalli , rinvénUto nell’ orto allor di 
sua spettanza, che or giace fra' il teatro, e il 
real collegio Vibonese , si conferì in Monte- 
lione , e seco condusse la- sua officina tipogra- 
fica., Nella scheda di notar Giuseppe Genovese 
di quésta Città , sotto il di 12 febbrajo 1666 vi 
esiste un-’ istromento in virtù del quale l’abate 
Jacopo Corticosa gratuitamente impresta la som- 
ma di ducati trecento al magnifico Domenico 
Antonio Ferro stampatore , onde provvedesse 
la sua bottega di stampa , che doveva aprire 
nella Città -di Mòntelione per lustro'della co- 
mune' patria; e il Ferro si obbliga a restituire 
la somma fra il corso , e tempo di anni tre. 
Il Ferro donò alla luce varii volumi , e quel- 
li venuti a mia notizia sono: La Triade Ar- 
monica di Pietro Paladino nel 1666 : / rag- 
guagli da' Principi dal medesimo diretti al se- 
tenissirao Cosmo de’ Medici principe di Tosca- 
na nel 1 667 : il Commentario sul capitolo 24 
degli statuti municipali della Città di Monte- 
libne del mio trisavolo Giuseppe Capialbi, nel- 
]’ anno medesnnio ; e per tacere degli altri, i 
Capitoli del nuovo governo della Citfa nostra 
stabilito nel i594 j di cui un’ esemplare col 
titolo, e coste in oro si conserva da me, quél- 


tato morto a’ 3 o aprile 1669 di anni 78 circa. Nel libro 
della numerazione de’ fuochi di questa Citta dell’anno i 658 , 
che originalnicute conservo nella domestica biblioteca ( al ■ 
num. atig ) si vede descritto » D. Jacopo Corticosa sa- 
cerdote ami. 60 «. O nell’ una, o nell’ altra parte ha do- 
vuto corrervi errore. 
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l’ istesso che in tutti gli anni i sindaci prò 
tempore unitamente ad uno degl’individui della 
mia lamiglia , prescelta cittadina depòsitaria , 
presentavano al governatore di giustizia, per 
r osservanza : Rerum gestarum praeclarum nio- 
numentum patriae gìorìae dicandum. 

Uscirono da’ nostri tipi due opere dell’ im- 
mortale Gio: Alfonso Sorelli , quella cioè su i 
moti della gravità nascenti, che insieme coll’al- 
tra della forza delle percosse , serviron , di- 
rem quasi , di preparazione alla terza su ì mo- 
ti degli animali, quali tutte ripongono il So- 
relli Irai migliori matematici, e fisici del se- 
colo i8- L'istoria dell' incendio del Mong Hel- 
lo accaduto l anno 1669 dell’ istesso autore 
fu altresì edita dal Ferro ; e ambedue queste 
opere furono pubblicate nel 16^0 ( come può 
sospettarsi ) nella C)ittà nostra colla data di 
Reggio ; stante varii letterati Reggini da me 
consultati niente seppero rispondermi su tale 
artìcolo (i). Moltissime altre edizioni si do- 

{i) Così scriveva io nel 1818, ma poscia avendo ritrovato 
varie altre edizioni Reggine , sebbene non del nostro tipo- 
grafo , mi è parso più conveniente ridonare a quella Cittù 
le- due succenuate edizioni ; anche perchè stando in Mes- 
sina il Borelli gli era più facile in Reggio per la prossimi- 
tà , che in Montelione stampare , quantunque il • Ferro 
avesse pubblieato in Montelione varie altre opere di Sici- 
liani in data del 1667 , e del 1668 e con ispecialità due 
volumi delle composizioni dell’inclita Accademia della Fu- 
cina della Città di Messina , come nelle, aggiunzioni al pre- 
sente discorso , e nelle memorie delle tipogrefe Calabresi 
ho narrato. 
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■vettcro da essi Russo , .Tez/o , e Ferro esc- 
guirc in tal fratipinpo , di cui per negligenza 
degli storici sincroni , non. ci è rimasta memo- 
ria. ISegli atti deir illustre Accademia degli Af- 
l'at,igati della Città di Tropea, (in cui mi tro- 
vo per benignità di quo’ chiarissimi socj arro- 
lato eoi nome di Docile', Miiis fin dal 20 
geniiajo i8i8 ) negli atti di quell' Accademia 
del 1778, e propriamente nel discorso prelimi- 
nare del suo dotto scgi-etai io D. Francesco Ba- 
rone, parlandosi delle poesie del canonico Pon- 
torleri in essa detto U Infuriato (le quali l’il- 
ro'iio qui impresse nel i64‘ > ^ sopra si soli 
ricordate ) si menziona altra raccolta di. poe- 
tici componimenti anche in Montelione l’ an- 
no i 638 nella Ducale , stamperia pubblicata. 

. A noi similmente è pervenuta tradizional 
memoria delle poesie del sullodato Abate Cor- 
tìcosa uscite dall’ officina del Ferro , e di un 
ufficio del nostro Santo Protettore al Clero 
della Città regalato dallo stesso nostro Citta- 
dino tipografo (2). 

Jion saprei. Accademici ornatissimi, bastan- 


(2) L’ ufficio particolare del nostro S. Protettore non fu 
approvata dalla S. Congregazione che a’ tempi del Cardi- 
nal Ceutini, Vescovo in Mileto dal-iCii al i(ji 3 , e da lui 
si ordinò nel Sinodo in detti due anni celebrato che si re- 
citasse a Io di marzo doppio coll’ ottava in ([uesta Citta. 
Si rileva crò dall’attestato che quell’ Cin'iuenlissiino rilasciò 
a i 4 novembre 1(124 5 quando lo lece stampare in Roma 
per uso della patria nostra , e della diocesi. L’edizione del 
Ferro dovette essere una ristampa di quella Romana. 


temente tacciare gli storici della patria nostra, 
e con ispecialità il Bisogni , che dopo aversi in- 
caricato delle minuzie , e forse anche di cose 
ideali , tralasciò poi di parlare delle nostre 
stamperie , e delle non poche opere dalle me- 
desime date alla luce. Certo se eglino aVesser 
voluto, o pensato tramandare a’ posteri ricor- 
danza di cose siffatte , ampio campo avrebbero 
avuto da far mostra di ricca suppellettile, che 
ci furarono le triste circostanze della nostra 
regione, e specialmente i due tremooti del 1738, 
e 1783 , laonde le più piccole notizie mi è 
stato forza con pazienza , ' e stento acquistare. 
Si dev’essere maravigliato quando si conoscerà 
che lo stesso signor Lorenzo Giustiniani , il 
quale di proposito parla delle tipografie del Re- 
gno là ove discorrer ‘doveva di Montelione se 
la passa con due parole: Gio: Domenico Ros- 
si, die’ egli, stampò molti anni nella Città di 
Montelione, equivocando col nostro Giambat- 
tista Russo (i)- ’ 

Sento che una dilhcoltà riguardo a’ suddetti- 
stampatori Russo, e t'erro potrebbemisi fare. 
Si dirà il Russo trovarsi quasi nel tempo me- 
desimo , o poco .dopo in Cosenza , il Ferro 
aver in Soriano dimorato a stampare varii vo- 
lumi , e in Reggio le ricordate produzioni del 
Sorelli; e finalmente che un tal Marc’ Antonio 


Pi) Giustiniani Saggio Storico Critico sulla tipografia 
del Regno di Napoli face. i86- 
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Ferro Napolitano , o originario di Piciiiisco 
nella Ducea di Alvito in Terra di Lavoro , 
era uno de’ migliori compositori , che si tro- 
vavano nella famosa stamperia di Antonio Bu- 
fi fon i secondo che asserisce il Toppi (i),, e 
che perciò anche Domenico devesl di quella 
metropoli stimare cittadino: tanto più che nel 
jiermesso chiesto di potere stampare nella terra 
di Soriano i suddetti libri si titola Domenico 
Antonio Ferro di questa Citta di Napoli. 

]\Ia tali difficoltà non reggono ad un rigido 
esame. Non saprei il motivo deirallontauamen- 
to del Russo dalla Città nostra. Sta certo 
ch’egli conferissi in Cosenza, ove fatta unio- 
ne con Giambattista Mojo vi mantenne una 
stamperia. Presso il Toppi , il Zavarroni , il 
Giustiniani , e il Lombaitli possono vedersene 
vàrii volumi dalla costoro officina editi. 

Era naturale poi che il Ferro, dopo un lun- 
go domicilio nella capitale si nomasse di qiiella, 
avendone colla dimora acquistata la Cittadi- 
nanza. E che fosse cosi ; egli è sicuro che que- 
sto famiglia dimorò sempre mai nella Città di 
Montelione. Giuseppe Ferro procreò una ragazza 
nel i 64 o- nel i 644 daGiacomoFerro fratello del 
tipografo Domenico nacque Domenico Juniore: 
nel i 65'7 Domenico Ferro divenne padre di Giu- 
seppe , e nel 1666 di Giovali Maria. Dal chi- 
rurgo Giuseppe Ferro nacquero nel 1662 Fran- 


( 1 ), Biblioteca Napolitana face, f / 4' 
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cesco Paolo , e pel i68i Francesco (i)- .Gia- 
como con altri onorali cittadini' supplicò nel 
dì 9 giugno 1 65 o per 1 ’ osservanza del 4 ® 7 
de’ capitoli della Città ; Antonio Ferro iinal- 
mente venne scelto ne’ Gomizj comunali del 
1678 per Sindaco del secondo ceto (2). Un al- 
tro argomento che il Ferro è nostro concitta- 
dino lo ritrovo nelle sue stampe , dove :^pesso 
si segna Domenico ^intoni ( sic ) invece di An- 
tonio; e voi conoscete, Accademici nobilissimi, 
esser questi un idiotismo comune al Rostro po- 
polo , il quale dice Antoni o Nloni per An- 
tonio , inghiottendosi or 1’ ultima or 1^ pri- 
ma , e l’ultima delle vocali di, questo nome 
secondo la diversa posizione delle voci in mez- 
zo alle quali deve pronunziiH lo. La famiglia 
par che si fosse estinta con l’ Abate Fen:o tra- 
passato ne’ primi -lustri del secolo 18, che ve- 
niva volgarmente il librajo appellato. Che se 
si bramasse ulteriore convinzione della reale 
esistenza della tipogralia Monielionese, il ceii- 
nato rogito del 1666 per gli. atti di notar Giu- 
seppe Genovese , e le molte opere dalla me- 
desi'ina uscite ne donano delle chiarissime evi- 
denti dimostrazioni. Altra intanto non meno 
sicura ce l’olfre Pietro Paladino nell’avviso al 


(1) V. 1 ceunati libri battesimali della Parroccliia di 
S. Michele. 

(a) V. i Capitoli' del niweo governo della Città di Moti- 
teleone in più /«og'/n , e l’ elenco degli ammiiiistralori della 
stessa Citta da me compilato. 
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lettore della sua Tridie Armonica nella co- 
mune patria impressa. » Mi sono ancor riso- 
» luto , dice egli , a farlo con occasione di 
1) avervi trovato la stampa in questa Città di 
» Montelione , dove mi trovo Auditore Ge- 
li nerale degli stati clie statino sotto il domi- 
li nio dell’ eccellentissima Signora D. Girolama 
Il Pignatelli .... L’aria dunque ( parla sem- 
II pre de’ motivi che lo indussero a stampare 
Il il suo libro ) di questa Città ha ravvivato 
n gli spiriti fatti languidi, e per l’età, e per 
Il le f'acende forensi , mal confacendosi le muse 
Il collo strepilo della Corte. E una delle più 
Il magnifiche, ed illustri Ciità del regno, vanta 
Il natali antichissimi , sì gode una temperie di 
Il un benignissimo cielo., ed un posto di una 
Il tanta amenità , che non invidiando gli orti 
Il di Pomona gareggia colle più fertili , ed 
Il amene contrada dell' Italia, e mantiene seg- 
II gio , e memoria di una • suprema grandezza: 
Il ebbe anticamente un porlo capace di nume- 
>1 rosi vascelli, fu ridotto al termine che oggi 
n si vede per 1 ’ ificursioné de’ barbari, che in- 
>1 festavano gli abitanti. Onorata da Hegi , àbi' 
R tata da Santi, visitata, e benedetta da’ Pon- 
II telici , ha popolo pumeroso , famiglie nobi- 
li li , edificj ragguardevoli , splendide Chiese 
li tempi di religiosi , e di luoghi pii ornalis- 
II siiui : una piazza clie_ fa un continuo mer- 
li calo,' e di tanto trallico, che toltane la Città 
Il di Napoli , il regno non ne ha una sorni- 
1) gliante, rabbelliscono le quattro fiere che 
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» SI fnnno ogni anno , che tirano gran con- 
» corso di gente. I Romani la stimarono per 
» una colonia delle più famose che avessero 
» nella vastità del loro imperio , vi manda- 
» rono gran centurie di Cavalieri , e quando 
» le loro armate passavano in Africa, o in Le- 
I) Tante , se non potevano approdare in terra 
» appressatesi vicino al lido ammiravano l’emi- 
» nenza , e bellezza del suo posto (i) «• 

Non ci è da bramare adunqup maggior lu- 
me alle pruove addotte per convenire dell’ ef- 
fettiva esistenza delle IVlontelionesi Stamperie, 
le quali rifulgono alla patria nostra molti non 
interrotti anni di lustro tipografico ( 2 ). 


(1) Chi è curioso legga quello, che della Citta mia pa- 
tria scrive Fra Girolamo Marafioli nell’ Orazione da lui 
detta a D. Ettore Pignatelli Duca di 'Montelione , e stam- 
pata a piedi delle Cronache di Calabria nella prima edi- 
zione eseguita dalló Siigliela in Kapoli 159^. 

(2) Così scrivevo nel i8i8. Poscia venutemi sottocchio 
varie altre edizioni uscite da’ torcili del nostro Domenico 
Antonio Ferro non sarà disgrato al lettore di trovarle qu'i 
registrate , quasi per supplìmento delle già riferite nel di- 
scorso. Sono dunque; 

1. " Ordinationes promulgatae ab illustrissimo, et reve~ 
rendissimo D- Didaco Maurelli Castilioneo Episcopo Mi- 
liten et cet. in prima ejus Synod» anni 1666. 1666 in- 4.* 

2. " La Messina difesa 1666 iu 4 *° È Stefano Mauro 
Messinese. 

3 . “ Oda, nella quale s'incoraggiano gli Austriaci al 
racquisto del Portogallo i66j in 4 -“ E di Francesco Gar- 
zia di Paterno. 

4. ° La stabilita fè del congresso dell' esemplarità Ma- 
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Ma cosa elesse divennero dopo 1 ’ epoche pre- 
citate? ISulla saprei rispondere; perocché non 
ritrovando io altri libri dal Ferro pubblicati 
oltre al i6”0, giova credere che forse per la di 
lui niortè i suoi ne abbiati cl^ismesso Tindustria. 
Jjon voglio però tacervi , Accademici ornatissi- 
mi , quanto decoro alla comune patria risulta 
* dallo stabilimento, di cui si parla, sempre che 
per poco vuoisi considerare non per fasto di 
principe supe^rbo , e altiero ; non con ordine, 
garanzia , e protezione del governo come negli 
anni scorsi è accaduto; ma per la coltura delle 
scienze , e delle buone lettere , nella città di 
Montelione fiorenti, essere stato esso introdotto, 
e da privati cittadini sostenuto. Quindi l’emu- 
lazione fra i nobili scienziati si promosse e la 
antica Accademia de^V Incostanti risorse a nuo- 


meriina 766j in 4 -° È di Giovanni Ranieri Catanese., 

5 .“ Prose de^li Accademici della Fucina. Libro primo, 
nel ijuale si' contengono varii discorsi - Monleleone per 
Domekicù Antonio Ferro i66j in 4 -° 

G.“ 11 ' duello delle Muse, ovvero trattenimenti Carneva- 
leschi degli accademici della Fucina, Trattenimento 
dell' anno i66j , €■ trattenimento 2-“ del i668. - Monte- 
leone per Domenico Antonio Ferro l66S in 4 -° 

7. La vera fortuna di Messina orazione Panegirica 1668 
in 4 -“ E di Giovanni Reitano Messinese. 

8 . ^ Della pietra Belzuar minerale Siciliana - i66g - in 
4.“ E del 1 *. D. Silvio Boccone Palermitano. 

Più distesa descrizione di tuUte 1 ’ edizioni del Russo , e 
del Ferro in Montelione pubblicate, potrassene leggere nelle 
mie Memorie delle tipografie Calabresi. 
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ì-a vita per illuminare con novellò , e inaspet- 
tato splendore il calabro orizzonte. Successori 
di quegli illustri cittadini , emuliamone le 
virtù , specialmente ora che trasferite per or- 
dine superiore le officine amministrative e giu- 
diziarie altrove , aggio maggior ci rimane per 
lo studio , e anziché immergerci in vitupere- 
vol ozio , e ìnfihgardagine , facciamo in modo 
colle nostre fatiche , mediante la nòstra coo- 
perazione che le buone arti , le quali per no- 
me convenienti , e degno liberali si chiamano, 
di bel nuovo primeggino nel nostro classico 
suolo , di cui se Strabene riguardo al fisico eb- 
be a dire cujus regionis amoenissima prnta esse 
constai , a maggior senno potessero riguardo le 
nostre arcadiche selve gli stranieri ripetere : 
yigri Vibonensis amoenissima peata esse con- 
stai. Diceva. 
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»J< Styvov yifos (i) Anovriutou vtov Tlerpou Kri- 
pixos !*yotX«///3»yopt£yos lexp a>xXt]aiv ( 2 ) iStxv xxt 
^evoy 

O «faysyfxptfxsyos (3) ArioyTiffioj f/oyxj(os , 0 ro 
aiyyoy tov Ttptiou xxl ^dooiroiou 7xvpov aw reo (4) 
oyoiAxros xxì ttis BKOVvpnxs oixeix fiT'X*" 
fx^xs , TTjy irxpovaxv eyypx^-» , nati evtitoypx^aiV 
otaroxriy , x*i TeXsiacy «(^tapacaiy TiSFri/xi , xxì votaci ‘ 
vpoi my £u»ye?*TYiy (xoyriy tou oatotJ vxTfOS Yifxa.'y 
Iffl»yyou ©£j>i?ou , x«t vpos roy xxxx TYiy ript£j>ay 


(1) Pro 

( 2 ) o)(\MiTiv recto. 

(3) ’rpoytyp«fji(i(yof- 

(4) Pro rou. 

(5) timsyupiitts . 


>p (i) Sigmim manus Dionysii , Petri Ceri- 
cis filii , peculiari, et adinirabili commotione 
emendati ( 2 ). 

Ego antéscriptus Dionysius Monachus signuin 
venerandae, et viviiicantis crucis, cum nomine, 
et cognomino meo propria nianu inscribens , 
praesentem scripturam confecì , et hane ad- 
stipulatus alienationem , venerabili coenobio 
sancti patria nostri loannis Therisù (3) et in 


(1) Questo istrumeiito die originalmente in pergamena 
conservo nella domestica biblioteca, è fratello dell’altro che 
rapporta il dottissimo P. Montfaucon nella Palaeograuhia 
Graeca lib. VI face. 4*3 colla data del genuajo ti65 , 
vale a dire tre lustri posteriori al nostro. 

(2) Dionisio figlio -di Pietro Cerice saia stato congiunto 
del Giovanni Cericas che si vede sottoscritto in altro istro- 
njento del Il44 presso Montfaucon ( ivi lacc. 4"* 2 ). 

(3) Per non ripetere quanto gfi Storici Calabresi dissero 
riguardo all’ Archiinaudrilal Monistero di S. Giovanni Te- 
rest'i in Stilo , che il Montfaucon non ebbe riparo di no- 
minare : Caput Monasteriorum Ordinis S Basilii in Cala- 
Irta , trascrivo tpiel che si legge in un mtinoscritto della 
domestica biblioteca titolato: Notamento delle Abbazie tP Ita- 
lia dell' Ordine di S. Basilio Magno ridotte in confor- 
mità delle Costituzioni di Gregorio X 11 Clemente VIIT^ 
e Paolo ^- » N. 9. - » Al Monistero di S. Gio. Tere- 
}> stì di Stilo Diocesi di Squillace fondato circa ranno 4^0, 
)i e poi dotato dal Conte Ruggiero I^ormanno di f. m,, do- 
» ve fu Abate il suddetto S. Giovanni , e li beaC Nicolò 
» ed Ambrosio, furono assegnati ducati trecento ventidue 
■» per otto telinosi con grano , e vino a bastanza. Oggi 
)) però per molte eredità , e legati lasciati al Monistero la 
» mensa monacale rende ducati novecento , oltre il gra- 
* no, ogiio , vino , ed altre cose necessarie, e il numero 
» de’ monaci fu cresciuto a sedici coll’ assegnazione del no- 
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irp® efODT» (i) , x«J vnref» r^iMav *fon\rioy tps» 
Ku*fiayoy , sxovui^ /àojj tvi yyofiif , oi*ei» iffoepi- 
ffst , atv^epsras ( 3 ) Tri yy^iAr^ xaì «podeasi ^ %»ì ovx 
ex Tiyos TO ««patir »v «ya^xris 1 n ?o/ 3 ou , n pfXeyrif » 
n «««Tris , ri p«^(oupYt«s- «pos Se tovtois x«c' 
exTOS ^xHTOu ayyotas- Ai ri$ opiokoyeù ««ot«- 
|«(t6«( , Kctì a^upoiy ( 3 ) , x«i oixnocy , ass «poet- 
«oy , «pos Ttiy |>ridei(T«y (Aon\y «yfa 5 T«rriy , x«ì «pos 
Toy o(Tt(»T«Toy x«ì evayearxroy oyo/Axa^evr» x«^n- 
yoìjneyoy a.ieo Tris ?i«9£j>ou(Tris fxoc yoytxris xXspoa- 
yo/x(«s ( 4 ) #«pos, rfxffvis ««et'yopeupteyns ( 5 ) 

«(T£t«S (6) ri «p 039 «(I£OS (7) , Tj>0«(}3 TOtajJe. 

E^o^£ Y«j> ptoi TeX£UT«y roy ««TEp« e«t ««TeX^ 
x«T«XEt«oyTt pcE fierx ftinfoy Se , ETEXevTriarEy de 
«uTos 0 «deX^os. Toiyuy ey toutois TOts Xu«ripots x*j 
TpriynJiois ( 8 ) XeXaffots , ®S £(f 3 r«(y« , £(f ye«- 
TO(s TOts Tou Oeou xfi(ix(Sty £xX«pi 4 '«‘ (9) X«p(Ot ^'S 
yoepov , xxi efa>rt ^eicp epiieXri^eis , xyyaoy ori oy- 
Tdss Triy odasy (io) riy a)d£uff«y (1 1) ot «pas (i 3) e/xow, 
«UTYiy /xeXXas x»? «xoyr« «op£U£fffl«t , x*t otdajy 
ou TX ««yr« fit«Tria)Tris (i 3 )‘ di« TOi touto eSpx/Jtoy 
vfos Triy ^vj^coauaaToy pn^etffxy ptoyny , xxl «/os 

(1) TpBIXTaiT*. 

(2) avdatpiT^ f cura diphtoDgo »i. 

( 3 ) apitpiif , ut etiam in alio inf. eixgiiy. 

( 4 ) xKHpoyoiiixt. 

( 5 ) vtpé (TfxKptx hic positum prò puto. 

( 6 ) O.ITMS, ( 7 ) wpepxfftos. 

(8) Spity<uìtxi legendum. (9) *x\api-i.s. 

(io) ofoy. (11) aSviaar- 

(12) vp». (i 3 ) (ixTiao'rtit- 
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diem praeposito, patrique nostro, providìssimo 
sacerdoti Cypriano (i), perfectam donationem 
statuo, facioque. Atque ad hoc, non ex. aliqua 
prorsus necessitate, aut timore, aut derisione, 
aut fraude, aut fallacia compulsus, sed spon> 
tanea mea voluntate, propria electione, mei- 
que ipsius sententia , et proposito : accedit ad 
haec, extra omnem'facti ignorantiam. Hac ita- 
que scriptura enunciato venerabili coenobio , 
. et iustissimo , dignissimoque supradicto propo- 
sito renuncìare , donare , et , ut dixi , in 
proprietatem adsignare polliceor partem haere- 
ditatis paternae mihiin divisione constitutam, 
extra quamcumque obfuturam causam, et prae- 
textum , hoc modo. 

Consideravi eniih patrem meum interiisse , 
cum fratre, qui me panilo post reliqnit; nam 
frater etiam mortuus est. In tantis igitur acer- 
bis , luctuosisque nudis , ut praeveni , ex no- 
Tissimis Dei iudiciis in me lumen intellectuale 
refulsit , et divino tandem amore repletus , 
vere eamdem viam , quam majores mei per- 
cursi suut, me quoque, quamvis invito, per- 
cursurum , et omnia vana esse cognovi : qua- 
propter ad hoc , quod supra dixi , animarum 

» vizialo. Per il Coinmendatario rimasero allora ducati 
» mille e trecento «. 

Infatti colà si venerano i corpi de’Santi Giovanni Tere- 
slì , Uartolomeo , e Nicolò con molta divozione della Cit- 
tà , e de’ paesi limitrofi. 

(i) Cipriano è l’istesso superiore del monistero di S. Gio- 
vanni Teresti del citato istromeuto del iifiS. 
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Tov i£j>oT«rov Kx^f[yov(Asvov Toy YiSri rpirov nvsixo- 
yev^sVT», K«t Tois iroatv avTOv eiaieeaasv , gSgyiSPinv 
TOUTO ayoiixx ro xyysXiiLOV svSvaxi , xixì T13 irotfxvij 
Tri «V<» irvsu/aiscTixffiV xSeX^oiV avyxfv^ixnsxi. 
Exetvos aus «yiasTotTOS , x«i t<bv xavovccy racv 
irj>uTavea3y £iraxoXouT®y , oux eyEusey |t*er* rnv ti|Xs- 
p«y TowTO irXrjj»®®»!- «XX« Si' «rpairov Tiy» , x»t 
xEpov (i) Tiy« irpo7u//y*(Jiay tov efiov anoxov xfos~ 
Tivsy (2) , «idBS ( 3 ) oTov xaì (ptXao^pirovs ( 4 ) »v~ 
Spxs irpos TxuTnv tyiv ÉTtiffty ( 5 ) exivstax (6). 

Ors X*t (XoXtS EffEtUlXV <XUT<B T 8 (TTEp^SCl ZOV XXfY]- 
V*I fJiS T»ts (7) X*P‘^‘ «XP*’''*’®® 

flfiOTOXOU , TOU 03I0U XXTpOS Tl|X®y Iffl*yy 8 , tXETSIOUS 
Tou 0£!»r»TOu rj/xasy •jraTpos , x»i tris sv aSsX- 

(^aarriTOS , to teXeiov tris (fpa'yi^os eX^/Sov , ev^ev 
TOi xaì E|E0£j2Tiy TO SixTsrxyfxsyov . Kat Ss ssriv 
TxSs TX Tris «i^I£j>(»ff£OS. 

Eis Tous NEsrirtyous to x/xxsXtov avv tS» xvfix- 
tSv xxì xypioiv (^oncùv ( 8 ), xaì Et ti eariv xfyoy^ 
xxQou xxi urr*p5(oy xspK^fxytt-svoy , acs xaTspx^^at 
oj’i^ajy (g) riny «yiay «j^yiay, xvxxxnroy tov Sfp»y- 
v-ov ffpos Toy (Sopsxv «xp‘ HErpx NixoXaou tov 
S svTtfsvovTOs , xaì ay£j>x2Tat tx isx xpos Svofxxs 
«IfflS (io) Tris XOpti^YlS (l l)'TOU /Souvou X»ì X«T£p- 
X^Tat ri irEptoyi* xyft tov pvxxos , , xat auyxXriEt. 

fìsxvToss xat T» TOU Koor^ouj>tyou , 

xxsf sxsxpxTY\asy 0 xxrrip fxov xxtx AartTaytxov. 

(») xuipoy. (a) wpoiTetufy- (3) iwr. 

(4) fi\o^ptrouf. (5) xtrnxiv- (6) ixittiax. 

( 7 ) T«ij X“P'^‘ forsau , aii potius <r« 

( 8 ) ipuroìy. ( 9 ) opi^oy , neutro genere ut in aliis. 

(10) («; , sic et alibi quocuuque occurrat »««*. 

(11) KOpU^Vf. 
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servatorem coenobium , et ad sacratissimum 
praeposiium , ìam tertio memoralum, gressus 
properavi , eiusque pedìbus procidens eum ro- 
gavi , ut me istis angelicis vestibus indui , 
ineque . sancto spiritualium fratrum gregi ad- 
nunierari pateretur. llle vero, utpote iustissi- 
nius, et canonùm praepositorum servator, non 
hoc per illani diein fieri annuit', sed quadam 
rectissima via, quodamque modo meditalionem 
mei consilii niihi protraxit , donec,etiàm vi- 
r08 Chrisii amatores ad hanc pelitionem per- 
movi. Ut prmium illi, Cbrisii , et immacula- 
lae Virginis Deiparae, sanctique patria nostri 
Ioauuia gratia , me tonderi contentum esse 
ei persuaserunt , diviilissimo patre nostro, at- 
que in Christo fraternitate postulante , batic 
donatioìiem firmiter proposui , et ex ilio 

iam tempore dispositionem quoque declaravi. 
Quae vero mihì donanJa extaiit , haec suiit : 
In Agro Kepitino (i) vinea cum paludibus, 
et agrcstibus arboribus, et siquid est incultum; 
atque etiam quod est circuniseptum , quod de- 
Bcetidit, sanctani ecclesium deiiuiens, et inde 
versus septentrioiiem dellectit sepem , usque 
ad possessiones Petti , Nicolai secundi filii , 
seque vertit aequaliter ad occasuni , usque ad 
verticem Collis , et desceiidit siiiuosum usque 
ad lluinen, et ibi desiiiit. Eodem modo prae- 
dia in Agro Cutzurino ( 2 ) , quae pater meus 
possidebat in loco dicto Asiitanico (3) hos fi- 


(i, 2 , 3)Nipitino, Cuzorino, e Astitauico son nomi, che 
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Aito ro 9vymfoy t/sos Tlerpov MoyoHjxvXXou as? 
«ir£j»j{sr<xi 0 Sfdtftos (i) *pos ro x^ptoy Kovprt^x- 
yov, »j(ft Tou awacfox) rou Ylexfou BaaiX^iou rov- 
Kay-yg/Mou, x«J ayxyxftftxSt^et lepos ayxrsùXxs (a) 
aito Tovs (J/oiyous «jQjt tou (Juws/ou rou EUrj>ou 
NtxoX»ou TOU Ssurspsuov xxi «vepjfgr*! to »uto 
av'/oDfoy xiots tou auy®pou t®v n(X{xxcaynT®y %xi 
x*TSj>5(ST»t TO «uro ouy®poy «i»s tou j(®p«9tou tj>eos 
IIjtjjou Moy»oxuXXou x®c xxrepxsrxt lexhy touto 
TO (SuVapoy »xj(pt tou j{®p*^iou r®y yexiSaoy Ayxarx- 
<j(ou TOU M»jQ>£t , x»ì Tow tfsos UsTfov Moy®oxuX- 
Xou , x«i' ouYxXfTEt. • • 

T«ut» TOtyuy gjfgr® n »vi» ExxXyjoi» sis o(X£t«y 
£|ous(ay xai xuptoTYir* tou irotoiy xifxvrx ei ri 
y XV d£X6t XXI ^OvXsTXl SIS' XIA'VXS «I®y®V , ®S TO 

xupos XXI Tny e^ovatxv «xp’ e/xov eiXriipouax' et Se 
«ore xgp® (3) yj xJ’®’'*? tis r®y,(4) x*t’ fi/x» 
fispoos , T) ^£you -x-pooffiirou , ^Tirtioty tj ®xXiiaty (5) 
xtyouyr* irj»oj touto , onx«ty*i (6) x*J SieSixxv 
«uro Ytpos ««yr* piy3f®Yroy n Se xxì touto qu 


(l) ìplfJlOf. 

(а) arKToXat. 

(3) xaipp- 

(4) TOU. 

(5) oxKnctr. 

(б) <rTS/;t»''«i. 
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nes habent. Ex finibus Petri Monoscylli (i), 
ut procedit via ad Agrum Curtizanum (a) us- 
que ad fines Petri , Basilii Gaugemi filii , et 
orientem versus gammae fomiain accipit a 
iunceto usque ad iiiies Petri , INicolai secundi 
filii et ascendunt iidem fines usque ad illos 
Piliccianorum (3) , et descendunt usque ad 
praedium sacerdotis Petri Monoscylli , et de- 
scendunt iterum usque ad possessionem filio- 
rum Anastasii Macrì (4), et sacerdotis Petri Mo- 
noscylli , et ibi desinunt. 

Ilaec igitur sibi habeat sancta ecclesia in 
proprium dominium , et potestatem faciendi 
quaecumque volet, et censebit in saecula sae- 
culorum; nipote dominium, et potestatem 
a me accepit. Si vero unquam aliqua occasio- 
ne , aut tempore apparebìt quisquam , vel ex 
mea parte , vel extraneae personae , quaestio- 
nem propter hoc movens , sive molestiam af- 
ferens , iucedam ego , et defendain istud con- 
tra omnem hominem ; . quod si non faciam , 

. i 

tuttavia conservano alcuni poderi in territorio di Stilo. In 
quelle contrade tutto è proveniente dal greco , ed è spe- 
cioso come le voci greche si conservano in maggior nu- 
mero presso il volgo. 

fi) Pietro Monoscillo vien ricordato nell’ istromciito del 

1144. 

(2 e 3) Curtizano , e Pellicciano sono anche nomi di al- 
cuni poderi del medesimo territorio StUese. 

(4) La famiglia de’Macri è numerosa , e distesa in di- 
versi paesi luugo la costa del Ionio , tanto nella classe 
distinta che della plebe. V. la Sidernografia p. 3a6, n. 2 ^. 
del mio egregio , e dotto amico Sig. Canonico Macr'i. 


I 
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Tronfi^® , aXX’ «t xara riva rfcirov , Ja'f/ovtx® /zs- 
TafzaX^v (favstvjct (i) iroipaO® (a) ( 3 ) f*s 

airo ■jravTOS 5ix«»T£piOTj Si» toi> 'ir»povTos e^ypa^ou, 
fpt^avsis x»l Tacis 'ffoivaiff TfflV hxvovsòV ttis ExxXri- 
oucs UTTOxstptgyjtij , £'ir*j>£TOV £iV3ii /z£ -jraj»* xuptou 
6 £oi» iravTOxpxropos , t®v TIII «yt^v 6£oSopouv ■rx- 
Tpijv, ^Ti|ZiO’j30ai xxJ SIS ro J/iptosiov yy X? EtO’oy- 
T» OT£j’yYiy (4) iijtt sfifjtevr\v nny irzpow3*y «i^ifip®- 
aiy , ^sjSxixv xxi xirxpxTsXsvrtw SiS xsi , xxì sis 
TOVS XlOiVXS , TI TIS £ypa<f£[ (5) Tri £f*11 ffoXXìQ «x- 
paxXYi 3 £t xaì a^t®ai , j(S*pi Ma/ 3 ptxou x»j 3 aXXrip« , 
x«ra TTiy £iriTj>07ryiy rov £xxXri3i«j’j(0u xxi voyny.o\t 
StuXou ip£OS K®y<JT»yTiyou ispo-tt^sicsos xara tou 


(i) Portasse prò <pavxi. 

(a) Ttipxtru. 

( 3 ) 

(4) CTtpptIP* 

( 5 ) typaipn. 



i3 

veruni etiam per quemdam modani , diabolica 
tentatioiiey progredì in ìudiciuni conabor, ex- 
pelli debeatn ex quocumque tribunali , Huius 
scripturae vi ; occurreiis etiam poenis in ca- 
nonibus ecclesiae statutis; maledictiim scilicet 
esse me a Domino Deo omnipotente , et ab 
octodecim , tercenturaque sauctis divinis patri- 
bus (i) ; atque ex sententia persolvere fisco 
nuiumos triginta sex; stabilis inde, et. firma 
nianens , et imiuutanda , atque indefinita in 
aeternum, et in saecula ista donatio, quae multa 
niea deprecatione , et postulata, equitis Mabri- 
ci (2) mauu scripta f'uit, cuni interventu reve- 
rendi sacerdotis Constantini Pbyloridis Eccle- 


(1) Simili impiecuzìuui erano in uso e ne’ diplomi de’ 

Principi, e nelle scritture dc’privati non solo, ma lin an- 
che nelle lapidi medie, e Ialine. Abbiamo ne’marmi Arun- 
delliani del Seldeuo l-fEi ( come legge il Corsini ) 'Tu 
T-no CTEPHCOI ha E^^OAOl TsTOEKETO «UTOI 
TAC -«par TUN TI'-( MEO'“)»v OP/s^rTLi» 

HAipUN t in altro Doiiiano che or si trova nel Museo 
Valicano ANATIIEMA ABEAS DA TUICEATI DE- 
CEM OCTO PATIUARCHE QUI CllANOÌNES ESPO- 
SVERVM’ ; e presso il Muratori in inalino Ariininesc : 
IIABEAT ANATIIEMA AB UCCXMII PAT. V. Corsini 
ytppcndix ad notas grarras Dis. 3. , Jaculii Christiann- 
rtim untiquitahim specimina , Montfaucon Falaevgrapltia 
Graeca lib. VI face. 3HI>; e le mie Memorie per servire 
alla Storia delta Santa Chiesa Miictese- App. u. X lacc. 
122 nota I. 

( 2 ) Anche un M«w(«pJo< Ka’(8i3-<>,x«pi)s '£rv\ov si 
trova sottoscritto «jiial testimone nell’ islromento del 1 144 , 
e dal Montfaiicon si traduce Malliardiis Calhd'ures 
ballarcs ) Slyli. Meglio forse si sarebbe detto rqiies. 
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^iXojpi^os. layouapriu fisyi tyS. p. eret ir»p» 

fjixprvpss. . 

»fi reopyios iepo70ic»ie*s StwXou x*t» orstpoiy 

Tou PtT^ow /i»pruf v*oyf»4’»> 

IlsTpos MovdssxuXXof fiufTup uifoypai-i’O'- 
AotmS xa/3»XXnj>os na,prvp vieoypa^». 
i}4 NixoXaos vioi rov airstxoftsyov Ilerj>ou M»> 
XTjyou (iaipTvf u«OYp«^» Toy rtfxioy sraupoy. 

i|4 ApK»Stos lefspptTsp vios » «porovciiras 
^TuXou fxaprup vieoypa-^» oixi» (i) 

I QeoSaofOS isfsvs vios M(x«v|X y«®Tgpou tou 
M« xj>£( fiotfTvp viroyfgt-f,» orni» (a) x^‘P‘- 

KoyaTavntjyos svrsXvs «peppirsp o éi\\ofvs (3) 
xayoynx®s iSnaXou (4) r» avorepos (5) exeipoo». 


(l) OlXSIft. 

(a) Ut antea. 

(3) Ipse pKiaptff qui et supra gen. 

( 4 ) ffTUXo'J- 

(5) ctr»)<rtp». 


slarcae, et Tabularli Styli (i). Mense lanuario, 
indictione secunda, anno ( 2 ) sex millesimo sex- 
centesimo sexagesimo secundo : Corani testibus. 

^ Georglus Protopapas Styli ex familia Ritzi 
testis subscripsi. 

Petrus Monoscyllus testis subscripsi. 

David eques testis subscripsi. 

Nicolaus lilius Petri Maleni defuncti, te- 
stis venerandam crucem subsignavi. 

• ^ Arcadius Presbyter , natu maior Proto- 
papae Styli , testis subscripsi propria manu. 

Theodorus sacerdos , filius Michaèlis Ma- 
cri iunioris , testis subscripsi propria manu. 

>^4 Constantinus Pbeloris humillimus Presby- 
ter , et Canonicus Styli , quae supra sunt con- 
firmavi. 


^i) Giovanni Sacerdote , ed Ecclesiarca è sottoscritto 
nell' istromento del 11 44 sopra ricordato; e nell’ altro 
del 1142 in copia nella mia biblioteca esistente, che pure 
alla Badia di S. Giovanni Terest'i si apparteneva. 

(2) Tanto per gli anni della creazione all’ uso de’ Gre- 
ci, che per l’Indizione, l’anno corrisponde al nostro 11 54 
dell’ Era Volgare , famoso e ricordevole per la morte del 
nostro grande e primo Re Ruggiero , che da Romualdo 
Salernitano vien aescritto; Statura grandis corpulentus 
Jiacie leonina f voce subrauca ■, sapiens, providus, discretus, 
subtilis ingenii, magnus Consilio, magis utens ratione quam 
viribus. In acquirenda pecunia muUum sollicitus , in ex- 
pendenda non plurimum largus , in publico J'erus , in pri- 
vato benignus. Eroi suis subditis plus terribilis quam di- 
lectus. 



Excerpta ex libro cui titulus: Appendice 
sopra alcune hiblioleche di Calabria. 
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Multa supponuntìtr quae quoties discutiuntitr'de- 

prehenduntur erronea» ^ 

Jo. CAxAxtTEL. Fun«U».‘Tbeolog. Fuad. 5$. 
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• MONSIGNOR CAVALIERE 

/ . ■ 

Da AKC^a-LO AI^TOl^l® SCOTTI 

PRELATO DOMESTICO DI SCA SANTITA' , PREFETTO 
DELLA RECAL BIBLIOTECA BORBONICA EC. BC. BC. 


TU!r<5) ® AIPUAILJKti ' . 

r 

Ti 

JLfi questa epistola stampata nel gior- 
nale letterario Messinese il Maurolico se 
ne tirarono alcune ceniinaja di copie, che 
furono con avidità richieste. Lo smercio 
favorevole delle medesime ne ha consi- 
gliato una seconda , ed ora questa terza 
edizione che adorna di una inedita nàe- 
daglia Mesmea del domestico museo , e 
di alquante aggiunte offro a Lei , Ec- 
cellentissimo e Reverendissimo Monsigno- 
re , in cui la vastità delle cognizioni , il 
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2 elo della nostra sacrosanta religione, che 
le sue opere palesano, l’ingenita cortesia, 
e le virtù migliori del cuore, e dello spi- 
rito, le quali chi l’avvicina di lieve com- 
prende , con tenace nesso intrecciate mi- 
rabilmente si ammirano. 

L’accolga Ella con lieto animo come 
le si presenta, e il di lei gradimento In- 
coragisca me suo antichissimo, e candida 
amico, a rendere di pubblica ragione gli 
altri lavori corografico-autiquari che negli 
scrigni ho io serbo. 

Intanto le bacio Con ogni osservanza la 
santa mano , e me le raccomando. 

Di Montelioné li 3i maggio iSSg, 

) 
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j Di Montelionc li i9 marzo i838. • 
Amico dolcissimo. 

I\^i chiedete notizie delle medaglie de’ Me»- 
mei esistenti nella mia piccola collezione , ed io 
per quella brama che nutro a , soddisfare lo ze- 
lo che dimostrate delle patrie istorie , cieca- 
mente vi ubbidisco , sicuro che di questo , qua- 
lunque siasi , mio foglio saprete trarne buon 
partito. ^ ' 

Da poco tempo in quk sono state scoperte , 
e riconosciute dagli antiquari le monete de’Mes- 
mei , popoli boriti fra le repubbliche dell’ an- 
tichissima Italia ; e sd apprezzano di estrema 
rarità. Medaglie siffatte ricercarete invano non 
solo in parecchi particolari musei , ma nè an- 
che le rinverrete- descritte ne’ più copiosi nu- 
mismatici cataloghi. Avrete un bello studiare il 
Golzio , il Begero , il Liebe , 1’ Arduino , di 
Maìer, l’Haym , il Froelick , il catalogo delle 
città autonome compilato colla scorta di dotti 
nummologi dal P. Zaccaria neW Introduzione allo 
studio delle antiche medaglie^ che non v’incon- 
trerete certo colle monete Mesmee. 

Nè avranno più felice riuscita le vostre cure, 
se le rivolgerete al Parisi , al Barri , al Marafiolij’' 
al Fiore, al Pellerin, al Magnan, al Lupis, e 
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« «filanti mai delle •> calaìwe Contrade HTessera 
scritto ; anzi mancano ancora nel copioso cata- 
logo delle antiche monete Italiche raccolte e or- 
dinate nel 1812 dal cavaliere Francesco Carelli, 
finché al ciel piacque lasciarlo quìi giù , mio 
egregio amico. L’ istesso gran Ma/.ochi ne’ dot- 
tissimi commentari alle tavole di Eraclea, men- 
tre deriva il nome di Medama dalla voce Siria- 
ca corrispondente ad abondanza , niun cenno fa 
.rie’ suoi numismi, onde nOn la comprende fra le 
«utonome città Greco-Italiote. 

Le medaglie de’ Pesmei che io posseggo , 
seno in numero non -più, di otto , le quali , alla 
meglio come da me si può , intendo descrivere 
sulla scala del Mionnet circa al rai^ulo. 

. 1. MESMAIilN. Testa di Apollo laureata 
a d. con lunga chioma ' Cavallo di galop- 
po a d. ; in alto stella ad otto raggi V , 

aes=ri Va- ■ 

2. Altra simile, e dell’ istesso modulo....... 

aes=3 Vj. 

Queste bellissime medaglie son finora , per quan- 
to mi sappia , inedite , e di gran rarità. Non 
è fuor di prbposito perciò di presentarne l’ in- 
cisione 



U fillISAGO VITI CAFIALBI.VINCKNXICrS VITI FIU» DXUN£AVII 


Digitized by Google 



T 

seguendo il consiglio del fu cay. Carelli , il 
quale più fiate mi animò a pubblicarle eolie 
altre , non poche , rare o inedite della mia rac* 
colta. 

3. Testa di Cerere di prospetto coronata di 
spighe , con chioma dall’ una , e dall’ altra par- 
te del collo vezzosamente sparsa , orecchini, e 
monile di perle ; a s. un vaso ad . un’ ansa : a 
d. il monogramma /-f ) (. (let- 

tere corrose ). Testa di Apollo laureata a d. 
con lunga chioma ...aes=6. 

4- Altra simile anepigrafa aes=5 

5. Altra simile colla leggenda ME^M. ...... 

aes=5. 

6. Altra simile più corrosa e di modulo in- 
feriore aes=4 */a- 

La conservazione del num. 3. è sorprendente , 
tanto pe’ lineamenti ddle figure , quanto per la 
bella verde e splendente palina ehe la covre. Il 
numero 4 anche sarebbe ben conservato , se i 
contorni delle figure non fosser guasti. È da 
osservare che queste quattro monete , sebbene 
somigliantissime ne’ simboli . del dritto e del ro- 
vescio , pure sono di conio differente. 

7. Testa muliebre a d. .) (. Uomo nudo che 
siede su di uno scoglio a s. , si appoggia' col 
braccio sinistro allo scoglio medesimo , e tiene 
colla destra una patera : avanti ewi un Cane 
assiso , il quale si volge e stende il capo verso 
la mano che tiene la patera; In alto una stella 
ad otto raggi... .....aes^h. 

8. Altra quasi simile meno conservata 

aes=5. ^ 
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Son questi i oumismi Mesmei della mia racco!-‘ 
ta, ma non son dessi i soli che da’nununologi 
ai conoscano. 11 Sestini (1) sotto la rubrìca 
Brutti-Mesma , vel Medama ne ricorda due presso 
r ornatissimo e dotto Giuseppe Micali , il quale 
pur li menziona in una nota della celebre opera 
X’ Italia avanti il dominio de’ Romani ^2 ) , come 
ritrovate in Calabria , e dalla sua raccolta pas- 
sate a quella di Lord Northvrich. E conoscen- 
do io da alcune lettere dell' illustre e infelice 
Nicola Pacifico dirette al dottor fisico Domeni- 
co Pignatari , fu erudito mio concittadino (3), 
che talune medaglie Mesmee si possedevano già 
dal chiaro luminare del secol nostro commenda-? 
tore Melchiorre Delfico, mi 'affrettai di scrìver- 
gliene in Teramo , donde a 21 gennaio 1827 
ottenni la seguente risposta , che per onorarne 
queste carte dall’ autografa trascrivo ; Nelle in~ 
felici vicende la mia collezione passo nelle mani 


(i) Lettere , e dissertazioni numismatiche tom. 6 
fol. IO. 

(a) Parte I. cap. i<) pag. a^*3. 

(3) Le autografe lettere del Pacifico si coacerva- 
no nella mia liililioteca. A io novembre i 787 scri- 
veva : D. Melchiorre Delfico ha due medaglie col 
MES.VIAIflN , ed io anche ne ho una senza leg- 
genda j e ìh altra de’ 3 novembre 1791 : et rin- 

grazio infinitamente delle monete che mi promettete, 
e yolesse il cielo c^e ce ne fosse alcuna , in cui sf 
trovasse MESMA , o MEsMAIflN , che [una e 
f altra epigrafe si trova in alcune medaglie che ne 
possiede D. Melchiorre Delfico mio caro amico , e 
che ha lui eccellente raccolta di monete urbiche. 
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del signor Giuseppe Mieali di Livorno , e dalle 
sue a quelle di un Inglese , di cui non rammen- 
to U nome , ma ben rammento con dolore la mia 
privazione. In essa erano le due medaglie di Ma- 
dama , così Mesma , secondo le medaglie ; po^ 
chi in una si leggeva il solo nome della città 
MESMA , nell altra quello del popolo-^ cù>i 
MESMAinN. una aveva una testa fenànik 
di prospetto ( cosa rara nelle monete di rame 
e nel rovescio ^ se non erro , una testa di Apol- 
lo. L’ altra aveva pur nel dritto una tetta <£i 
donna , e nel rovescio una persona ignuda se- 
dente su di uno scoglio , neW atto di porgere del 
cibo ad un cane , che gli stava d’ avanti. Presto 
del cavaHer Carelli in Napoli ne vidi una cmì 
mal conservata , che non riteneva alcun vestigio 
della leggenda. Una dello stesso tipo ne Ju pitb- 
blicata dal signor Eckel -nel museo Numismatico 
di Vienna , ma per la cattiva- conservazione at- 
tribuita ad altra città; ma sento che orane pos- 
segga una il signor conte Zurlo m Napoli del 
tutto intera. Ed ecco quanto posso dirvi in ri- 
scontro de’ vostri venerati comandi -, ■ con piena 
stima ed amicizia ripetendomi. Questa lettera^ ci 
scopre , che le due monete perTeaute a DeUìco 
da Calabiia , poscia passate al Mieali', e che 
or si trovano nel gabinetto^ del chiarUsimo Lord 
Nortbwicb ^ siano le medesime. . 

Delle medaglie pari alla mia di sopra rife- 
rita num. 3 , ve ne sono in , .vari ipusei. NeL 
l’ imperiale di Vienna , in quello del canonieo 
jNenman, poscia acquistato dal ceste; di Wiczay, 


1Ó 

e nell’ HederTariano , se ne mostrano gli eseot-> 
piati. Una ne vidi in mano del cavaliere Ca> 
rolli , e altra presso 1’ altro mio egregio amico 
canonico D. Andrea de Jorio in Napoli ; ma 
poco conservate , a modo che non vi si poteva 
4Corgere leggenda. 

^ Due pur somiglianti se ne conservano nel rral 
museo di Parigi , che riportate vengono dal 
chiarissimo Mionnet , il quale altresì ne ha fat- 
to incidere nna nella tavola XI num. 4 tom. I. 
del Supplimento alla sua grand’opera (1). In es- 
se però la leggenda è MEAMAl^N , non sa- 
prei affermare se per equivoco nella lettura , o 
perchè la voce scrìtta fosse col A. Non tengo 
ragione di quella riferita dal de Dominicis nel 
'Repertorio numismatico , perchè 1' ha copiato 
dall’ ìstesso Mionnet. Altra di bronzo di secon- 
da grandezza trovasi nei reai -museo di Mona- 
co colia leggenda dal lato delia testa di Apol- 
lo .StiTHP. MESMAinN (2). 

.Simili poi alla mia nnm. 7 se ne ammirano, nna 
nel museo Cesareo di Vienna , nella quale , co- 
me avvedutamente riflette il Sestini , deve snp- 
•plirn e leggersi l’ ambigua leggenda : SX2TEI- 
PA MESMAIflN : una nel museo Nortbwich 
«òlle sole lettere MESMA , che , come sopra aE- 
Rhun veduto , si appartenne al commendator Del- 


'■ (\y Deserwiion de MedaiUcs antiques Grecques et 
Romainet- Supplemetit tom. i pag. 346 n. i oj^ 

fV(a) Sestini ''ove sopra. - 


A 
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$co ; ed altra por di bronzo di seconda gran- 
dezza , sebbene eon piccola varietà , sarà forse 
quella di cui l’ illustre Reynier ne donò la de- 
scrizione e il disegno ; ma perchè la leggenda 
non offre che i soli elementi IlAN l’ attribuisce 
a Paodosia (1). È questo un sospetto del lo- 
dato Bestini . Somigliante medaglia anche dèscrit-' 
to' aveva l’Eckel (2) fra le incerte coll’ambigua 
leggenda.... APIMTEM A — che l’accurato Sesti- 
ni pensa doversi supplire e leggere : SfìTEl- 
PA MESMAlilN. 

Di rarissima medaglia Mesmea parla di van- 
taggio il Bestini ( opera citata ) da lui vista 
in Roma nel museo Bondacca , nella quale egli 
vi scorgè da un lato gli elementi ME A........ 

e dall’altro le finali: IIN , per cui l’inter- 

petrava MEAMA AOKPllN , anche pel rifles- 
so del tipo ch’era analogo a’Locresi numismi. 

Il cenuato. Ab. Pacifico 'era possessore for-i 
se di una somigliante moneta ; giacché scrìveva 
al menzionato Pignatari (3): Son mollissind mesi 
eh' ella 7 HÌ favorì alcune bellissime 
Siccome rescrissi immediatamente non potei ditali 
altro di una moneta a due teste che aveva ri' 
trovalo molto atterrala , c credeva che fosse ca- 
sa buona. Ora dopo averla nettata ho veduto 


' (i) Precis d' une collection .des medaiUes antìqUei 
pag. 68 tab. 3 n. 46* 

(a) Col. musae- Caes. yind. pars I p. a8g n, 26. 
(3) Autografa del primo agosto 1789 nella mia 
biblioteca. •* 
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eh’ era una moneta della tónto desiderata Mesi- 
ma. E malto sconservata per verità , cosichè non 
ho potuto leggere , che una dell’ epigrafi ( sic) 
MESMAtoiv: dall’ altra faccia ewi un’ altra epi- 
grafe che finisce in mPiTlN , o KJkIPiCIN , che 
io non posso Tiè leggere eiatlamenie , nè suppu- 
ro per ora. Fedele che io non sono sicuro nem- 
meno della prima lettera. Il principio della pa- 
rola non è leggibile. Derl' essere nome del Dio 
rappresentato nella testa , la quale è barbuta ed 
ha bella chioma., ma io non sò non ostante co- 
noscere. Se il mio pensiere non va errato , la mo- 
neta del museo Bondacca , e questa del Pacifi- 
co si potrebbero dare scambievolmente la mano , 

e il ME A dell’ una restituirsi e supplirsi col 

M£SM A(«y dell’ altra , e il F^IP^N , o Rii- 
PilN , e P.-...Ì1N di esse leggersi commoda- 
damente AOKPilN. Che se altri volesse opi- 
Bfure ebe la leggenda ra^pa^v indichi una confe- 
deraaioue di M^ama Oo’Gorl, de’ quali una bor- 
gata coll’istesso antico nome di Gorio tuttavia 
esiste sul confine Locrese e Reggino a piedi 
del Peripoli , come avvisa 1’ illustre Duca di 
Luynes ( Annali dell’Instituto di Corrispoudensa 
Archeologica t, 2 pag. 5 (1)), non vi sarebbe 

(t) lo dubito molto deir esistenza nel capo Epi- 
seario de' popoli denominati Gort , ignoti affatto 
all’ alta , e alla bassa antichità Greca , e Roma- 
na. È vero che nelle diocesi di Reggio, e di Boya 
vi esistono tre villaggi col nome di Ghorio o 
Chorio , cioè Ghorio di S. Lorenzo , Ghorio di 
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grave difficoltà ad ammettersi sulla coosiderazio- 
ne di simili confederamenti die Medaina strinse 


Rogndi , c Ghorio di Roccaforte -, ma son dessi pae- 
setti surti da recentissima età. II primo , eh' è il 
più antico, non conta che due secoli dalla sua fon- 
dazione , quando le famiglie Pizzi , Mangiola , e 
Provazzo volendosi esimere dalle gravezze del feu- 
datario di S. Lorenzo , allettate dall' opportunità 
del sito per circa sei miglia distante dal mare, an- 
darono a stabilirsi colà. Collo scorrere del tempo 
altre famìglie di Pentidattilo ne aumentarono il 
numero degli abitanti , i quali ora giungono a 
seicento , e oltre del calabrese parlano il greco 
alquanto alterato , e meno puro di quello si parla 
negli altri Gbori. 

Il Ghorio di Roghudi non ha che circa i5o 
anni di antichità. Fu fondato delle famiglie Ver- 
saci , Pangallo , Zavetteri , Pennuti , e altre di 
Roghudi , ed or è popoloso di quattrocento indi- 
vidui , che parlano il calabrese , ed il greco , e 

S ronunciano quest'ultimo linguaggio assai più puro 
i quelli del Ghorio di S. Lorenzo , perchè di- 
moranti su i monti , e distanti per circa i8 mi- 
glia dal mare ebbero meno occasione di corrom- 
perne il dialetto. 

il Ghorio di Roccaforte in fine fu fondato an- 
che un secolo , e mezzo è già scorso dalle fami- 
glie Paiamara Morabito , Mesiano , Siviglia , è 
altre. Dista per i4 miglia dal mare ; conta tre- 
cento abitanti che parlano il calabrese, ed il greco 
come quelli del Ghorio di Roghudi. 

Da queste precise notizie sorge che tali villaggi si 
nomaron Ghort, quasi colonie separate ^alla pri- 


ih 

con altre città ; ed allora conTerrebbe statuire 
cbe le medaglie cel MEd riflettono Medama , < 
laddove quelle còl M£S a Mesma assolutamente 
debboDsi attribuire. 

Altra non meu rara medaglia' de’ Mesmei di 
bronzo di terza grandezza tolta dal museo Wic- 
zay riferisce il Sestini ( ove sopra ) che descri- 
ve ; Testa feiìiinile .) (. MESMAIilN. Vaso : 
a a. tenaglia. Questa moneta dall’ estensore del 
catalogo del museo lledervariano era stata po- 
sta fra le incerte. 

In ultimo luogo il Sestini rapporta una Con- 
cordia foderata di argento tra Cotrone e Meda- 
ma , togliendola altresì dal catalogo del museo 
Miczay (1) ne' seguenti termini: KPOT. Aqui- 
la ad s. capitel o columnae ordinis Jonici insi- 
atens .) (. oqu Tripus , ad s. hordei granum : 
m exergo AÀ3M. Questa Concordia come di 
estrema rarità yieu poscia ripetuta dallo stesso 


miera piifi-i.'i, e il lor nome lia origine dalla voce gre- 
ca 'o Separo, divido, loccliè vico mii'abiltnente 

coiirermalo da altre simili voci die gultuialnaente' 
si pronunciano dagli abitatori di quelle borgate 
e si usano in senso di divisione, come sono ghoti- 
sia per dinotar separazioné , e gliorè , ghjrè cbe 
dicono i jvistorì qu.tndo il gregge vogliono in due, 
O più sezioni partire, c separale Tuna dall’altra. 

•'Il nome dunque di Ghorio , o meglio Chorio 
non è mica nome di popolo cosi chiamalo j mA 
dinota soltanto un villaggio diviso , e separato dalla 
primiera antica patria. 

(f) Tak. 1 Jig. 9. 
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Sestini nelle Classes Generahs ‘ec. sotto 1’ arti- 
colo Croton colle seguenti parole : Concordia 
cum Medaniu Brutliorum. Epigrafe: KPOT, 
m .) (. KPO , cl MEAA. retrograde -^rg. R. 
R.Ji. R. Dal narrato fin qui rilevasi certamente 
che la generalità degli scrittori ha confuso Me- 
sa o Mesma con Medua o Medama , credendole 
nna sola città. 

Le Concordie fra le Città Greche poste sul' 
mar Jouio , dagli antichi detto snperiim , con 
le città poste sul mar Tirreno , dagli antichi 
nomato infcrum , sia per motivo di commercio, 
sia per confederazione politica , si trovan spes^ 
se nelle medaglie di quell’ età. Il Sestini (1) > 
per non dir di altri , ne riferisce quelle tra Bus- 
scnto e Siri , Siri e Lao , Pesto e Sibari , 
Velia e Cotrone , Cotrone e Pandosia. Il Giu- 
stiniani (2) ne rapporta altra di Cotrone 'COn 
Ipponio. IL dotto cavalicr Avellino nella prima- 
vera del 1834 lesse un’erudita dissertazione so- 
pra, una Concordia in argento tra Metaponto e 
Posidonia in una tornata della nostra accademia 
Ercolanese , cui ne presentò la medaglia , che 
poscia pubblicò nel tomo 3.“ de’ suoi opuscoli 
diversi pag. 122 e seguenti; ed una Concordia 
parimenti in argento tra Sibari e Pesto esisto 
nella mia domestica collezione. 


(i) Classes generales , seu monetae oeterae ur- 
iiuin , populoritin , et regum pag* >6 e 17. 

(a) Dizionario GeogmJìc.Q del regno di Napoli 
t. 4 fol- <66 voce Cofrone. 
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Son queste tutte le monete , a me fìaont co> 
gnite de’ Mesmei , certamente della nostra pe- 
nisola altra fiata felici abitatori ; ma il trovarsi 

alcune di esse col MEA ( invece che co- 

mnnemente le altre col MElwS..... e in tutte le 
da me osservale così ho letto ) secondo l’au- 
torità del celebre Mionnet e del Sestini , il 
quale per altro titubando notò (1) : Medama 
qu€ie, et Mesmà autonomi. Epigrafe : ME^MA- 
liQiN , vel fors in uno legHur MEAàMA in 
AOKP^N. , fa nascere il dubbio se la Meda- 
ma o Mesma , una sola , oppure due città deb- 
bansi riputare. E qui la cosa non è facile, quan- 
to il còmune degli scrittori l’ ba creduto. ^ 

• Stefano Bizantino nel suo libro IlEpc IloXemy 
a«l Ari(tt»v sotto diversi articoli descrive queste 
città, e si serve dalle autorità di due beo dif- 
ferenti antichi gravissimi scrittori per contestar- 
li la loro rispettiva esistenza « Della Medama 
«gli dice: MEAMH IIóXk TtaXias, x»ì xpibn 
òitàvvftos. £’xar«?o( Eòpróm . i«ò MiSfuis nen- 
VYls tivòs. ò «oXrrYis ìisS/ixtos. idsv vjy ^iX(«vos 
i aj^iòXoyoe ivhg o «efi ivsftov ytyp»^às. Medme., 
wés Italiae et fons ejusdem nominis. Heeataei 
Europa a Medma fonte quodam. Civis Medmeus, 
wtde eroi Philippus tnetUione dignus vir^ qui de 
ventis scripfit. Laonde si scorge che fa uso dal- 
r autorità di Ecateo Milesio (2) ; la dice cosi 


S Clattes ut sopra pàg. i8. 

Ecateo MUetio , conosciuto come storico e 
come geografo , vien menzionato da Eustasio ne’ 
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denominata da un certo fonte , concordando in 
ciò con Strabone , e la specifica patria di Ft> 
fippo celebre filosofo e astronomo , discepolo di 
Platone, autore di un libro sopra i venti. Fi- 
lippo è ricordato da Plinio , da Vitruvio , da 
Proclo , d' Alessandro Afrodiseo , da Ipparco , 
da Gemino, e d’altri. Questa Città, i cui abi- 
tatori si ehiamavan Medmei , vien appellata Me- 
dua da Plinio, Medna da Scirano Ghio, o co- 
me altri vuole Marciano di Eraclea , Medama 
da Strabone e Mela. ‘ 

Della Mesma poi Stefano scrive : ME'SMA 
nóX(r rraXiaf AVoXXò5ai>j>of e’v rpir^ yf0vi%&9. 
Tò eOymov MeafAxvòs &s th NaisXu NabXavór. 
Mesma , urbs JuUiae - Apellodorus Chron. ter- 
tio - Gentile Mesmamu ut Nolae Nolanua. Si 


eommentart alla Periegesi di Dionisio Africano , 
d’ Agata l'cliide , da Esichio , da Frinico , da Pol- 
, luce, da Svicla , da Clemente Alessandrino, e dal- 
l’autore deir Etimologico Magno. Strabone narra, 
che Ecaleo e Anassimandro furono i due primi che 
dopo Omero scritto avessero di geografia , e li ti- 
tola illustres viri , magni nominis , et phìlosophiae 
fainiliares Fra le moltiplici opere di Ecaleo , or 
disperse, si numerava la Tltpiéyso'n , ossia n^P^ó^o^ 
‘Aaitf xtiì EV/naVar. E quest’ ultima vien citata da 
Stefano ; onde a ragione il Xilandro nelle note 
a Strabone conchiuue : Hecaiaeus porro prineeps 
geographiam scribere aggrestus est , ut supra indi- 
tavit Strabo- Erodoto anche si giovò molto dalla 
Periegesi dei nostro Eeateo. 
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appoggia ad Àpollodoro (1), e i suoi ciUadiut 

chiama Mesmani. 

In quest’ ultima parte veramente ha coptrart i 
numismi , ne’ quali costantemente col nome di 
]\(I£2MAinN troviamo espresso il popolo , e 
non già M 1:^^ M AN TiN , Dubitai sul principio 
se la voce Mcapt^ivo; fosse stata alterata nel te- 
sto da’ copisti , quantunque 1’ esemplificazione 
seguente di à'S t« Na-Xa NiXavos doveva per- 
suadermi a favore del Miofxxvos. Ne scrìssi al 
cortesissimo monsignor Giovanni Rossi degnis- 
simo bibliotecario della Borbonica , mio egre- 
gio amico , e lo stesso mi rispose che tal le- 
zione trovasi costante in due greci codici mss. 
dello Stefano, ed in tutte l’ edizioni comincian- 
do dall’ Aldina 1502 fino a quella del Berkelio, 


(i) Àpollodoro Ateniese scrisse copiosi commen- 
tari sopra Omero. Sti-abone cita spesso il costui 
libro Hip/ RaraXo'j'Os. Àpollodoro vien ricor- 
dato da Eustazio ne' commentari alla Periegesi di 
Dionisio Africano, da Esichio , da Parafraste, dal- 
l’autore dell' Elimologico Magno, da Sopatro So- 
fista presso Fozio, da Clemente Alessandrino , e da 
Svida. Scimno Chio, o come altri lo chiama Mar- 
ciano Eracleota , dice Àpollodoro aver composto 
la Chronographia iambis scripta a temporibus Tro- 
jan Ls ad suain aetatem , che Strabene cita col ti- 
tolQ-r«< TltfiloS'o! (itrpf) , ed è per Tappunto 

la cronica , alla tpale si riferisce Stefano. Del- 
l’ erudite e numerose opere di Àpollodoro altro, 
non ci rimane , che rpa/ujUvnxst? Bi/lKio9iiKf che ci 
dimosti’a quanto era dotto 1' autore. 
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ehe sono io Biblioteca. Questa è la città ricor- 
data col nome di Meo» da Scilace Gariandense, 
che nel suo Periplo la situa tra Ipponio e Reg- 
gio : Iiriraviov , Mi-o», Fyiyiov. E da questa se- 
conda città si deve credere derivalo il nome del 
fiume Mesima^ sembrandomi più naturale infles- 
sioBe etimologica quella che da Mesa fatto aves- 
se Mesima , e non viceversa ; come dagli Um- 
bri è assai credibile che avesse preso il nome 
rOmbrone fiume che scorre in mezzo della To- 
scana. 

Si domanderà da taluno : se la Medama noa 
è la stessa che la Mesa , dove andremo a cer- 
care noi questa città?..;.. Io certamente Davus 
sum , non Oedipus; e vorrei quasi rispondere col 
Cluverio , quando ^ propostasi là dillicoltà na- 
scente dal testo Pliniano circa il Porlus Orestit^ 
e Medama dice : Certi tamen quod staluam ni- 
hil habeo ; ma se permesso mi fosse dir mie 
congetture la stabilirei in Mesi.mo. Da Mesa 
il patronimico facilmente ne’ secoli posteriori si 
avrà potpto trasmutare in Mesanum ^ Messanum^ 
Messianum^ Mcsianum, anche sé non volessimo 
tener conto veruno del Messeri di Proclo Licio, ri- 
cordato dagli scrittori patri. E rifletto che buona 
parte delle acque che formano il Mesimìcchio ^ 
il quale si va a scaricare nel Mesima , hanno 
la loro origine dal pendio appunto delle terre 
formantiuo le pianure adiacenti a Mestano. Que- 
ste congetture vengono altresì atlbrzale dal noa 
piccol numero delle monete Mesmee ritrovate* ia 
quei contorni , donde ho avuto tutte le tate j 
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tanto r edite, quanto le Inedite. Queste due cittit, 
differenti l’una dall’ altra, non isfugs;ìrono alTac^ 
curatezxa del dottissimo cantore Alorisani , 

^ Cht quanto il miro più , tanto più luce. 

Egli aveva esaminato , 6 ponderato attentamente 
le condizioni storiche e topografiche delia no- 
stra regione , e quindi nella Diatriba VI cap. 1 
della sua eruditissima opera : Antiquilatum vt- 
terum Brutliorum , che ms. si conserva nella 
reai biblioteca Borbonica di Napoli scriveva : 
§. 2. Ferum conjici heie aliquid u'tra polerit. 
In Scylacis Periplo ita porro legimus IxKsviOv , 
Meo» , P‘yi 710 V. Et Mesam quidem illam in Me- 
demam esse corrigendam haud temere Vossms 
v^let. Praeiverat illi Cluverius ( Jtal. antiq. l. 4 
e. 14 et 15 ^ Scyllacis verèis ,* et ordine cum 
ordine , verbisque Marciani Ueracleotae , seu Scio*- 
ni Chii comparati*. Sic autem iste : - < 

Graecas itaqoe marìtìinas habet 

Urbes Terinam primum qaam in coloniam dedaxenaS 

Crotoniatae prius : ubi prope 

Bippaniuni , et Meduaui habitaveniut Locri ,' 

Delude sunt Aegioi , oivitasque Regium. 

Fiikt sane quisque Mednam hanc in Medmam 
esse sanandam ; at non stalim an Mesa illa Seyi- 
lacis in eadem sii corrigenda , si praesertim eo- 
rvm quae supra ex Proclo tradidimus ^ ubi da 
Castro Cjbeli* aclum a nobis esty aliquam haberi 
rationem necesse sit.- Qui* enim haud cot^ectabit 
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non injuria de illa fonasse Mesa , ex qtta deinde 
Mesianum, postremo tot vici emersere locutum fuisse 
Scyllacem ? Haec tamen modeste proponimus , ut si 
Mesa illa Prodi cummentitia non est , meliori aH~ 
mando in lamine r.ollocelur. De Mesa enim ad 
negii derteram , sequiorum , ivio , ullimorum dum- 
taxal temporum vico frustra in primis kisce tempo- 
ribus nostrates obganniunl. Dubilandum potius an 
ex Mesa Mesmam feceril Stephanus-, qui diserte il- 
lam a Medama disccìiiit , hujus Hecalaeum , illiiis 
meminissc scribit Apollodorum. Etenim et heic 
dream jluvium labi scimus Mesimam ab accolit 
adpellitalum , qua in voce Mesae vel Mesmae 
vesligia propriora ; Mcdmae autem vel Medamae 
remoliora observanlur. Così il grand’ uomo con 
quella modestia che gli era tutta propria. Inol- 
tre la dualità di queste città vien comprovata 
dacché trovasi la Mesa o Mesma ricordata da- 
gli scrittori anche io epoca eh’ esisteva Nicote- 
ra , la quale dalle rovine di Medama si crede 
surta. Per tacere degli altri, mi sovviene in pron- 
to l’ autorità del geografo Nubiense. Parlando 
egli della Sicilia soggiunge: Li ejusdem Uujusce 
partis plaga orientali conlinentur de, terra Cala- 
briue , Eegiam , Messa , Tropia , et S- Eufer 
mia Nelle vite di S. Nilo di Rossano , e 


(i) V. Pe Gregorio Rerum Arabìcarum ^ quae ad 
SicUiam spectant ampia colleetio p. 111. Non devesi 
confondere con la nostra Mesa la Messa della Laco- 
nia , di cui parla Pausania lib. 3 mihi p. •ì'jtà , e U 
situa col suo porto non lungi dalle rovine della 
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di $. Elia juoiore , scrìtte nel secolo X , si mea> 
liosano Mesabiani montes, Mesabiani parles , e 
Mcsabiani Calabriae (VJ , nomi che han radice 
(irtamente in Mesa .o Mesma. Goffredo Mala- 
terra storico del secolo XI , lib. 2 cap. 28 , dic<» 
sotto 1’ anno 1082 : Sed cum me sic animum 
fratris ( Roberti ) ut sibi ius temat moliri videi 
( Rogerius ) tradilione inhabitantìum castrum Mes- 


città d*lppalo. Multo meno devesi confondere con 
la Mesa , piccol villaggio dappresso Reggio , ri- 
cordato dal Politi'' nella Cronica di quella città , 
sulle decime della quale Mesa si mosse lite tra 
r archimandi'ilal monistero del SS. Salvatore di 
Messina , e 1’ arcivescovo di Reggio Guglielmo , 
da cui nel mese di settembre del i vennero ce- 
dute a prò dell’ arciiimandrita Leonzio, e confer- 
mate a 3o dicembre 1198 da papa Celestino 3.° 
V. Pirli in Archimand. Alessanae not. 1 miki pa- 
gina n6t. Questa Mesa fu totalmente ignota al- 
r antichità Brezia e Greca ; e anche se si volesse 
stare alle favole ammassate dall’ arcidiacono Gio; 


Angelo Spagnolio nella sua opera ms. De rebus 
Reginis lib. 8 oap. 4 t 1^ fondazione di essa non 
salirebbe più alto -de’ tempi di Elagabalo procla- 
mato imperatore a’ 16 maggio del 218 dell’ era 
cristiana. Nel progresso del medio evo non la 
trovo , se non villaggio oscuro , e non meritevole 


di esser ricordalo dal geografo , che appena delle 
principali città fa menzione. 

(i) V. Fiiae Sanctorurn mensis augusti t. 3 die ij 
n. 36 in vita S. Eliae junioris. Mensis septembris t. 3 
in vita S. Eliae Spelaeotae cap- 6 num. 47* men- 
sis tjusdem t. j in vita S. liili cap. 8 num. 5j., 
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sianum ingnssus Duci inimicitias mandat. Io un 
diploma del 1091 dato dal medeaimo Conte al- 
l’Abbazia della Santìssima Trinità di Milelo ( co- 
munque sospetto ) anche si menziona Mediano. Mc- 
siano o Mcssanu lo chiama infatti il P. Fiore (1), 
e perdurò quasi fino al secolo XVIII sempre 
capo di numerosi paesetli denominati ìi Quar- 
tieri. Le numerazioni de’ fuochi che si conser- 
vano nel regio archivio ne dimostrano il fatto. 
Nel secolo XII era signore di Mesiano un tal 
Guglielmo suocero del conte Anfuso de Poto fa- 
miglia distintissima in Calabria, come si rilieva 
da una pergamena del 1 195 cjhe serbo con molte 
altre nella mia biblioteca. Nel principio del 1200 
si possedeva da Uoberto di Say conte di Lori- 
tello (2) , e nel prosieguo di quel secolo con- 
tinuò ad esser importante terra fortificala (3). 

Dall’ ignorarsi , per lo silenzio degli scritto- 
ri , il precìso sito di ambe queste città Gre- 
co-Ilaliote , non dobbiamo indurci a negare la 
doppia loro esistenza , e di due perciò farne 
una sola. Non ben si conosce se- Isia , e Tisia 
ne’ Brezì fossero state dili’erenti città , o pu- 
re una: ed ignota è la loro posizione. Così di 


(i) Calabria abitata J. <?<?. 

(a) Tromby Storia Cartusiana t. 5 pag. a4 ad 
ann. luicr. 

(3) Regest. 031*011 I ann. laya lit. A foL 
et u5i - Nicolai de Jamsilla De rebus gestis Fede- 
rici II imperatoris , ejusque filiorum. 
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Artemisio , Nioea , Balbia , Ulfugo , Verge , 
Elricolo , e Sifeo tutti paesi abitati da’ Brezt ^ 
gravi difficoltà ritrovi se. vorrai approfondi re le 
ricerche sulla loro situazione , e non pertanto 
nella Brezia venncr dagli storici notate. 

Non piccola quistione fu controversi se uni- 
ca era stata la città di Orra nella Messapia , 
oppure ve ne fosse stata un’ altra nella Locride 
Epizefiria , quistione che non venne decisa , se 
non dopo che T illustre marchese Arditi , quan- 
t’ altri mai mio egregio amico , pubblicò nel 
1791 (1) una medaglia di bronto appartenuta 
già al museo del duca di Noia , ed ora esisten- , 
te nel regio museo di Napoli , su della quale 
si legge OPPA AOKPliN ; onde ebbe a dire 
il dottissimo Eckel : ex /lue rarissimi nummi epi- 
grap/ie sahem istud commode cruilur Orram /la^ 
etenus ambigui silos in Locrorum Epizep/iiriorum 
agro fuisse positam 

Nell’aprile del corrente 1839 ho visto presso 
l’egregio Cavaliere Roberto Belli Intendente della 
prima Calabria Citeriore una moneta di Colrone 
in argento che litengo per una Concordia con 
Medama. l)essa può descriversi; Kj>or jiqui'a ca- 
lumnae capitello insiste ns ad. 1. Tripus l. 


( I ) Jllustrazioni di un antico vaso trovato nelle 
ruine di Locri, Nap. ijgi- Questo gran lelter.ito, 
vlriuoso e urbanissimo cavaliere , è mancato a' vivi 
pel ad aprile corrente auiio i8dB con sommo ram- 
marico de’ buoni e veri sapienti. 

(a) Doctrina num. veterum. pari. i. voi. i f. i&3. 


I 
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etdei gmnnm. d. Kpor; imo in exergo ME - mo- 
dulo 5. E sebbene le cifre ME potrebbero es- 
sere iniziali del nome di qualche magistrato, o 
di altra citik , come Metaponto e simili , pure 
attesa la Confederazione riferita dal Sestini non 
è alieno che Modama significassero. Il dotto 
possessore gentilmente me 1’ ha comunicato , e 
con urbanità tutta sua mi ha permesso di pub- 
blicarla in questa terza edizione della mia epi- 
stola. Egli con quella modestia propria de’ veri 
sapienti mi ba fatto osservare che il vedersi co- 
stantemente nelle medaglie col MESMAIflN il 
vose , quale in numismatica si ritiene per lop- 
pih simbolo di fonie , o fiume dà molta pre- 
ponderanza al parere di coloro che credono tati 
monete essere di Medama per l’ autorità di Stra- 
bone , il quale ripone dappresso quella città il 
xprivri //eyotXri , e di Stefano che nota MEAMH 
«irò MàJjizris xj>XvYis rivo?. 

Ma a ciò si può rispondere ; facilmente il testo 
di Strabene ( e gravissimi critici il sospettano ) 
essere stato corrotto in questo luogo da’ copisti, 
i quali invece di irora/^ós , vale a dire il fiume 
onomino che scorre vicino Medama trascrisse- 
ro xj>YÌVTi ( cose solite ad accadere ) , e siffat- 
ta lezione poscia conservarono Stefano , e il 
suo Epito::£:t„r 2 . Inoltre anche la Mesa , o Mes- 
ma poteva avere un fonte , o fiume, vicino ; e 
finolmente non tutte le città che nelle monete 
improntavano le anfore, e i vasi lo 'fecero per- 
chè eran prossime a’ fonti , laghi , o fiumi di- 
nùnli ) e menzionati dagli scrittori. 11 mio Ip. 
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ponio , per non parlare di altre cento , non eb- 
be naai vicino a se , o nel suo territorio fon- 
te , fiume , o lago cospicuo , eppure batteva le 
diote tanto per tipo principale ^ 'quanto per ac- 
cessorio nelle sue monete dì eccellente greco la- 
voro y che che ne dica per appoggiare l’ ideato 
sistema l’ eruditissime/ Ciro Minervino (Dell'eti- 
mologia del Monte Vulture §. 23 J asserendo il 
territorio Ipponiate soggetto alV allagamento de\ 
Jiutni. Il canone delle anfore , brocche , o dio- 
te , come vorrai chiamarle , non è logicamente 
convertibile ; onde come sta bene immaginare che 
nelle medaglie di Terina , Pesto , Siri e alUe 
qualche fonte , fiume , o lago fosse stato sim- 
boleggiato coir impronta di simili vasi , così 
egualmente poi si possa assicurare che i vasi 
simboleggino costantemente fonti , fiumi , e la- 
ghi. £ perciò fìntanto che non si dimostra con 
autorità di antichi scrittori che Mcdama fosse 
stata una città dillomina , la sua dilTerenza da 
Mesma, se non certa, sarà almeno proliabilissima. 

Già mi accorgo , che- questa epistola è dive- 
nuta , oltre ogni aspettativa , lunghissima e intral- 
ciatissima , e forse di poco gradimento a colo- 
ro che amano trovar tatto facile e piano. Pen-, 
.HO che la novità dell’ opinione la quale distingue 
Mesa o Mesma da Medna o Mcdama dispiace- 
rà a molti , come si oppone al senlimento di 
dottissimi antiquari e geografi nazionali ed este- 
ri : un Claverio , un Vossio , un Olstenio ,, 
a’ quali segairon dappresso il Cellario, l’Àrdui- 
no , il Mozocchi , molti scrittori Calabresi , il 


Digitized by Góogle 



27 

Romanelli , e il celebre Micali , che ne restituì 
il nome in Mesma. 

Ma sìa qualunque il rìsultamento di questa 
mia idea, che propongo come semplice conget- 
tura alle piu profonde riflessioni de’ curiosi ama- 
tori delle storie patrie , io sarò ben contento ^ 
sia che si accolga , sia che si contrasti , pronto 
ad abbandonare l’ opinion mia , qualora altre 
ragioni me ne persuaderanno in contrario. Ita , 
dirò col Fapebrocbio , quotidie discere gaudeo , 
et novo nccepto lumine mutare , atque supplere 
festino qualescunque priorum lucvbralionum de- 
fectxu. Hoc si turpe sibi imputai theologus , non 
putat historicus^ sed laudi sibi ducit 0). 

Tanto devo , e con istima mi raffermo. 

Vostro affezz. amico 
Vito Camaxbi. 


Al cavaliere 

Francesco Adilardi di Paolo 
in 


Nicotera. 


(i) Resp. pari, i art. a n.“ 9 . 
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Sunt , et aliae chartae , in quas irrcpscrc naeri ex oscitao* 
tia scribarum. Atque hi longc frequentiores deprehen- 
duntur in apographù , sive quod Notariis , aut librariis 
rccentioribus satis peritiac non cssct ad antiquam 8cri- 
pturam ritc intelligendani , sire quod parura studiose suo 
munere fungerentur. 

MuaATOBius diss. de Diplomat. antiquis mihi pag- laS. 


Excerpta ex opere cui titulus: 

Serie Cronologica de' V eseooi di Tropea- 



Digitized by Google 



EXCEIXENTISSIMO • ET • REVERENDISSIMO • DOMINO 
MICHiELI • ANGELO ■ FRANCHINI 
E ■ PICENTINIS • PATRICIIS 
NICOTEREN • ET • TROPjEEN • EPISCOPO 
ANTiQUiE ■ VIRTUTIS • VIRO 
GENERIS • GLORIA • DOCTHINìE • LAUDE • CLARISSIMO 
INTEGRITATE • VIT^ • ET • GOMITATE • OMNIBUS • PROBATISSIMO 
SANCTjE • TROP^ENSIS • ECCLESliE • DIPLOMATA 
VARIIS • LOaS • MUTILATA ■ MENDIS'- QUE • FjEDATA 
QU^ • NON • PARVO • LABORE • AC • ASSIDUITATE 
VITUS • CAPIALBUS 

LEGIT • EXPENDIT • ORDINE ■ DIGESSIT 
NOTIS • QUE • CRITICIS • ADORNA VIT 
ANTISTITI • OPTIMO • DE • QUE • SE • OPTIME • MERITO 
D. D. D. 


( 


* 


Digilized by Coogle 


[Sigilized by Google 



5 


I. 

PRIVILEGIA A DUCIBUS, BEGIBCS, AC PONTIFICIBUS 
SANCT/E TBOFiEENSI ECCLESIìE CONCESSA. 

Ex autentica copia anni i6i9 in domestico Ar- 
chivo adscrvata , cum ab Ughellio edita , et 
binis aliis a Vito Capialbo collationata , ad- 
notata , et mendis quibus scalebant purgata , 
nunc iterum prodeunl. 

In nomine Domini nostri Jesu Christi Àmen. 1525. 
Anno a Nativitate ejusdem 1525 die vero 18 
mensis Februarii XIII. Indict. Regnantibus Ser., 
et Calhol. Dominis nostris Dominis Carolo di- 
vina favente clementia Imp. semper Àug. , et 
Joanna roatre, et eodem Carolo ejus fìlio , Re- 
gibus Castellae , Aragonum , utriusque Siciliae 
citra Farum anno 10 feliciter amen. Apud no- 
bilem civitatcm Tropeae nos Franciscus Marcel- 
linus de eadem civìtate regius ad contractus 
Index , Joannes Franciscus Torres civis dictae 
nobilis civitatìs Tropeae publicus ubilibet per 
totum ducatum Calabriae regìa authorilate No- 
tarìus , et tcstes subscripti vocati ad hoc spe- 
cialiter, et rogati praesenti scripto publico de- 
claramus notom facimus , et testamor , quod 
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eodem praetitulato die in nostri praesentia per- 
sonaliter conslitutus reverend. Abas Melchion 
Mutali Ganonicus , et Àrchidiaconus Majoris £c- 
clesiae Tropien. , ac in spiritualibus , et tem- 
pbralibus Generalis Vicarius reverendissimi Do- 
mini D. Sigismundì Pappacoda de Nespoli, Dei, 
et Apostolicae sedis gratia Episc. Tropien. as- 
scruit quod per retro Reges, et Principes hujus 
regni fuerunt nonnulla privilegia concessa reve- 
rendissimo Domino Episcopo Tropien., et suae 
Majori Ecclesiae Tropien. super facto vassallo- 
rum, et bominum reverendissimi Domini Episc., 
et dietae Majoris Ecclesiae Tropien., et deinde 
per Sedem Apostolicam confirmata, quorum pri- 
vilegiorum transumptum tunc ibidem oblulit , et 
praeséntavit nobis Judici , Noiario, et testibus 
io carta membranea scriptum , quod vidimus , 
legimus, et diligenter iuspeximus non vitiatum, 
non interlinealum , aut in aliqua sui parte su- 
spcctum , sed omni qua decet sollemnilate val- 
latum , tcnoris , et continentiae subsequentis , 
videlicet. 

1344. In nomiui Domiui amen. Anno Incamationis 
cjusdem 1344 die 11. mensis novembris XIII. 
indictiouis (1) apud Tropaeam. Reguante Eccel- 


(i) Non avendo potuto giammai osservare co’proprii oc- 
elli il transunto in pergamena sia del i 344 i del 
e mollo meno i diplomi originali de’ Duchi Roberto e 
Ruggieri , di Re Guglielmo , e le Bolle de’ Pontefici 
Alessandro III , ed Innocenzo III , perchè non si sono 
rinvenuti nell’ archivio vescovile , nel quale dovevano 
conservarsi , e si conservarono fino al 1798 , come l’at- 
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lentissima Domina nostra Domina Regina loan- 
na inclyta Hierusalem , et Sicìliac Regina , Du- 


lestava Moiisignnr Monforle nella sua relazione ad aacra 
Umilia , mi lio dovuto conlenlare di un’ antica copia 
autentica estratta da notar Gio; Antonio Colello di Tro- 
pea nel 1G19 , che nell’ archivio domestico, con molte 
altre antiche sciitture , gelosamente conservo. A questa 
mia copia ne ho aggiunto una d’ ignoto carattere , ed 
un’altra verso la metà del secolo XVIII. , estratta dal 
transunto in pergasncua, allora esistente nell’ archivio ve- 
scovile , di proprio pugno del fu Tommaso Polito Ca- 
nonico Decano e Vicario Generale del Capitolo Tropea- 
no , che gentilmente mi comunicò il di lui nipote Sa- 
verio Polito , mio cortesissimo amico , e attuai degno 
Canonico Penitenziere del prelodato Capitolo. Oueste due 
coi)ie collazionai mediante lunghe, e attente meditazioni 
col testo dell’ TJghelli per ridurlo a solfi àbile li'ziouc j 
giacche il testo Ùghelliano è maculato di tante mende 
tipografiche , di lingua , e di cronologia da credersi un 
ammasso di strane falsità, anziché effettivi diplomi. Ni- 
cola Vescovo di Nicastro esegu'i le commissionali del 
Cardinal Aymerico del titolo di S. Martino a’ Monti 
Legato nel Regno. Questo Cardinale fu dichiarato Balio, 
e Legato Apostolico in Regno con bolla datimi IV. ka- 
lendas decembris anno 2. , vale a dire a 28 novembre 
1343. Egli in una epistola di Papa Clemente VI. al 
Vescovo di Milelo nctnro idus a/irilìs pontificalus II. 
è detto : viro ulique decorato scientia , zelatori pacis , 

amatori justitiae arduis negotiis darò .... 

integri! aie prohato. Venne in Regno , e dopo di avere 
coronato la Regina Giovanna a 3 i agosto del i 344 > 
fu richiamato con bolla datimi XIII. kalendas decem- 
hris dell’anno medesimo - Vedi le nostre Memorie per 
servire alla Storia della S. Chiesa Miletese pag. 3 i. 

L’indizione XIII. è presa dal settembre antecedente; 
infatti nel corpo del diploma il giorno penultimo , va- 
le a dire 3 o di agosto , è detto XII. indictionis. 
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catus Apnliae, et Principatiis Capuae, Provin- 
ciae, et Forcolquerii , et Pedemootis Comitissa, 
Regnorum suorum anno 2.“ felici ter amen - Nos 
Nicolaus T)ei gratin Neocastren Episcopus ad 
infrascripta omnia exercendi , et excculioni dc- 
hitae demandandi rever. in Cliristo patria , et 
Domini D. Aymerici miseralione divina tit. 
S. Martini in Montibus Praesb. Card. , ac in 
Regno Siciliae Legati per S. R. E. deputati , 
Judex delegatus , praescntis scripti publici se- 
riem inspecluris notum facimus , et testamur y 
qnod olim die penultimo mensis augusti pro- 
xime preteriti XII. indict. Nos constitiiti apud 
locum praedictum comparuit coram nobis nobi- 
lis , sapiens , et discrelus vir Abas Gualterius 
de Guasto Tropien. Canonicus , et reverendis- 
simi in Cliristo patria, et Domini Domini Fra- 
iris Roberti divina providentia Tropien. Episc. 
in spiritualibus causis Vicarius nomine, et prò 
parte praefali Domini Tropien. Episc. ac dictae 
Tropien. Ecclesiae , praefati Domini Cardina- 
lis , et Legati nobis sub testimonio publico li- 
leras non abrasas , non cancellatas nec interli- 
neatas , seu vilialas , vel abolitas , nec in ali- 
qiia sui parte demiuutas , sed tolas integras , et 
Omni prorsus suspicione carentes, et vitio, prae- 
fati Domini Legati pendenti sigillo solito , et 
integro cera rubea , et filo albo nitio sigillatas 
praesentavit , tenoris , et subsequentis continen- 
liae - Aymericus miseratione divina tit. S. Mar- 
tini in Montibus Presb. Card. Apostolicae Se- 
dia Lcgatus. Venerabili in Chrislo patri Episco- 
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po Neocistrensi salutem in Domino. SignilìcaTÌt 
nobis Ven. in Christo pater Domina s Robertms 
Ep isc. Tropien. quod nonnulla privilegia fucrunt 
Epis. , et Ecclesiae Tropien. per Sedem Apo- 
slolicam , et qiiosdam Reges Siciliae, qui fue- 
runt prò tempore, indiilta, inter qiiae fuit Epis., 
et Episcopatui Tropien. , et vassallis , ac ho- 
minibns Tropiensis Ecclesiae de civitate Tro- 
piensi , ccrtis rationabilibiis ex causis per eosdem 
Reges gratiose concessiim , quod ipsi homines, 
et vassalli Ecclesiae Tropico, angarias , et pe- 
rangarias, ac servilutes temporales aliquas non 
subiacere , nec subire quomodolibet tenerentur, 
excepta generali collecta eis imposita, et impo- 
nendo nomine , et prò parte Regum eorundem ; 
ad cujus solutionem, et exactionem nisi per Epi- 
scopum Tropien. , vel ejus Vicarium compelli , 
nec prò aliquo excessu ad secularc judicium 
protraili , ctiamsi talis extiterit , quod poenam 
mortis induceret ullo modo deberent. Quae qui- 
dem concessio fuit per Sedem Apostolicam con- 
firniala. Sed nonnulli Justiciarii , Capilanei , et 
Officiales regii , et reginales provinciae Cala- 
briae , et civitatis eiusdem , qui fucrunt hacte- 
nus , et qui mine sunt , eorumque Locumtenen- 
tes scciilarcs ipsius provinciae , homines et vas- 
sallos Episcopi , et Ecclesiae praedictorum in 
custodia civitatis comniissionibus pcriculosis , 
et gravibus pnrtalionibiis literarum ad parles re- 
motas , ac aliis execulionibus onerosis officiorum 
suoriim contro tenorem privilegiorum praefatorum 
adstrinxerunt , et adstringuut multipliciler , ac 
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vexaroDl , et vexant , eosque ad ipsorum exa- 
Bieii , ac iudìcium traxerunt, et trahunt, et nisi 
eis parcaut, et intendant per capti onetu , et de- 
teotioneiu personaruin , aniiualiuin , et bononiin 
lioiuinum , et vassallorum eoniuidem compelle- 
runt, et compellunl indebite, et iniustc in ipso- 
rum damnuiii , et gravamen non iiiodicum , ac 
Episcopi , et Ecclesiae Tropien. pracdictornin 
praeiudicium , et iacturam supplicans buniiliter, 
et devote sibi, ac hominibns, et vassallis cjn- 
sdem super hoc de opportuno remedio provide- 
ri. Ideoque patcrnilati vestrae, auctorilate qua 
fungimur , pruesentium tenore committimus , et 
mandanius , qnalenus , si ita est , et de privi- 
legiis praedictis libi conslilerit , Episcopum , 
homines, et vassallos praedictos oontra tcnorcni 
privilegiorum ipsurnm non pcrmittas quomodo- 
libel aggravali , vel eliam moleslari , molesta- 
tores , et aggravatores eosdem a molestiis , et 
gravaminibus supradictis auctorilate nostra per 
censuram ccclcsiaslicam compescendo - Uatum 
Neapoli 7 idus iulii Ponti ficalus Domini nostri 
Domini Clementi s Papae VI. anno 3.“ - Quas 
quidem literas adhibilo primo prò Notarlo di- 
screto , et circumspecto viro notarlo Joanne de 
Ripa ejusdeni civitatls Tropeae , et terrae (1) 
Nicoteren notarlo publico , ad universa omnia 
iSdelitcr conscribenda , cum devotione , et revc- 


(i) Osserva: Nicotera si chiama terra perchè non an- 
cora le s’ era restituito il Vescovado, che riebbe nel- 
r anno iSga. 
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realia maxima, honorequc debito recepimus, et 
per praet'utum nolarium apud acta nostrae cu- 
riac, ad perpeluam rei iix iuoriaiu , recipi , scri- 
l)i , et registrari l’ecimiis diligeiiler. Eedeiiique 
die ibidem praedictus Vicariiis nomine praedicti 
Uomini Tropicn. Episcopi , et ejns Tropien Ec- 
■clesiae certa privilegia eideni Tropien Kcclesiae 
per quondam bonae memoriae Uucem Rogerium 
Dei gratia Apnliae, Galabriae, et Siciliae Uu- 
cem, nec non et Regem Gulicimnm Siciliae Re- 
gem concessa , et qiiaedam alia ipsorum privi- 
legiorum confirmaioria per quondam S. £. Siim- 
mos Pontilices , prout inferius declarabitur no- 
bis ostendit , et praesentavit petens buiniliter , 
et devote nomine , quo supra , ut iuxta teno- 
rem , et continentiam literarum' nobis in bac par- 
te , et per praedictum Uominum Cardinalem , 
et legalniu directarum , niandatum ipsnm cxecu- 
tioni debite mandare dcbereinus. Nos igitur exe- 
culor, sive Index delegatus praedictus volentes 
mandatum praedictum nobis in bac parte dire- 
ctum reverenter exequi , ut tenemur , privilegia 
ipsa nobis praesentata recepimus, et apud acta 
nostra per praedictum notarium recipi , et ad- 
mitli fecimus per nos postea videuda, legenda, 
iospicienda , ac legi et inspici facienda , quae 
. privilegia vidimus , legimus , et diligenter eo- 
rum iutellectum , et tenorem percepimus , legi 
pariter, et iuspici diligenter fecimus omui vilio 
prorsus, et suspiciotie carentia bullis plnrabeis 
cum seta rubea , et violacea dictorum Uucis , 
et Regis subscriptiouibus munita , et ad inter- 


Diicis Rogerii 
PrivUcgiura. 
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loqiiendum , sire statnendam , vel definiendutn 
super tenore privilegiorum ipsorum secunduin 
nobis in authentica forma diem praetitulatum 
pracdicti mensis novembris statuimas perempto- 
rie , quorum piivilegiorum primi tenor sic in- 
cipit ; 

In nomine Sanctae , et Individuae Trinitatis - 
Ego Rogerius Dei gratin Apuliae , Calabriae , 
et Siciliae l)ux - Pro salute inea , et remedio 
utiimae patris mei , et matris meae , et paren- 
tuin meorum dedi , dandoque concessi Sanctae 
Tropien Ecclesiae Beatae Marine , et primo La- 
tino Episcopo nomine Justego ( alias Justero ) 
omnia quae praedecessores sui Graeei Episcopi 
tcmicrunt tam apiid Amantheam, quam apud Tro- 
peam , terras , scilicet vineas , molendina , at- 
qne villanos, et eaetera beneficia: insuper quo- 
niam res Ecclesiae in esiguo videbantur , ejns 
paupertati providens dedi ei Presbyteros , Dia- 
conos , et Subdiaconos Graecos ejusdem Paro- 
cbiae , et Parochiae Amantheae cum omnibus fi- 
liis , ac haeredibiis suis , alque dedi potecas 
qnas Episcopus habet apud Tropeam , dedi etiam 
plaleam meam ad illuminandam Ecclesiam , ne 
forte aliquis de villania Ecclesiae in aliam par- 
tem fugiat , aut si alio modo manserit , aut al- 
ter fortior per vim rapuerit, et sic finitur ( ali- 
quid hic dejicnv vides'). Ilanc meam donationem 
omnium supradictarum rerum, quam ego Rogerius 
Dux Ecclesiae Tropien feci concedo ratam , et 
inconcussam , et in perpetuum mansuram confir- 
mo , et ita immunem , et quietam , ut ncque 
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TÌllaui Ecclcsiae de quacuuquc causa accusali , 
vel rei nisi in curia Episcopi iudicentur, ncque 
in eisdem villanis , ncque in quibuslibet re- 
bus Ecclcsiae Stratigotes , Prosopi , aut alii 
Ministri manuro suani audeant mittere. Dominis 
hanc cbartam coucedcnlibus , et niinislris eaui 
non yiolantibus sii pax, et gloria in saeculu sae- 
culoriun. Amen. Gestuin vero bujus roeae con 
ccssionis , et donationis libi Grimoaldo Notario 
meo scribere praecepi anno Uuniiuicac Inearna- 
tionis 1004. Ducatiis aulem mei 10 mense «le- 
ccmb. indici, lerlia (1 ) - Alterius vero privilegii 
inclyli Domini Giiìlelmi Siciliae Regis confir- 
inalorii ejusdem privilegii concessi per eumdem 
Dominum Rogerium Duccm eidem Tropicnsi Ec- 
clcsiae tenor sic incipit - In nomine Dei jElei^ 
ni , et Salvaloris nostri Jesu Ciiristi - Guliel- 
mus divina favenle clementia Rex Siciliae ^ Du- 
catus Apuliae , et Principalus Capuae - Ad no- 
slram special bealiludinem Dei Ecclesias, ab ipso 
protectae prolegere , earum possessiones ab ipso 


(i) Col mese di dicembre del ioc)4 l>cn conviene Tan- 
no decimo del Ducato di Ruggieri , principiato dopo la 
morte di Roberto Guiscardo suo genitore nel settembre 
soltanto del io85 ^ e T indizione 3. già era cominciala 
col settembre del corrente anno. E in questo privilegio 
che la prima volta mi accade di leggere il Gestwn , inve- 
ce di factum^ aclum, datuni che in altri antichi diplomi 
si osservano. Anche nel mese di maggio del 101)9 il 
Dnca Ruggieri trovavasi in Tropea , come egli medesi- 
mo asserisce nel . privilegio concesso al IMonìstero di 
S. Maria di Alliba y allora noininuto C'nlabro Mariue. 


1094. 

Kcgis Cuilrlmi 
privUegium con- 
(ìrinativuoi ante- 
scripti. 
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defensac defendere , ipsasque protegendo, et de- 
fendendo contra onmcs eas inquieiare voluntates 
potenti brachio manutenere, et caetera. Ego Ro- 
gerius Dei gralia Apuliae , Galabriae , et Sici- 
liae Dux prò salate mea , et remedio auimae, 
palris mei , et matris meae, et parentum meo- 
rum dedi , dandoque concessi S. Mariae Tro- 
piensis Ecclesiae , et primo latino Episcopo no- 
mine Justego ( alias Justcìv ) , et omnibus suc- 
cessoribus suis canonico promovcndis omnia , 
quae praedeccssores sui Graeci Episcopi tenue- 
runt tam apud Amantheam , quam apud Tro- 
paeam , et in perlinentiis earum, terras , scili- 
cet , vineas , et pascua libere absque ornili ser- 
vitio , et molendina , ac molendinorum loca cum 
omnibus ^tenimentis suis , alque Villania , et cae- 
tera omnia beneCcia nunc , et in perpetuum li- 
bere , et absque omni servitio possidenda , et 
ipsorum villanorum nomina , in ipso privilegio 
scripta sunt , et sic finit - Ad huius autem in- 
novationis , et conQrmalionis nostrae memoriam, 
et inviolabile firmamentum praesens scriptum per 
manum Joannis nostri Notaril scribi j et bulla 
plumbea nostri typarii impressa roborari iussi- 
mus ( deest dalum ) 

Alterius vero privilegii inclyti 'Domini Gui- 
lielmi tane Siciliae Regis tenor sic incipit. , 

In nomine Dei acterni , et Salvatoris nostri 
Jesu Christi - Gnlielmus divina favente clemen- 
tia Réx Siciliae Ducatus Apuliae , et Principa- 
tus Capuae. 

Ad Dostram .^pcctat beati tudinem pracdeccs- 
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sorum Dostrorom benefacta debita sollecitudine 
illibata conservare , et maxime quae ad Eccle- 
siarum statum pertinent, non minus benigno quam 
diligenti stndio , mystico gressu proscquendo 
semper in melius custodire. Nobis itaquc in Pa- 
latio urbis Massanae cum Magnai ibus , et Co- 
mitibus nostris residentibus Gerutus ( alias He- 
ruliis ) Venerabilis Episc. Tropien , osicndit 

S rivilegium quoddam graecis literis scriptum a 
oberto Bi scardo ( l. Guiscardo ) Duce bea- 
tae memoriac Tropien Ecclesiae datum , a pa- 
tre nostro felicissìmae memoriae Rege Rogerio 
confìrmatum temporum tamen vetustate consum- 
ptum , rogans , et supplicans ut praedictum prì- 
vilegium non tam innovavi quam de gracca in 
latinam literam transfcrri , nostroque regio si- 
gillo confirmare debercmus ( alias curaremus ). 

Nos igitur ^ alias itaque ) nostra solita consue- 
tudine ad pias causas provocati buie iustae pe- 
titioni libenter assensum praebentes praedictum 
privilegi um ut subter annexum est scribi, et bui- ^ 

la plumbea typario nostro impressa insigniri , 
continentia dicti privilegii in nullo mutata, vel 
adaucta , seu minuta inssimus , quod sic incipit: 

Sigillum factum a me Reberto Duce Italiae (1), 

" ' " pnnlc{;ium anni 

(i) Qui Roberto si titola duca d’Italia. Sul bel prin- 
cipio aveva pensato che il copista avesse scritto Italiae 
invece di Apuliae ; ma dal confronto dei meusionati 
tre esemplari del transunto ho rilevato che in tutti tre 
il Guiscardo si appella Duce Italiae, titolo che pure ri- 
trovo in altri diplomi di esso Roberto, e di Buggieri suo 
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Calahriae , et Siciliae datato Kalochioo ( alias 
Kalochirio ) Dortileto ( alias Dercdilicto ; at 


figlio. Si conosce come il Guiscardo nel loSg dopo il 
Concilio di Melfi fu proclamato Duca da Papa Nico- 
la li. Il Poeta Pugliese lasciò notato ; 

Finita Synodo multorum Papa rogata 
Hic Comitum solus , concesso iure Ducatus : 

Est Papae faclus iurando iure fidelis ; 

linde sibi Culaber concessus , et Appulus omnìs 

Est locus , et Latio patriae domiiiatin gentis. 

Il titolo di Duca poi fu confermato al Guiscardo da’ 
suoi Conti dopo la presa di Reggio nel lofio , secondo 
scrive il Malaterra : Accepta urbe curri triurnphali glo- 
ria Dux ejficiturj ed il Raronio pubblicò da un Codice 
Vaticano il giuramento di fedeltà prestato al Pontefice 
che cominciava : Ego Roberlus Ilei gratin et S. Petri 
Dux Apuliae , et Calabriae , et utroque subveniente , 
futurus Siciliae eie. Or sebbene neirinveslilura ottenuta 
non vi è il titolo dì Duca cT Italia , pur non ostante 
il Normanno facendo la scinda , credo io , ad alcuni 
Governanti greci della Puglia che si nominavano Du- 
chi d’Italia, come Argiro , Abulcar , e Pereuo usfi an- 
che titolo siffatto. Rinvengo in una scrittura presso il 
Meo ad ann. aofi 4 : Regnante Roberto , scilicet ut 
Comes , et Dux , ìtaliae , Calabriae , et Sicilia^ ; iu 
altra del io 65 riferita nella Cronica di S. Sofia di Be- 
nevento ( Ughelli Italia Sacra t. 8. ): Regnante D. Ro- 
berto Comite , nec non Duce ìtaliae , Calabriae , et 
Siciliae: in altra presso il- Putignano (Diatriba 2. de 
S, Nicolao ) del 1077; degnante D. Roberto invietis- 
simo Duce ìtaliae ; ed in altra finalmente ( per non 
allungare da vantaggio ) dell’ istesso anno 1077, ricordata 
dal Meo, e riferita dall’Ughelli in Amalphitanis si leg- 
ge : temporibus D. Roberti , et D. Rogerii ^enitoris , 
ac fila gloriosorum Ducum ìtaliae , Apuliae , Cala- 
briae i et Siciliae Anno IV. Ducatus eorum Amalphiae. 
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»weo peHcuìo lege Dea dileclo ) (1) Episcopo 
Tropeae , suisque successoribus mense novem- 
bris indictione quinta ( cmnus est i066 , cui 
coeret indictio V. ) (2), Dei amicnm Tropeae 


(i) Tanto il transunto , quanto gli scrittori fin qui sia 
storici , sia legali han chiamato il nostro Vescovo Ra- 
lochirio Derediletto , o Dondiletto. Fatto sta che nel- 
r originale doveva esserci Deo dilecto , epiteto solito a 
darsi a Vescovi da’ Principi Norinauni. Nel diploma 
greco stava fixr-rtu , o StoipiKC , e il tiadutlore voltò 
Deo dilecto , che altra fiata si è voltato Dei amanti. 
Infatti al principio del medesimo diploma si chiama Z?et 
amicum. Cosi ancora il Duca Ruggieri figlio di esso Ro- 
berto titola Deo dilecto Costantino Arcivescovo di S. Se- 
verina , e Deo dilectissimo Policromo Vescovo di Ge- 
renzia nel diploma concessogli l’anno 1099. L’istesso Po- 
licronio io un diploma di Conte Ruggieri figlio >lel gran 
Conte di Calabria, e di Sicilia del 11 15 vien chiamato 
Deo dilecto , e Domino dilectissimo il Metiopolitano j 
e in altro diploma di esso Roggeri del 1 145 ; quando 
gik era divenuto Re , Tasimeo eletto Vescovo «r Isola 
ancor si appella Tasimeon Deo dilectissimus electus In- 
sulanus. Finalmente nelle suppliche di Mariano Monaco 
fatte all’Imperadore Giustiniano , e al Sommo Pontefice 
Agapito che fan parte dell! secretarli del Concìlio cele- 
brato in Costantinopoli il 536 , non altrimenti si traduce 
la parola che Deo dilectum (V. Collect. Har- 

duini t. a pag. 1194 )• I» conseguenza scomparisca da 
ora innanzi questo nome di Dordiletto , e si chiami con 
ragion veduta il nostro Vescovo Kalochirio soltanto , 
come con un sol nome in quell' epoca si appellavano 
comunemente i Vescovi. 

(a) Manca in questo diploma del Duca Roberto il 
luogo , e r anno. Dobbiamo perciò ricorrere all’ indi- 
zione, ed alle circostanze che probabilmente lo fanno sta- 
bilire più tosto in uno, che in uu altro anno del limgo 
periodo del suo Ducato. Roberto fu Luca per ben 36 an- 
ni , dob dal 1059 al io 85 , in cui mori. In tal frat- 
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Episcopmn , et Prolosyncellum (1) , et ( dele 


tempo s' incontra due volte soltanto l' indizione quinta 
col mese di novembre , cioè nel novembre del io66 , 
ed in quello del io8i. Or nel novembre del io8i il 
Guiscardo , come sappiamo da Cronisti , e dal Mala- 
terra era in Grecia vicino Durazzo , dove a’ 19 ottobre 
vinse quella famosa battaglia contro l' Augusto Alessio, 
che vi perde sei mila de’ suoi, Ivi Roberto continuò a 
dimorare all’ assedio di Durazzo per tutto il 1081 , e 
l’espugnò al principio del 1082. Dunque , nel novem- 
bre di tal anno non essendo probabile che dalla Gre- 
cia trasmariua avesse pensato al Vescovo di Tropea, ne 
nasce in conseguenza che il diploma , di cui parliamo , 
ragionevolmente sia stato dato nel novembre del 1066, 
anno , in cui , secondo 1 ’ Annalista Salernitano , il Gui- 
scardo tolse a' Greci molti altri luoghi in Calabria , 
ed il Cronico della Cava hk; ann. io 65 Viscardus alia 
muha loca in Calabria a Graecis abstulit , e trovan- 
dosi nelle nostre regioni esso Duca ripopolò, e riedificò 
la vicina Nicotera , ed assediò , e prese il Castello di 
Ajello , al dir del Malalerra. Il DuCa d’ altronde ave- 
va amicizia con Kalochirio , il quale nell’ emergenze e 
ne’ contrasti accaduti tra Roberto e il Conte Ruggieri 
Bosso il 1062, sembra che avesse parteggiato pel Duca. 
La Duchessa SicheJgaita , da Romualdo Arcivescovo di 
Salerno descritta: sexu quideni mulier pudica fuit , at- 
que honesta} animum vero virilem, et consilium providun 
gerebat , fuggendo dal Castello avanti Mileto , in cui Iro- 
vavasi assediata dalla gente del Conte, si rifuggiò in Tro- 
pea , e fu accolta in quella Citta , non ostante la pre- 
corsa notizia della mort^ del Duca , come lo stesso Ma- 
laterra notò: Milites Comitis^ qui apud Melitum erant^ 
audào Ducem in captione detineri, castella eius, omc 
ante Melitum firmaverat oppugnantes capiunt. . . tfxor 
ver» vidiiaiionem suspicata , Tropaeam aufugit. Tutto 
adunque collima a farci ritenere il nostro cliplomà dato 
al Vescovo Kalochirio nel io66. 

(ij Episcopum , et Protonjyncellim si titola ,K.alq- 


4 
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et ) Dominum Calonirium ( alias Kalochirium ) 
in stipra dicti Episcopi sede prò sarnmì sacer- 
dotii dignitate constìtuentes iuste decernimus ut 
omnia, quae a principio ad Episcopatum snum 
periinebant haec omnino possideret , sicut Pe- 
trus antecessor eius haec possederai. Qnapropter 
damus , et concedimus ei absque omni calumnia, 
et occasione hoc , quod ad Ecclesiam pertiiiet 
ab antiquo , et ea quae habet , et quae acqui- 


chirio. Non è lungi dal vero, anzi ha l' aspetto di som- 
ma probabilitk , che gl’ Imperatori di concerto coi Pa- 
triarchi Costantinopolitani per raffermare , e sostenere 
sotto la loro dipendenza le province , e le diocesi di que- 
sta parte d’ Italia profondevano siffatti titoli a Vescovi 
della Calabria , e della Puglia. Trovo spesso menzionati 
Vescovi insieme, e Siiicelli ( Ughrlli in Tranensi- 
bus J : il nostro Kalochirio era Protosincello in queste 
nostre occidentali province , e dopo la sua morte tal di- 
gnitk sark passata a Teodoro Messimerio ultimo Vescovo 
greco di Squillace , che anche Protosincello si nomina 
nel diploma bilingue dato alla Certosa di S. Stefano del 
Bosco nel tool , o ioga. Non sark discaro al lettore 
conoscere dalla bocca di Jacopo Goar C ad Georgii Syn- 
celli Chronographiam Prae/atio ) la luminosa dignità di 
Protosincello ; Synceìii plures .posteriori aevo , ambito 
a pluribus ejusdens dignitatis honore, simul creati, eo~ 
rumque nobilissimus npuToa-oyniKKOf- -dd istar Patriar- 
charum haud imperii qiiidem successores , sed animae 
ad pietatem infomiandae , et consiliis dandis idoneos , 
publicarumque rerum moderatore» , Syncellorum digni- 
tate ornalos , Praesules quosdam sibi olim Imperatore» 

delegere dignissimus quoque, ac Uteri» excul- 

tissimus ProtosyncelU nomea prae caetcros obtinuit. An- 
che a’ tempi nostri abbiamo veduto tutt’ i Vescovi del 
regno titolati Regi Consiglieri. 
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silura est , videlicet lerras , vìneas , sylras , pa* 
sena , aquas , molendiua , et omnium aedilìcio- 
rum GODstruendoriun potestatem absque alicuius 
contradictione , et homines in eis residentes , 
animalia silvestrìa , et domestica , et omnes , 
qui in eadem Ecclesia sunt, sive Tillanos , sive 
mercenari OS, aut alio modo residentes, aut cle- 
ricos in ipsa constitntos divinum ofiicium cele* 
brantes. Praecipimus itaque, et omnino ordìna- 
mus Stratigotis, Prosopis, Vicecomitibus , Gro- 
martbiis ( alias Bntnarchiis , at meo periculo 
lego: Comarchis ) Platcariis , et omnibus aliis, 
qui sub nostra potestate sunt ut nullus ausus sit 
eos angariare , sive platearios, aut laicales red- 
ditns ab eis exigere , aut conturbare , vel ali- 
quo verbo alicuius occasionis eos impetere , nec 
causarum iudicia super eos aliquo modo habeat, 
videlicet clcricos , et homines supradicti Epi- 
scopatus nullus audeat qui sub nostra potesta- 
te poti US sit ad Praetorium indici um ducere ; 
hoc enim ius Episcopo libere donamus , ut ad 
eius potestatem pertineant omnes , qui sub ejus 
potestate sunt , indicare , solvere , damnare, et 
• sicut Toluerìt unicuique facere. Si quis autem ali- 
quid de praedictis ausus fuerit infri ogere non so- 
Inm damnum, sed et iram nostram, et vitae peri- 
culum incurrat , et ideo sigillum nostrum ( U- 
ge nostra ) bulla plumbea signatum , datum est 
sibi , et successoribus suis ad firmamentum (1)- 

i 

(i) Ughelli al diploma di Roberto , ch'egli trasmuta 
in Ruggieri , non accorgendosi che la data era nel cor- 
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Io peppetuam hujaRiaodi auten)- innovalionts , et 
concessionis noatrae memoriam , et firmamenturD 


do della scrittura , appicca in fine : anno incarnatio- 

nis dominicae loStì mense ianuario indici. 1 %. Duca- •' 

tus nostri anno d" folcite r amen. Nelle copie auten- 
tiche , da noi attentamente ossei vate , questa data non vi 
è, uè vi poteva essere j giacche il Guiscardo era morto 
fin dal 1084 ) ed avrel'he dovuto essere il diploma del 
Duca Ruggieri suo figliò, secondo la intestazione 'data- 
gli dall’ Ughelli stesso di Rogerius Diix Itaiiae , Cala- 
àriae , et Siciliae. In tal caso anche ranno doveva no- / 1 ,■ .,-.q 

tarsi ianuario loifg per calzare l’indizione 12. princi- -i. ( 

piata dal settembre antecedente , e 1 ’ auno l’V. di Rug- 
giero Borza , il quale , come di sopra narrammo , fii 
acclamato Duca dopo la morte di Roberto , soltanto nel- 
aja^elnbre del io 85 . Ma neanche tal nota poteva starci. 

Il .diploma di Roberto, che si transuntava dal Re Gu- 
glielmo, termina colle parole: datum sibi et successori- 
bus ’suis ad firmamentum. 'La chiusura che comincia 
In perpctuam hujusmodi autem innovationis ^ et conces- 
sionis nostrae memoriam c di Guglielmo, il quale ne rin- 
novò le' concessioni , e perciò si dice scriptum per ma-- 
num Joannìs Regalis Clerici , che nell’ altro privilegio 
vien nominato Joannis nostri Notarii. Tutto néirUghelli* 
ò stranamente lacerato, e confuso. Il catalogo della no- 
stra chiesa siegne 1’ erroneo sentimento della generali^ * 
degli scrittori. L’illustre Trojano Spinelli Duca di Aqua - 
»o f lettera a Franceseo Peccheneda circa il diplòma' 
dato dal Conte Ruggieri alta chiesa di Bagnara pag. 36 
a 55 J in appoggio dell'assunto, che prese a sostenere^! 
essere stata varia la maniera^ di calcolare e di notare- le' 
indizioni -tenuta nelle cancellerie ‘de’nostii Principi Nor- 
manni , cita fra gli altri il ‘ presente diplonm col 1088, 
e r altro del 1094 come se fossero del Conte Raggiéri '' 

Bosso , senza essersi accorto che il secondo apràrtenne- 
al Duca Ruggieri figlio di Roberto , e nipote del Con-" 
te ; ed il primo all’ istesso G'uisQtirdo , e ' nemméno su- 
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praesens scriptum per manum Joaonìs Re^lis 
Clerici scribi , et .propria manu nostri Àmmica- 
torum Ammirati confirmari iussimus anno Incar- 
nationis Dominicae 1154 ( aXias H55 , e< ie- 
1155. ne lege omnino H55 ) mense ianuario iodict. 
tenia Regni autem nostri anno quarto feliciter 
Aroen'(l). 

Privilegii Domini Àlexandri Papae III. dicto- 
rum privilegiorum confirmatorìi tenor talis esse 
dignoscitur. 

Privil^umA- Alexander Episcopus Servus Servorum Dei 
l exa ndri Pape Venerabili fratri Coridoni Tropiensi Episcopo , 
eiusque successoribus canonice substituendis in 
perpeluum. i 

Ideo sumus rile ad administrationem surnsù 
Pontificatus assumpli , ut omnibus , et praesei^ 
tim fratribus , et Coepiscopis nostris Apostoli- 


bodorò la data dei io66 nel corpo del primo diploma 
contenuta, che la chiusura era di Re Guglidmo, e che 
la data del io88, se non era ideale, doveva esser cor- 
retta in 1089. L'acuto P. Meo per nulla se ne accinse 
del contenuto dei nostro diploma, e colla comune chia- 
ma Kaiochirio anche DordileUo. Tanto i diplomi, i quali 
riflettono le nostre regioni v^tan bisogno di un profondo 
esame , acciò corretti degli errori di scrittura , e di ti- 
pografìa che negligenti collettori commisero , siano re- 
stituiti alla loro - schietta e primiera lezione; 

(1) La data di questo privilegio di Re Guglielmo d^ 
v' essere, come sta nella copia autentica del 1619, che 
serbo nel domestico archivio: MCLf'. mense ianuari» 
indkt. Ili- Regni autem nostri anno IV. perchè Gtt- 
etìeìiiìC fil "'?o<iiaio al trono • da Ruggieri suo padre , che 
lo fece coróne li» lieR’ aprile del ii 5 t. ^ .< 
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ctrm' patrocinium debeamns impcndere , et con- 
tra raalignorum iiiciirSus coroni Ecclesias com- 
munìre. Ea propter -ven. in Christo Frater Epi- 
scope tuis’iustis postulationibus clemenler an- 
nucnles Tropien Ecclesiam , cui , authore Deo, 
processe dignosceris, sub B. Petri , èt nostra pro- 
leclionc suscipimus , et praesenti scripto privi- 
le^o communinius , statuentes , ut quascunquè 
pòssessiones , et quaecunqiìe bona eadem Eccle- 
sia in praesentiarum iuste , et canonice possi- ^ 
det , aut in futurum concessione Pontiilcum , lar- 
gitione Regum , vel Principum oblatione fide- 
lium, seu aliis iustis inodis , pracstante Domi- 
no , potcrit adpisci , Cima libi , tuisque succcs- 
soribus, et illibata permaneant ( et sic finit ). 
Decernimus ergo ut nulli omnino hominum fas 
sii praedictam Ecclesiam temere perturbare , aut 
ejus possessiones auferrc , vcl oblalas retiiiere , 
minucre, vel quibus libet vexatiouibus fatigare; 
sed omnia integra conserventur eorum , prò quo- 
rum gubernatione , et suslentatione concessa snnt 
usibus omnimodis profutnra , salva Apostolicae 
Sedis auctoritate , et Regini Archiepiscopi de- 
bita revcrcutia. Si qua igitur in futurum Eccle- 
siastica , seculai'isque persona hanc nostrae <con- 
stitntionis paginam' sciens contra eam temere ve- 
nire tentaverit , secondo , tertiove conunonita 
nisi reatnm suum digna satisfactione correxerit, 
potestatis , honorisque sui dignitate careat, ream- 
que se divino iudicio eùstere de perpetrata ini- 
qnitate cognoscat , et a sacratissimo corpore , 
ac' sanguine Dei , et Domini Redemptoris nostri 
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lesu Chrlsti aliena fiat., atque in extremo exa- 
mine districtae ultioni snbiaceat. Cunctia auten» 
eidem loco iura sua servantibus , ait pax Do- 
mini nostri lesa Christi, quatenus, et faic fm- 
ctnm bonae actionis percipiant, et apnd distri- 
ctum iudicem praemitira aetemae pacis inveniant. 
Amen. Datum Laterani per manum Alberici ( le- 
ge omnino Alberti ) S. R. E. Presbyteri Car- 
dinalis , et Cancellarii idibus martii io^ct. duo- 
decima Incamationis Dominicae anno 1178 ( lesi 
1179. H79 ) Pont, vero Domini Alexandri Papae iti. 
anno vigesimo (1). 


(i) In tutte le copie da noi vedute stà notato l'anno 
1178. Ma l'abbiamo corretto >179 tanto in rHlesao all' in- 
dizione, quanto all' anno del Pontincalo. Imperciocché nel 
marzo del 1179 correva la la. indizione , aia che à voglia 
contare dal settembre 1178, sia che si voglia dal i gen- 
najo 1179, ed era appunto Tanno 30 del regno di Ales- 
sandro III, creato Papa a 7 settembre liSg. Alberto, 
e non Alberico devesi leggere il nome del Cardinale Can- 
celliere della S. R. C. in quest'anno. Era egli Alberta 
di Moia , altrimenti detto Spanacronio Beneventano , 
creato Diacono Cardinale di S. Adriano da Papa Adria- 
no IV. nel dicembre del ii 55 , che poscia cambiò col 
Presbiterale di S. Lorenzo in Lucina a 4 marzo ii 58 , 
e dall' anno XVill. del Pontificato di Papa Alessan- 
dro III. fino alla morte di Urbano lU. esercitò da Can- 
celliere della S. R. C. , quando venne creato Pontefice 
a 3 o ottobre 1187, e assunse il nome di Gregorio Vili. 
( V. Ciaccona Vitae Pontif. ne’rispeltivi luoghi, e il 
Nouveau traitè de Diplomati que t. 5 pag. 276, 'e 287 ). 
£ se qualche fiata si rinviene il nostro Alberto scritta 
Alberico, come in una. bolla col- datum Signiae 6 Kal. 
Augusti 11JQ C Pullarium Pont. Rom. t. 2 p. 4^5 ) 
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Privilcgii Domini Innocentii Papae III. confir- PrìTìi^iimi in< 
matorii talis est tenor , et continentia prout est 
PrÌTÌlegiuai Domini Alexandri, et sic incipit. - 
Innocentius Episcopus Servus Ser\orum Dei , - 
et sic finit pacis inveniat. Datum Laterani per 
manum Basilii ( lege omnino Blasii ) Domini 
Papae Subdiaconi , et Notarii 16 Kal. dccem- 
bris indict. quarta Incarn. Domin. 1200 Ponti- 1200. 
ficatus vero Domini Innocentii Papae III. anno 
tertio (i), 

Quae quidem privilegia originalia omnia prin- 


e nella nostra , deve ritenersi in esse mal letto il nome 
del Cardinal CanceUiere. 

(i) Biasio , e non Basilio si chiamava il Suddiacono 
Rotajo della S. R. C., ch’esercitò in luogo del Cancel- 
liere ( non ancora creato ) negli anni 3 , ‘ 4 , e 5 ' di 
Papa 1 nnocenzo III. , e sol troviamo nei iao3 qualche 
bolla sottoscritta dal successore Giovanni Suddiacono j 
e Notajo della S. R. C. , il quale sollecitamente pro- 
mosso al Cardinalato del titolo di S.' Maria in Via là- 
ta , ' continuò da Pro-Cancelliere a tatto 1’ anno iB." 
fincliè non venne creato Cancelliere Giovanni Conte di 
Anagni Cardinal Diacono di S. Maria in Coamediu. 
C V. Cacconu, e il Nouveau Traitè de Diplomatique 
ubi supru ). 

ConchiuJiamo adunque col dottissimo Prevosto Mura- 
tori : Ex bisce exemplis infelici Idbore confectis dieere 
mihi liceat complura offendas in Italia Sacra UghelUis 
Eadem si tu ad examen revoces , qualia apud. eum prò-, 
stant , non deerit libi unde illa falsi nonnunquam in 
simules. V trum , ut censuràm solidis nitatur fundamen- 
tis autagrapha ipsa invisenda forent , in quibus inter- 
dant'oliter atque in apographis editis res te’’ babai. 

. Murat. de diplomai, antiq. mihi 
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cipalia, et confinnatorìa Ih>fliiriòrnia' Snounoràm 
I Pontificum cuna filis serici^ fubeìs^,'‘' et sàlinis 
alùts ialinis : ■ lege mco periculo iàntirlis ) ‘ et 

Teris builis pliimbeìs ipsarum Suniini.' Pontifiòiim 
bullata , non vitiata, nec cancellata ,^ sed omni 
▼itio, ac suspicione carenlia vidinitìs , ‘ legiiilnSi 
et diligenter examinavimus legi, et inspici 'fe- 
cimns , et ipsorum 'diligenter' intellectd' tendnf*{ 
teraque^ deliberati one prohabita, cum sapientoni) 
Consilio , de onanipolentis Dei et auctorìtatè ‘ bÒ- 
bis in hac parte concessa confisi ' prot'tribdéali 
sedcntes in bis scriptis sententiando ( alias sta- 
tuendo ) excomunicamus omnes Capitaneos , Jn- 
Stitiarios', ÌVfagistróg Portulanos , ’ Secrctos Pro- 
vinciae Calabriae , Capitaneos , Castellanos , Mà- 
gistros Juratos, Custodes Guardine, sWe Prae- 
positos , Baiulos , P-latearios , et Gonaestabulos 
civitatis T^opeae , et lenimenti sui , nec non 
Jndices , sive Àssessores, et Actorum Notarios*, 
ac Mag^stros Camerae , et omnes alios • officiale» 
qui prò tempore fuerint, quocunque nomine nun- 
cnpentur, ac privatas personas, quacunque sint 
praeditae dignitate , vel sine , qui per se , vel 
per alios , homines , et vassallos dictae Tropi en 
Ecclesiae vexare , turbare , vel quomodolibet mo- 
lestare Terbo , Tei facto compellere in persona, 
Tcl in rebus ipsornm eontra dictorum privilegio- 
rum tenorem , in custodia civitatis , commissio- 
nibus exercendis , portationibus literarum , excu- 
bii» faciendis , et executionibus aliis onerosis , 
vocatidnibus facimidis , sire citationibus', et re- 
8ponsidiifibQ9f‘ cdràm éis , et corum officialibus , 
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subire i u dicium , slve angariare , vel peranga- 
rlare , Tei lalcales redditus ab eisdem vassallis 
exigere, scd Ubere examiul , iurisdictioni , prae- 
ceptioni , defensioni , ac potestati ipsius Tro- 
pien. Episcopi dìmittere , nec non praedictos 
officiales monenius , .quibus prò prima admoni- 
tione dicrum trium terminum assignamus , prò 
seconda trium, prò terlla trium aliorum dicrum 
peremptorio assignamus , ut praedìcta facere non 
altentent: similiter, et privatas persouas mone- 
mus ne in villanos ,' et vassallos Eccicsiae Tro- 
piensis , et ipsorum bona praedicta ( alias prue- 
/ala ) facere, vel attentare procurenl f'alioquia 
in ìpsos officiales , et personas praedictas ex 
nunc prò ex tunc in ipsos, et ipsorum quemli-' 
bet, qui per se, vel per alios praedictae Tro- 
pien. Ecclcsiae vassallos, sive villanos in aliquo 
molestarcnl, seu perturbarent , ut sopra, exco- 
munìcatlonis seuteutlam in bis scriptis promut- 
gamus in perpetuum valitnram , in quam ipso 
facto eos , et ipsorum quemlibet incurrere vo> 
lumus si conlrarium in aliquo contra praedictoa 
vassallos duxerint faciendum. Conccdentes , et 
autboritate nobis in bac parte commissa expres^ 
sius ( alias expresse ) mandanles Domino Can- 
tori , vel Àrchidiacono Tropien , ambobus , et 
nnicuiquc insolidum , vel ipsorum Locumtenen*' 
tibus , ut constito sibi summarie , et de plano 
qnocumqiie tempore fuerit , quod si quis officia- 
lis, qui erit prò tempore, vel privala persona, 
ut sopra , coulra dictorum privilegiorum teno-> 
rem / et oostram pracscntem seuteutiam , sive 
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statutam praedictae Tropieo. Ecclesiae homioes, 
et vassallos , sive yillauos in aliquo Tesare , seu 
turbare praesumpserit in personis , vel rebus , 
eis aliquid mandando , vel compellendo eorum 
subire indicium , sive aliquid faciendo , statini 
ipsum, Tel ipsos ofBciales, vel privatas perso- 
nas escomunicatas in Ecclesia ipsa Tropien dum 
celebrantur divina clero , et popolo assistente ^ 
Cdeliter faciant , vel faciat nunciare , seu de^ 
nuDciare , candelis accensis prius , et extinctis, 
et campanis pulsatis , et tamdiu sic excomuni- 
catos (aciant manere , seu denunciare donec a 
praemissis molestationibus , turbationibns , et 
gravaminibus contra praedictos vassallos, et vii-, 
lanos ipsius Tropien Ecclesiae desistant, et de 
illatis satisfaciant competenter. Caeterum ne prae- 
fata possint in aliquò de simulatione , sive ne- 
gligentia praetermitti , praedictis Cantori , et 
Arcbidiacono , vel eorum cuilibet , quibus , eo 
quod nos semper ad praedicta exequenda perso- 
naliter adesse nequimus , commisimus vices no- 
stras sub excomunicationis poena , quam in eos, 
et ipsorum quemlibet slatim postquam requisiti 
fuerint peremptorie , et canonica monitione prae- 
missa , prò qua sex dierum terminum assìgna- 
mus., ferimus in bis scripiis , si ea , quae eis, 
et ipsorum cuilibet , vel eorum locumtenentibus 
in bac parte commisimus neglexerint , seu ne- 
glexerit, vel contumaciter recusaverint adimple- 
re districte praecipiendo mandaraus. In quorunoi 
omnium testimonium, perpetuam rei memoriaiB, 
et dicti Domini Tropien Episcopi , et ipsius 
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Tropien Ecclesiae et vassallorum , sÌTe villano- 
rum eius cautelam , praesens publicum instra- 
mentum , processnm , statutum , vel sententiam 
per Joannem notarium publicum supra , et infra- 
scrìptum publicare ( alias supmscriptum et in 
Jìdem publicam ) mandavimus , et nostri ponti- 
ficalis sigilli , quo utimur appensione ( alias 
npposilione ) iussimns communire. Datum Tro- 
peae in Episcopali palatio annis Domini, men- 
se , die , et indictione praedictis Pontiiicatus 
Sanctissimi in Cbristo Patris , et Domini Domini 
Clementis Papae VI, PontiBcatus eius annoili. 
Praesentibus discretis viris infrascriptis , et aliis 
mullis de civitate Tropeae , et aliarum partium: 
Quod autem snperìus in prima linea ubi legitur 
novembris abrasum , et eiuendatum est per me 
praedictum notarium non vitio , sed errore prO 
authentico habeatur — Ego Marinus Lutrarius mi- 
les tester. Ego Presbyter Simeon Tranquitus te- 
ster. Ego Perutius de Taliene ( alias Petruedus 
de Raliene) tester. Ego Nicolaus Lutrarius te- 
ster. Ego mintius Guarnerins ( alias Tutius Guar- 
reritis ) tester. Ego llenricus Romano tester. 
Ego Abas Joannes Amiculus ( alias Cacciculus ) 
testor. Ego Matthaeus de Squillacio Tropiensis 
Arcbidiaconus testor. Ego Stephanus Giffone 
( alias Giffonus ) Tropiensis Gauonicus testor. 
Ego Gulielmus Guiconus testor. Ego Colucius 
de Nurgia ( alias de Mutria ) testor. Ego Ni- 
colaus Àrcoludi ( alias Cuchulide ) testor. Ego 
Robertns Paurus testor. Ego Joannes Snluca 
( alias Luìaca ) testor. Ego. Joannes de Ripa, 
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qui snpra pnblicns civitatis Tropéae , et terree 
Nicoterac Notarius, literanim dicti Domini Car- 
dinalis , et legati praesentationi , et omnibus , 
et singulis supradictis per praefatum Dominum 
Judicem delegatum factis , prolatis , et habitis 
praesens interfui , et ideo hic de ejus mandalo 
me subscripsi , et signum menm apposui con- 
suetum in testimonium praemissorum. 

Unde quia idem Dominus Vìcarìus intendens . 
dictum transumptum privilegiorum praedictorum 
transmittere ad Regiam Cameram Summariae, et 
ad diversas partes , et loca ad illud ostenden- 
dum , et praesentandum , prout Decesse fuerit , 
et opportuDum prò interesse praedicti Reveren- 
diss. Domini Domini Episcopi Tropien, et ejus 
Majoris Ecclesiae Tropien , ac bonorum , et vas- 
sallorum eiusdem , dubitans ne transmittendo di- 
ctum originale transumptum modo aliquo deper- 
deretur in grave damnura, et praeiudicium praedi- 
ctorum decrevit transumptum ìpsum transumptarì, 
et in publicam formam redigi, et sic transumptum 
transumpti in formam publicam redactum trans- 
mittere , requisivit nos propterea Judicem No- 
tarium , et testes infrascriptos quod praedictum 
transumptum copiare , esemplare , et transum- 
ptare deberemus , ac in publicam formam redi- 
gere prò cautela. Nos autem attendentcs , quia 
offici um nostrum publicum est , et nemini de- 
negandum , maxime quia insta petcntibus , non 
est denegandus assensus ; ideo ad requisitionem 
praedicti Reverendiss. Domini Vicarii transum- 
ptora praedictum .copiavioms , exemplavimus , 
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transumptavimus , et iu praeseotem pubHcam 
formam redegimus fidcliler , et legaliter prout. in- 
veninius , nibil addendo , vcl minuendo prout 
tenemur , et facla diligenti collalione, cum dicto 
originali Iransumplo de verbo ad verbum con- 
cordai. Unde ad futuram rei memorìam, et ipsius 
Reverendiss. Domini Episcopi Tropien, diclae- 
que .suae Majoris Ecclesiae bonorum , et vaasalr 
loriim eiusdem , ac omnium , et singulorum , 
quorum , vcl cuius interest , et interesse pote- 
rit quomodulibet in futuram certitudinem , et 
cauteiam , de praemissis omnibus , et singulis 
hoc praesens pnblicum instrumentum exinde con- 
fectum est per manus mei praefati ,publici No- 
lani scriptum , et subscriptum , ac signo meo 
solito , et consueto signatum nostrum qui so- 
pra Judicis , et subscriptorum testium signis ,et 
subscriptionibus propriis (ideliter roboratum. 
Àctpm anno ^ mense , loco , regnato ,, et indir 
elione praemissis - Adest signum, Notarii - Ego 
qui sopra Franciscus Marcellinus ad contraetns 
Judex testor.,Ego Nicolaus Joannes ( aliti? Franr 
ciscus ) Mola U. J. D. adfui praedictis proter 
ste , et me sobscripsi. Ego Jacobna Scactaretir 
ca interfui prò teste. Ego Joannes Maria Baro 
( alias Marinus Baronus ) sum testis. Ego Ni- 
colaus Puglisius prò teste interfui. Ego Bernar- 
dus Dardanus tester interfui. Ego Vincentius Ba- 
ronus testor. Ego Joannes Maria Lazaro fui te- 
stimonio. Ego qui supra Joannes Franciscus Tor- 
res civis dictae nobilis civitatis Tropeae pu- 
blicus Regia authoritate Notarius hoc praesens ' 
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pnbKcuoi instrumentum manu mea propria seri' 
psi , et me subscripsi , et fidem facio qualiter 
in dorso dicti originalis transnmpti scriptum est 
videlicet. Die 18 mensis septembris octavae in- 
dictionis praesens transumptum praesentatum est 
Regiae Audientiae per Yenturam de Candida 
( alias Viclortum de Candita ) de terra Nuce* 
riae Syndicum dictae teirae Nuceiiae , cujus co- 
pia facta collatione cum originali remansit pe- 
nes eum - Jndex , et testes - Franciscus Mar- 
cellinns Regius ad contractus Judex - Magnifi- 
cns Dominus Nicolaus Joannes Mola U. J. D. - 
Nobilis Jacobus Scactaretica - Nobilis Joannes 
Maria Baronus - Nobilis Nicolaus Puglisius - 
Nobilis Bernardus Dardanus - Nobilis Vincen- 
tins Baronus - Nobilis Joannes Maria de Lazza- 
ro - Nobilis Cola Pugliese. 

Estrada est praesens copia per manus alienas 
a suo proprio originali transumpto in pergame- 
na , et per me infrascriptum Notarium facta col- 
latione concordat etc. Salva tamen etc. et fnit 
correda , et in fidem etc. rogatus etc. Tropaeae 
die 2 octobris 1619 - Notarius Joan. Antonius 
Colello - Adest signum. 
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ESTRATTO DAL MALROLIGO 

jin. IL - Voi. IV. - Fase, IL • Dicembre' 


Su di una pergamena del i5o6 >- Lettera deli’ jir- 
cidiacono Dsonjtro Gjitint al chiarissimo Ca- 
valiere D. Vito Capialbi di Montdione,, 

Santa SeTerina 5 SeUembre 1839 


Amico oobdulissmo Siasoa Dos Vito 


L* picciola pergamena ritroTata dentro lo scatolinO di piom* 
bo nel diroccarsi I' Altare della Chiesetta sotto il titolo di S> Pie- 
tro , del di cni tenore ri -trasmisi copia , mi soscitò il pensiere 
di aggioogere nella Cronologia degli ArcÌTesooTÌ , da me scritta 
in Italiano, la Nota di coi tì rimetto copia. L’ oggetto è quello 
di esaininarla colla vostra savieiza , e prolboda erudizione : sicu- 
ro , che sarete per compatire, se io mezzo agli ai&ri curiali non 
ho corrisposto perfettamente all’ argomento. 

NOTA 

La morte dell’ Arcivescovo Alessandro la Marra resta segnata 
nell'anno 1498 tanto dall’Ogbellio hai- Sacra ioni. IX. Xrchiep. 
S. Severinae col. 485, quanto dal P. Fiore Calabr. Sagra p. 333. 
Erroneamente opinavano gli anzidelti autori, quando a dì 3 Mag- 
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gio (lell'aDoo i 5 o 6 era egli tra' ri Tenti. Tanto dimoitra noa per- 
gamella scritta di carattere del ridetto ArcivescoTo, con la quale 
accerta aTcr cooscgrati la ChicM , e I' Altare sotto il titolo di 
S. Pietro e Paolo Apostoli , sita in no rione di questa città di 
S. Sarerina. La pergamena sndetta fa ritrovata in Loglio deH’ao- 
oo i 83 g avvolta dentro ano scatolino di jpiombo fabbricato nel 
centro dell* Altare dell' enunciata Chiesa: anitameote alle Reliquie 
de' Santi ivi situate in atto della coosegrazione del medesimo , il 
di cui tenore è come siegae : 

a M.** GGCGCVI die 111 . mens. Uaii VIllI. lod. in fisio in* 
a ventionis S. Crncis Pontifica tus SSmi in Christo Patria et Dmni 
» nostri Dmni Julii Papae II. anno III. ego Alexander de Marra 
a Archieps. Sctae Severinae consacravi Ecc.**" et altare hoc io ho- 
a norem Virginia M.® et Sctae Crucis , Sanclorum Apostolorum 
a Petri et Pauli et reliquias Set.™ M.® Magdaleoae, et FeliciUtis, 
a item Sctr. Xpoiàri m, et Viclorini ra. in eo inclusi. Siogulis 
» Xpi fidelibns anniversario Consecratioois huiusmodi ipsam visi- 
a tantibus annum unum et dies XL Indnlgentiae io forma Ecc.®* 
a coosueta concedens. Ab.* de Marra Archyeps. S.® Severiuae 
» maou propria ». 


Non dissimile è l'altro errore che ambedue gli Autori scris- 
sero , con £ir succedet e all’ Arcivescovo Ma Marra no tal innomi- 
nato Cautelato oell’ epoca ridetta dell* anno 1498 ; soggetto del 
tolto ignoto nella Cronologia degli Arcivescovi sistenti in questo 
Archivio Arcivescovile. Preterirono essi Nicola Bilotta succeduto 
nell’Arcivescovado a Simooe Biondo : egualmente che il successo- 
re Antonio Gantelmo , e notarono dopo il Biondo Pietro Crseolo 
traslatato dal Vescovado di Satriaoo : indi Errigo Modio ; e poi 
Alessandro la Marra. 

L* innominato Arcivescovo Caotelmo non può confondersi con 
Antonio Cantelmo di sopra enunciato , perchè questi governò 
la Chiesa Metropolitana dall’anno 1467 sino all'anno i483. Sen- 
za eouDcìare le molta scritture segnate durante il suo Presulato, 
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basta ceaoare la Bolla di emione dentro la Cattedrale del Bene- 
fìcio sotto il Titolo di S. Francesco di Assisi , jus patronato della 
Famiglia del Sindaco spedita fin dai 17 Febbraro dell’anno 1468 
sottoscritta dall’ ÀrciTescovo Antonio Caotelmo, e dai Vescovi Suf- 
fraganei Opitone Vescovo di Belcastro , Nicola Vescovo di Um- 
briatico , Antonio Baluclosota Vescovo di S< Leone, Michele Ve- 
ro d’isola, e Giovanni Vescovo di Gerenza e Cariati. Voi. LXXX. 
dell’ Archiv. Arciv. 

Altra evidente pruova somministra l’ assenso dal Cantelmo 
concesso a Matteo Paparogerio, e Mai-cello Basuino sotto il di i 5 
Marzo dell' anno 1478 di poter costruire de' Mulini nei fondo 
Ardannri in territorio di S. Severina Voi. XL. Archiv. Arciv. Da 
CIÒ senza altro dire evidentemente apparisce , che l’ innominato 
Cantelmo fu diverso dall’ Arcivescovo Antonio Cantelmo benché 
della stessa nobilissima famiglia, tanto per l’epoca della loro esi- 
stenza , quanto che Antonia succede a Nicola Bilotta , e I' inno- 
minato Caotelmo dai precitati autori fu segnato dopo Alessandro 
la Marra. 

Dalla Storia del Regno ben si rileva , che dietro la morte 
immatura di Ferdinanda li d’ Aragona, seguita a dì 7 Settembre 
dell’anno 1496 fu innalzato al Trono Napolitano il di lui zio 
Federigo figlio di Ferdinando I. di Aragona. Al sudetto Federigo 
fu contrastato il Regno. da Lodovico XII Re di Francia , colle- 
gato con Ferdinando III, detto il Cattolico Re di Spagna ; tra 
quali suscitossi poi una strepitosa guerra per le scambievoli pre- 
tensioni nel marcare le Province limitrofe già conquistate , e di- 
vise tra loro a danno dell’ infelice Federigo espulso totalmente 
dal Regno. 

Una delle nobili famiglie Napolitane , che seguirono il par- 
tito Angioino della terza linea fu la Gintelmo. SummoiUe S(or. 
Napol. tom. III. pag. 276. 3 iG. 34 °- 843 Costanzo Star, del Re- 
gno di Napoli lib. XIX. pag. 4^9 stiri al citato lungo pag. 4^8 
e 4^9 h'So*- 'I 1 ^^ Ferdinando 1 d’ Ai agnny assegnò il Du- 
cato di Sora posseduto dalla famiglia Cautelino ad Antonio della 
Rovere nipote del Pontefice Sisto IV. E perciò I’ innominato Caiitel- 
mo fvsidentc in Roma, se fu eletto Aicivescovo dalla Sede Apostoli- 
ca, temea ragionevolmente di venire nel Regno per non soggiacere 
a qualche politico accidente in odio della sua iàmiglia. A questi 
fondati timori si accoppiarono ancora le rivolte di quel tempo 
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suscitate nella città di Santa Severioa. Avea il Re Federigo di 
Aragona fin dai i4 Ottobre dell' anno 1496 fitta la concessione 
feudale della città , e contado di Ssnta Severioa ad Andrea Ca> 
rafi della Spina , stretti tra loro pel matrimonio con due con* 
gionti dì casa del Balzo. I cittadini mal suffritx>Do la concessione 
sadstta che distroggea le Grazie di tanti Sovrani Napolitani : spe- 
cialmente quella di dover vivere sempre soggetti immediatamente 
al Regio Demanio. Si opposero perciò sino ad ottobre del i5o6 
ostilmente alle Milizie Reali comandate dal Carraia, risolato som- 
metterli al sno dominio feudale. Da molte vecchie carte mano- 
scritte , e di quanto lasciò registrato il Mazzello Descrizione del 
Reg. Nap. pag. 53 3 art. Carafa della Spina si rilevano le forze p 
fS le astuzie del Conte sudetto per conquistar la città : il duro , 
e lungo assedio sofierto : le difese civili , e militari dai cittadini 
oprate presso de’ Magistrati Supremi , e sul campo di battaglia , 
e la' resa' finalmente all'ubbidienza del ridetto Conte Feudatario 
per là venuU temporanea del Monarca Spagnuolo in Napoli. 

Sortirono nell' epoche di sopra segnate le cennate crisi, onde 
r innominato Caotelmo stretto dalle criticbe circostanze domesti- 
che , dai disturbi generali del Regno , e da quei parziali della 
città per le persecuzioni del Conte resa di mal sicura abitazione ; 
quantunque nominato dopo la morte dell’ Arcivescovo la Marra, 
non lasciò il domicilio di Roma t dove giusta del citato Ughellio 
cessò di vivere l’anno i5o8 , e fu eletto Arcivescovo Gìo: Mat- 
teo Sei turio a dì aS Maggio dì quello stesso anno. Da tutto ciò 
SI desume con ogni probabilità , che la niuna Tenuta del Gantel- 
mo in Diocesi , e perchè forse non consegrato, e l' esser perso- 
nalmente sospetto al Governo Aragonese pria di Napoli , e poi di 
Spagna succeduto al dominio del Regno intero l’anno i5o3 , 
furono la causa dì non tenersi conto della di lui persona nella 
audetta Cronologia Arcivescovile. 

Ed in attenzione sempre de’ vostri cari comandi con pienena 
di ossequio , ed amicizia costante , nell’ atto chfe vi abbraccio di 
vero cuore, mi dico immutabilmente. — Divotissimo e vero ami- 
co , e servidore obbligatissimo : DeonsTO Ganini — ' A S. £. il 
Signore Cavaliere D. Viro Cansui : Montelione. 
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ESTRATTO DAL MALROLIGO 

jin. U. - Val. IV, - Fase, III. • Gennaro i84ot 


VITO CiPULBI - AL LETTOBE 


^/e tante scritture che si sono stampate in que- 
sf ultimi tempi sulla Fata Morgana , fenomeno me- 
raviglioso che sul mar tra Messina , e Reggio in 
certi giorni di estate si ammira , non esitiamo an- 
cor noi di agmungere una lettera composta nel gen- 
naio del 1 ^53 dall’ jdbate Filippo Jacopo Pigna- 
tari insigne letterato Montelionese. Egli come la ge- 
neralità degli scrittori che di tal fenomeno discor- 
sero , senza mai aver potuto osservarlo , imprende a 
spiegare la Fata Morgana con alquante ipotesi se- 
guendo le dottrine ottiche, e con esemplare modestia 
confessa non poter nulla di preciso dire per la man- 
canza di reale osservasene sopra luogo : confessio- 
ne, che pur vediamo ripetuta da altri recenti scrittori^ 
jidunque, anziché indagare a tentoni, converrebbe me- 
glio raccogliere buon numero di accurate osservazio- 
ni , seguire dappresso e corteggiare, direm così, la 
bella Fata , e le sue variopinte trasmutazioni go- 
derne; e poscia, dal cumulo di varie moltipUci esat- 
te esperienze,, trarne una teoria, la quale accostan- 
dosi alla probabilità almeno se non alla certezza, ci 
istruisca della causa di si portentoso fenomenoa IL 
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valente Professor Arcovllo da Reggio ce V ha pro- 
messo. Aspettiamo anziosamenle da lui questo lavo- 
ro degno della sua istruzione, e del suo patriottismo. 
U autografa lettera del Pignatari si conserva gelo- 
samente nella mia domestica biblioteca. 

AL SIGNOR DON FIUPPO d’ ALESSAHDRU 

Di Mooteliooc, Gennaro i^SS. 

Ecco cbe per ubbidire a' venerati cenni vostri 
tutto espongo, gentilissimo mio sìg. D. Filippo, quan- 
to pensare ho potuto sullo spettro famoso della Mor- 
gana. Ma bisogna poi dirlo ilo dal principio , che 
addurre piuttosto io dovrei una qualunque scusa , 
che secondare I’ impegno , che voi mostrate. Poiché 
come parlar di cose da me non vedute mai ? dirò 
di vantaggio di cose per le quali non ho che dubbio- 
se , ed incerte relazioni? Sono dall’un canto le tan- 
ti obbligazioni che a voi mi stringono , e 1’ umani- 
tà , e la discrezion vostra dall' altro , che non mi 
permettono di così rozzamente ritrnrmi, codeste sole 
mi fan coraggio allo scrivere ; poiché all’ ombra so- 
lamente di codeste la rìputazion mia qualunque ella 
siasi restar può salva , pregandovi di benignamente 
compatirmi in questo foglio , e rimettendomi dopo 
notizie più sicure ad altra più adeguata risposta. 

La Morgana altro non è che uno spettro , che 
sullo stretto tra la Calabria nostra , e la Sicilia ap- 
rir si vede di volta in volta sul mare. Si spianan 
quelle acque in una calma perfettissima , ed immo- 
bili e levigate non altrimenti che specchio , si can- 
gian in bello, e spazioso teatro di meraviglie. Molto 
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▼aga in se medesima ella è ciascuna delle appaga* 
se ; ma più vaga e più dilettevole è di esse la sira- 
vaganle incostanza. Vi si veggono giardini, armenti, 
case di campagna, pastori : vi passano direste a ras* 
segna numerosissime flotte : cangia la scena , e di- 
viene il tutto una città : cangia nuovamente', e la 
città diviene foresta. Quel che dà l’ultima mano, ed 
accresce pregio a quanto di bello vi si vede , sono 
le iridi che tulli fregiano i contorni di quelle lar- 
ve ; di maniera che non estimo gran fatto, se la 
volgar gente diè a fenomeno si strano il nome biz- 
zarro di Morgana. Potè sognar ella di vedere i giar- 
dini , i palagi , e le altre fole , che narrar sogliono 
delle Fate , nel mentre siedono al focolare col fuso 
e colla conocchia in mano le vecchiarelle. 

Per molto tempo fui in dubbio della verità di 
un tal fenomeno: non rael ligurava almeno cotanto 
maraviglioso , e credearai, che l'immagin fosse della 
opposta Sicilia, che dalla parte di Reggio veder sì de- 
ve nelle calme. Ma dopo essermi ben informalo da 
persone capaci a discernere, che abitala avenno quella 
città , più non posso al presente , come dapprima 
dubitare. Si vede in qualunque calma 1’ immagine 
della Sicilia , ma rarissime sono le volte in cui ap- 
parisce la Morgana : gli oggetti sono in quella' capo- 
volti , son drilli in questa : e ciò che finalmente 
non avviene in quella, par che galleggino in questa 
sull' acqua. Non mi riesce perciò si presto disimba- 
razzarmi , nè di far alla guisa di curii fìlosofanli , i 
quali per non confessare 1' insufficienza loro , ó per 
non darsi pena a riflettervi escon di faccenda subi- 
tamente, e mettono in forse la cosa. Il fatto è cer- 
to : entralo mi ritrovo già nell' impegno ; fa di uopo 
adunque che mi faccia cuore t e che arditaraante io 
prosiegua. 

E per venir alle cagioni del ifattp i e non ' trai- 
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tenermi in altri preamboli, posso stabilir io qui sul 
principio qual certa cosa ed indubitata che sono le 
larve della Morgana immagini di corpi veri , o sul- 
la terra esistenti, o sul mare ; anzi se non vogliamo 
rinunziare alle legge della riflessione , 0 sulla terra , 
o sul mare dalla parte opposta , cioè dalla Sicilia. 
Poiché qual Crislianello , che le creda là dove ap- 
pajono senza una ul cagione formare? o qual filoso- 
fante che finga degli specchi in mare di tal natura , 
che riuniscano in un corpo ben formato certe non 
so quali stoccate figure volanti in quel tempo per 
r aria ? che se infinite sono le torri , le navi , i pa- 
lagi che vi si veggono, non è che corrispondono co- 
se altretante al di là ; ma posson altro non essere , 
che r immagine moltiplicata di pochissimi oggetti 
reali. 

Ma donde mai un tal moltiplico 7 sento io qui 
subitamente interrompermi. Vuole il Chirchero che 
sparsi sieno per l’aria in quel tempo vapori di figu- 
ra poliedra , simile a quella di un vetro tagliato a 
faccie, attraverso dei quali egli è d’ uopo che molti- 
plicata si vegga ogni cosa. Ma io trovo non solamente 
in verisimile, ma insufficiente ancora una tal ipotesi. 
Imperciocché tralasciando ogni altra difficoltà che po- 
trei muovergli , dimando se mai voglia il Chirchero 
ogni semplice particella oppure un ammasso di par- 
ticelle vaporose talmente configurato ? In questo ul- 
timo caso non sarebbe un tal ammasso che una pic- 
ciola nuvoletta , e per densa o rara che fosse , ol- 
treché ripugna alla natura delle nuvole che siano di 
regolar figura , non potrebbe mai romper ordinata- 
mente i raggi nella maniera istessa che il vetro. Che 
se poi ciascuna delle particelle é un poliedro, io non 
vi obbligo a, far uso qui, ancorché facilmente il po- 
treste della Ecomatria : ma di grazia, sig. D, Filippo, 
prendetevi la pena, e mettete a qualche distanza del- 
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I,’ occhio upo, (U; quei piccoli brillanti tagliati; a fac» 
cicUe (lei quali, faiuiO uso i Giojeliieri : non dovreb- 
be questo, secondo il numero delle faccie, cosi moUi« 
plicar {>li oggetli,? ma non vedrete frattanto, che il 
solo splendor della gemma , e sarà di uopo appres- 
sarlo molto, per osservar cosa di vantaggio. La' ra- 
gione, si è , che quanto più sop piccioli i poliedri 
altrettanto, più, vicino è il fuoco, dove si uniscono le 
immagini. Che sarà perciò dei vapori? dovrebbon es- 
sere sulla pupilla propriamente per poter un qualphé 
effetto produrre. Neh qualj caso , fate che rivolte le 
spalle al mare chi stava godendo delle vaghe appa- 
renze della Morgana getti lo sguardo. sulla città e sul- 
le campagne a Rrggio vicine ; che be,llo spettacolo ! 
non vedrebbe egli e le campagne e la ciiià sfplgo- 
ranti tutte , ed avvivate di colori , e Ifasformdte in 
vedute ancor più stravaganti, di quelle die mirava 
prima sul mare? 

La Morgana adunque non dipende da cagione 
alcuna esistente o nell’ aria , o negli occhi di chi la 
vede , ma sembrando galleggiante sull’ acqua la su- 
perficie del mare probabilmente è quella che tutto 
ù il gioco. 

Verisimilissimo perciò dee riputarsi il pensiero 
del Campailla (i). Suppon costai che sia il mare in 
quel' tempo in perfetta calma talmente spianato che 
regolarissima divenga la superficie dell'acqua; se non 
che aura l^gerìssima iiicrespmdola la divide in tan- 
ti specchietti di vario sito , superficie , e grandezza, 
ne’ quali gli oggetti e.sterni vengano a moltiplicarsi 
all’ infinito. In tale sluto adunque di cose un vascel- 
lo che sia dalla parte opposta sembrerà un’ intiera, 
flotta , e le infinite torri , gl'infiniti giardini non* 


(i) Adamo creato » canto 7 , stanza 49 j * seguenti. 
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saranno forse , che I' immagine moltiplicata di nna 
torre soia d’ un solo giardino. Nè mi si dica , che 
tale essendo la bisogna , la Morgana sempre veder si 
dovrebbe nelle calme , come sempre si vede 1’ im- 
magine deir opposta Sicilia. Poiché primieramente 
qualche effetto attribuisco alla direzion dei raggi so- 
lari in quel tempo ; ma nulla posso quanto a ciò 
dire di certo (i). Dipoi in altro non differisce la so- 
lita immagine della Sicilia dalla Morgana , che im- 
magine confusa è quella, formata da quei pochi rag- 
gi , che ordinatamente ripercuote il vasto specchio 
del mare, secondo la direzione, nella quale tutti ri- 
percuoterebbeli, se perfellemente fosse piano; quando 
gli spettri di questa sono immagini distinte forniate 
da quantità di raggi , che riflettono in quella . linea 
che vuole il particolare loro sito, gli specclielti innu- 
merabili nei quali è per allora divìsa la superficie 
delle acque. Che se è cosi qualunque calma basta ad 
ordinatamente riflettere quei piccioli raggi ; ma la 
calma ha da essere più che perfetta , impercettibile 
il movimento delle onde , insensibile 1’ irregolarità 
delle acque, perchè si veggano gli spettri della Mor- 
gana. 

Se poi consideriamo gli accidenti , che T accom- 
pagnano sono essi tutti alla teoria nostra favorevoli. 

cosa indubitata che la bonaccia in quel tempo sia 
perfèttissima : si osserva sempre , che il menomo 


(i) Il Ciiropallla nel diami citato luogo ci fa sapere che la 
Morgana apprisca sul fate del giorno. Chi sa! Fosse la Morgana 
l'immagine della Sicilia, qualora il giorno è sereno: il sole per- 
cuote quelle terre mollo esposte alt’ oriente , ed il mare si trova 
in perlettissiuia calma ? Esser dovrebbe certamente in lati circo- 
stante e p'ù vaga quella , immagine , e più bella ; e sembiao 
anche nna cosa insoliia, poiché rare volle concorrono tulle insie- 
me queste tre ctrcosianK. 
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Tenticello latte rovescia in un colpo quelle vaglie 
apparenze : e siccome dolcemente egli è agitato il 
mare , così sono essi in una qualche lenta agitazio- 
ne gii spttri. Ma quale è poi la natura di colali ' • 

specchietti 7 So che pensano molli , che sian essi di 
figura concava. Quinci è a lor parere , che riunen- 
dosi i raggi nel fuoco loro, pria di giungere all’oc- 
chio rappresentano in sito dritto le figure , e che 
non si veggono queste dietro lo specchio sotto la su- 
perficie deir acque, ma come se fossero su di quella 
rialzate. Per verità se nella guisa, che abbiamo sup- 
posto noi, onde placidissime leggiermente increspano 
il mare e lo dividono in migliaja di piccioli spec- 
chietti , non possono questi essere altramente che 
concavi ; ma se poi l’incurvatura è tale, che unisca 
subitamente i raggi molto prima , che pervengano 
all'occhio, dovrebbono vedersi quegli spettri come in 
lontananza , ed impiccioliti , poiché i raggi dopo la 
unione loro nel fuoco 1’ un dall' altro scambievolmen- 
te si allontanano. Tutto però al contrario : la Mor- 
gana rappresenta oggetti quattro , o cinque miglia 
lontani nel lido opposto : come adunque senza, che 
le ingrandisca si potrebbero in quella vedere immag- 
gini di uomini, e di animali 7 Per la qual cosa più , 
volte ho pensato , se tali specchi concavi tra perchè 
sono porzioni di una curva ben grande , tra perchè 
la curva è di altra specie che la sferica avessero lon- 
tanissimo il fuoco dietro l’ occhio dello spettatore , 
in maniera eh’ entrando i raggi convergenti nella pu- 
pilla ingrandissero in qualche modo gli oggetti. Che 
se poi quelle larve appajono come sull’ acqua galleg- 
gianti, la cagione egli è, che il mare a qualche lon- 
tananza sembra opaco , e cosi le immagini che do-’ 
vrebbero vedersi come sotto acqua , si rappresentano 
alla superficie di quella, ove appunto va a tertiiina- 
re la vista. Non vi ricordale, sig. D. Filippo, che io 
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godendo nQi^deJjp spaziose vedale , cl?e l’ eminenza 
d^l silo alla città nostra concede , aLbIani a cagion 
simile atlriLujte quelle immagini di. nuvqle, che sul 
mare comq rialzate iq aria abbiamo talvolta osserva- 
to? Quél che mi dà molto a pensare si è il silo 
dritto degli spettri nella Morgana. Ma io dubito pri- 
mieramente dell intera verità di una tal circostanza, 
giaccl^e le persone da me esaminale non àniio saputo 
finora darmi ben djstinta relazione : e poi essere po- 
trebbe , che la dirittura fosse relativa solamente , o 
cbe travedessero gli spettatori si per l’estensione del- 
. ®PP**’®*'*® che tutte non si possono rimirare in un 
colpo: si perchè l’immagine non si rapporta all’og- 
getto , cbe ve 1’ imprime. Del resto potrebbe anche 
dirsi che. i raggi ridessi daglj specchi concavi si 
uniscano n^l loro fqoco non molto prima di entrar 
nell occhio. Sarebbero cOsi dritti gli spettri: non si 
vedpebbono impiccioliti , e rapportarebbonsi final- 
mente sulla superficie del mare f ove termina come 
si è detto, la vista. 

Ma passiamo ad, indagar le cagioni dei cangia- 
menti ne’ quali tutta è riposta la maraviglia della 
S^organa. Non vi ha dubbio che una tale incostanza 
dipenda da quel placido insensibile moto da noi sup- 
posto nella superficie delle acque ; quanto a dire , 
siccome si avanzano le onde, che dividono la super- 
ficie d^l mare come in tanti vari specchietti , cosi, 
cangiano anche esse le vedute della Morgana. Ma non. 
bisogna contentarci d’una idea sì generale , e si var 
ga : si disamini il fatto con posatezza. Debbo io a-, 
dunque prestar fede a quante bizzarrie, ed a quante, 
novellette in tal soggetto mi si narrano ? che le ve- 
dute delle navi coJ l’allontanarsi delle vere navi spa- 
riscono, cosa ella h verisimilissima : che una carapa- 
pagna popolata di mandre e di. pastori si vegga poi; 
sgombra , via via j ma cbe. la catnpagna divenga cit- 


* 


tìi , la città seira , la seira giardino , or questa sì 
che è cosa da non così facilmente inghiottirsi. Non 
niego io già che non si osservi qualche picciolo can> ^ 
giamento : mi sembra cosa molto ancor naturale, che 
si vegga la Morgana come lentamente agitata , ed in 
atto ora di avvicinarsi, qualora dal concavo dell’oii* 
de vien ingrandita , ed ora di allontanarsi , qualora 
la parte convessa 1’ impicciolisce ; ma vedete poi se 
tutta non ho la ragione per quello riguarda l’ intere 
metamorfosi. Se mai fossero vere cingerebbero le ve- 
dute , ogni qualvolta I’ onde , e così gli specchetti 
cangiassero sito (i). Or secondo la teoria del Newton 
sono i tempi delle onde nella ragion soddupplicata ‘ 
delle loro larghezze, ed un’ onda larga piedi tre pa- >■ 

rigini , ed otto linee , e mezza, cioè 44<^ linee 
scorre per la sua larghezza nel tempo di un minuto 
"secondo. Fingendo adunque che nella bonaccia in cui 
si vede la Morgana sieno le onde di u4 piedi quanto 
a dire di 3456 linee, sarà il tempo di quell’onda al 
tempo di questa , come ao a 58 radici prossime di 
44o* e di 3456 : cioè movendosi quell’ onda per la 
propria larghezza in un secondo , si muoverà questa 
in 3.” 56 " diciamoli 3” ; e vi par cosa possibile , 
che muti faccia la Morgana ogni tre secondi? Io nep- 
pure mel persuaderei per ogni minuto primo, la qual 
cosa richièderebbe delle onde larghe più di aooo pie- 
di. Nè credete che solamente per nou abbandonare 


(i) Potrebbe avvenire , e forse di fallo avviene che le ap- 
parente della Morgana non cangiano g'à ogni qualvolta è passa- 
ta un’ onda , ma che cangiano ogni qual volta I’ onde divengano 
O più larghe , o più strette , eppure ogni qualvolta prendono 
altra diretioiie nel movimento. In tal caso non ha che fare l’ar- 
gomento , che qui da me si è avantato , poiché potrebbe essere 
che la larghetta , la carvilà , e la direttone delle onde non mai 
cangi per quanto dura la Morgana, e potrebbe avvenire che can- 
gi una, due 0 più volte in tutto quel tempo. 
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ciò che sul principio proposi screditar voglia questa 
parte del fatto. Persona , che veduta avea la Morga- 
na ebbe più volte ad assicurarmi che secondo il sito 
vario degli spettatori, varie erano le cose che vi ap- 
parivano. II volgo poi, se crede il contrario, ei sem- 
pre è volgo, e fa di uopo di una mente o piena di 
filosofia, o sgombra almeno di prevenzioni, per sot- 
trarsi dal fliscinO degli autorevoli suoi decreti. 

Ci restano i colori, che cingono gli spettri del- 
la Morgana. I poliedri del Chirchero sarebbero adat- 
latissimi , ma si sono fin dal principio ripudiati. II 
Campailla ( i ) vuole che vapori sollevati del mare 
cuoprono quello come di un velo, il quale poi 

£ rifrangendo i rai forma , e produce 

Mille colori io variar la luce. 

Passando adunque a traverso di questo le immagini 
moltiplicate dagli innumerabili specchi delle onde 
marine, si tingono di quelle iridi che le fregiano. In 
due maniere generar possono delle iridi 1' esalazioni 
vaporose : o perchè il sole sopra quel velo vi dipin- 
ge degli archi colorati, i colori dei quali si attribui- 
scono all’oggelto: o perchè i raggi degli oggetti, che 
dietro a quello si veggono sono rotti , e variamente 
modificati in attraversarlo. Ma dubito io molto di 
una tal modificazione, o rompimento di raggi : osser- 
vo cbe vedendosi gli oggetti attraverso del vapore che 
da un bagno esala, oppure attraverso d’ una nuvola, 
se non sono più che luminosi a formarvi delle coro- 
ne, non mai si veggono colorati. L’altro caso non sa- 
rebbe inverisimile ; ma non bisogna dissimular poi 
che caderebbono in tal caso i colori non già intorno 
intorno agli iqiettri della Morgana, ma senza riguardo 
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alcuno sorra tutte le loro parti. Che però senza ricor- 
rere a' vapori ripeter se ne potrebbe 1' origine dalla 
troppo obbliqua e troppo sregolata riflessione , che 
patiscono i raggi sulle supei ficie del mare ; ma con- 
fessar voglio piuttosto , che molto ancora io dubito 
di ciò che mostrarmi sì facile ad affermarlo. 

Che più volete, mio sig. D. Filippo, sulla Fata 
Moicana 7 Lo conosco : non è questa mia lettera che 
una serie di dubbi , e d’ incertezze ; ma volete voi 
delle notizie più sicure ? potrò in ciò contentarvi ; 
ma non si tosto. Lasciate che mi trasferisca in Reg- 
gio , che colà per più anni mi trattenga : che colga 
prima quella cattivacela sul fatto : e chiamatemi poi 
alla parola. Presto presto non allontanandomi dalla 
città in cui siamo, se volessi farla da maestro, e de- 
cidere autorevolmente di tutto, altro non potrei dir- 
TÌ cb« stravaganze. Vi piacerebbe udir forse certe non 
8Ìgnifi.canti parole , che pure in bocca a certi dotto- 
roni bo spesso udito, che sia la Morgana il riflesso 
delle nubi 7 Al più , al più , sareimi piccalo di Fi- 
losofo alla moda : immaginato avrei , che più del- 
1’ usato attratte sieno talvolta 1’ acque di quel mare 
dalle terre opposte : che uno specchio divengano al- 
lora , e concavo , e vastissimo : e che ingrandite in 
quellp e rese visibili , alcune si veggano delle cose 
che sono nel mondo della luna. Così scherzando , 
giacché di scherzare per 1’ amicizia onde mi onorate 
non mi è disdetto , voglio dirmi che ridicolo sarei, 
se con maggior franchezza parlar volessi di un feno- 
meno non mai da me veduto. Colla sincerità , colla 
quale ciò confesso , colla medesima aàfeor mi dico. 


Div.mo cd obb.mo serv. * 

Filippo Jacopo Pighatari. 
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